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RICORDL INEDITI 



DI 



GEROLAMO MORONE 



1 HcordS del nostro Korone iDeriterebl>ero di 
▼eder la luce, poidié son opera d*ttn notao 
di stato ch'ebbe fra le' mani i principaK 
affiuri d'Italia de' tempi iuoi; e conseguente^ 
«nente servono di molto ajuto alla storia. 
VisM, Storta di Milano. Cap. 90. 
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Ai Deserto de* Carmelitani tra' monti di Arcisate^ 

27 Luglio 1855. 



Mi è capitato un volume in foglio di 156 facce mano- 
scritte e dieci stampate^ recante a grossi caratteri sulla 
vecchia pergamena della legatura — Onorificenze di Casa 
Morona — Copia del quarto et ultimo volume sotto 
Francesco Sforza e Carlo V * — 1516 interrotto sin 
1530.—^ 

Esistono^ infatti^ quattro volumi di ricordi manoscritti 
(una bellissima copia) del celebre caucellier Morone. Il 
dottor Miiller^ professore di Filologia alla Università di 
Pavia (al qual nello imprendere vaste e perseveranti ri- 
cerche intorno gli scritti dei Morone fu collaboratore il 
professor F. Longhena) trovasi depositario dei tre primi 
volumi di lai ricordi^ e li destina elemento d'un di que' 
lavori d'erudizione diligente^ ne^ quai son maestri i suoi 
connazionali alemanni^ che approntano alla storia i ma- 
teriali di cui si giova a ricostruire il passato. La con- 
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scienziosa fatica ch'ei si addossò^ della qual sarà fratto 
la pubblicazione di tutti gli scritti che del Morone avrà 
raccolti frugando gli archivj di mezza Europa (il Can- 
celliere Milanese compartecipò ad ogni trama politica che 
venne ordita in Italia^ e ne' paesi circostanti durante gli 
agitatissimi primi trent'anni del secolo XYI) è di natura 
onqinamente diversa da quella che mi son assunto io 
qui; conciossiache nel frammento de' ricordi del Morone 
che'mi cadde tra mano (abbracciante^ ripeto^ dal i515 al 
i 530) attinsi notizie intorno quell'epoca sovra tutte per 
noi ricordevole^ e presi a citare^ commentare^ integrare 
le memorie del gran Politico non da erudito tedesco^ ma 
da storico italiano. 

Nel primo terzo del secolo decimbsesto le vicende d'Ita- 
lia e i racconti^ che ce ne giunsero^ subirono gl'influssi 
d'uno strano^ e sin qui non mai avvertito né studiato fe- 
nomeno morale. . 

Papi santi intrepidi ed armi valorose aveano collo- 
cati gl'Italiani nel Dugento primi tra tutti i popoli; conti- 
nuarono nel Trecento, mentre ogni altra gente perdurava 
povera, rozza, feroce, a restarsi centro di commerci^ di 
lettere, di civiltà: collocati tra Francesi costretti a di- 
fendersi dalle invasioni angliche, e Tedeschi guardanti con 
terrore a' Turchi, che, subbissato l'Impero Greco, minac- 
ciavano l'Alemanno, gl'Italiani poterono, anche nel Quat- 
trocento, procedere quasiché indisturbati nella splendida 
via d'incivilimento, e di prosperità lor segnata da Dio: 
solamente sul chiudersi di questo secolo sopravvenne una 
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colluvie di barbari^ cosi gli appellarono i nostri avi, da 
cui giacquer essi affondati. 

I primi furon Francesi sieuratisi dagli attacchi este- 
riori, e. costituiti nazione allo interiore dalla buja riuscente 
politica di Luigi XI ; turbe divenute tosto esose per la 
ferocia e la infamia de' costumi. Contro a' soldati di Car- 
lo Vili, di Luigi XII, di Francesco I si alzarono da un 
capo all'altro della Penisola maledizioni unanimi; e la de- 
testazione del nome francese diventò passione ed istinto 
d'ogni cuore italiano. 

A conseguire discacciamento di quegli odiati occupatori 
una sola strada presentavasi aperta, stringersi a' lor ne- 
mici e rivali, gli Spagnuolij e per quella strada gl'Italiani 
cacciaronsi con tutta la foga de' lor risentimenti : parve 
Orazio aver favoleggiato per essi 

Cervus ' equum pugna melior commuriibus herbis 
Pellebat, donec minor in certamine longo 
Imploravit opes hominis, frenumque recepiti 
Sed poslquam viclor violens decessit ab hoste. 
Non equilem dorso, non frenum depulit ore ... (i). 

Gli Spagnuoli sobrii e superbi tanto abusarono della 
conseguita vittoria quanto i Francesi avventati e lascivi: 
infligger dolori, e spegnere vite, così nel mondo antico 
come nel nuovo, parve per essi un trastullo : saccheggia- 
vano per cupidigia, sprecavano per fasto, rifacendosene 



(1) « Più forte il cervo tenne escluso il cavallo dalla comune pastu- 
ra, insinché questo chiese ajuto all'uomo, e si lasciò mettere il freno: 
vinse allora; ma non gli riesci più mai di togliersi il cavaliere di dos- 
so^ e sciorre la bocca dal freno ». 
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eon addoppiate estorsioni. Appena Terede di Ferdinando e 
Isabella ebbe cinta la corona imperiale^ alleati agli Spa- 
gnuoli sopravvennero Tfedeschi^ i quai nelle crapule sem- 
braron riporre ogni più ambito premio della vittoria ; ned i 
mercenarii Svizzm parteggianti or pe' Giglio or per ^Aquila 
mostraronsi manco intemperanti de' Tedeschi^ manco cu- 
pidi degli Spagnuoli^ manco avventati dei Francesi. 

I Regii contro cui^ come dicemmo^ si er'alzato impe- 
tuoso l'odio italiano^ giacquero sopraffatti dagl'Imperiali; e 
questi^ alla lor volta^ dìvenner oggetto di non minore de- 
testazione: allora fu visto svolgersi il fenomeno al qual 
alludemmo^ e che vogliam mettere in chiaro. 

Alessandro VI, Lodovico il Moro, Giulio II, Leone X, 
Macchiavelli, Guicciardini, Morene, tutti, in una parola, ì 
politici italiani favoreggiatori e cooperatori al discaccia- 
mento de' Francesi, non tardarono ad abborrire la sosti- 
tuita prevalenza Spagnuola; e' si fu un volta-faccia, di 
cui i volgari, e tra questi assai storici^ mal seppero ren- 
dersi conto: non posero mente come in paese^soggiacente 
a fortunose vicende avesse a sorgere di frequente necessità 
di mutare consigli: a che cosa servirebbe il timone della 
nave, e la mano stessa del piloto, se la nave avesse a pro- 
cedere sempre dritto ? a che cosa servirebbe il senno po- 
litico, anzi esisterebb'esso, se gli avvisi dei rettori de' po- 
poli dovessero trovarsi colpiti d'immutabilità? Chi non 
penetra queste ambagi emette opinioni arrischiate, nega la 
dovuta lode alla virtù, e guardando* unicamente all'esito, 
arrogasi infliggere ai succumbenti, in aggiunta ai crucio 
della sventura, il vitupero del rimprovero. 



Questi studj, che per primi imprendiam sul Morone^ son 
destinati a recar lume sul sovrindicato fenomeno^ cui gli 
imi appellano incostanza^ gli altri tradimentOj e tutti sfer- 
zano col titolo di macchiavellismo. Se ci sta bene come 
italiani difender la saggezza degli avi, nonostantechè, dirò 
meglio, appunto perchè avversata dalla fortuna, ci sta pa- 
rimente bene come lombardi rimettere nel seggio dovu- 
tole una fama che ci appartiene in qualità d'iliustrazion 
patria soggiaciuta ad immeritato ottenebramento. Il Can- 
cellier Milanese ci è, per così dire, la personificazione 
deilltalia nel punto che i destini di lei andarono fatalmente 
mutati: chi dà opera a scrutare i diportamenti del Morone 
ben è facile che diffonda luce per enlfb la stadio più in- 
felicemente avviluppato de' moderni annali italiani. 

« Gerolamo Morone, scrive Pietro Verri, fu veramente 
» uom grande, d'un giudizio esatto, di penetrante ingegno, 
y^ tale che in ogni secolo , e presso qualunque nazione 
» avrebbe primeggiato. Luigi XII avea creato un avvocato 
» fiscale j il qual per uffizio avesse cura delle ragioni del 
» Principe, intervenisse a qualunque ragunanza in cui po- 
» tesse avere interesse la giurisdizione sovrana; ne pote- 
» vasi dai Tribunali determinare se prima su tai punti non 
» avesse esposte le sue ragioni l'Avvocato Fiscale (*). A 

T» questa carica il Re promosse il giovine Morone (che nato 

"-^— ^— ^-^— -^^— — — ' . ■ . , 

(1) Ecco le parole deh decreto reale: 



Item ad tuendum et jura no- 
stra defendendum volumus et ordì- 
namus quod in corpore dicti nostri 



A custodia e difesa de' nostri di- 
ritti vogliamo e comandiamo che 
in seno al detto nostro Consigli» 



Dandolo. Ricordi di G. Morone. 2 
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» nel 1470 non aveva allora compiuti permeo i trent'anni)^ 
» mosso dalla buona fama che di lui cwreva^ senza ch'ei 
» se lo sognasse nemmeno. Tanto era egli alieno dal pen- 
)» sarlo^ che vetinegii Fannuncio da parte del Re mentre^ 
» ritirato in villa^ se ne stava lontano dalla tumultuosa ri- 
» voluzione che cagionava nella città la venuta dei Fran- 



cùnsilii (*) hc^ebimus unum Procu- 
ratorem et unum Advocatum Fi- 
scales, viros in jure doclos et Ut- 
teratoSj a nobis debite stipendiatosi 
quos ex more deputamus, videlicet: 
ad officium advòcalionis dilectum 
nostrum magistrum Hieronimum 
Moronum; ad officium vero procu- 
rationis magni/icum Johannem de 
Birago, juris utriusque doctores. 



siedano un Procuratore ed un Av- 
vocato Fiscale, personaggi colti di 
Leggi e di Lettere, da noi conve- 
nientemente rimunerati, e sciolti, 
cioè, per avvocato fiscale il nostro 
caro mastro Gerolamo Morene, e 
per procuratore il magnifico Gio- 
vanni Birago, dottori in ambo i 
diritti. 



Dalla lettera di nomina del Morene ad avvocato fiscale si desume 
in qual pregio fos$e tenuto; ne trascrivo alcuni periodi. 



Erectis jam atque institutis pie- 
risque magistraiibus ac ojficialibus, 
quos ad Status nostri Mediolanen- 
sis gubernationem, tam in publicis 
rebus pertractandis ac moderandis, 
quam in judicando, justitiaque 
excolenda abunde satis cumulate^ 
que satisfacere posse arbitrati su* 
mus, ccepimus ad rei nostrw privatce 
protecìionem ac tutelam animad- 
vertere, non ignorantes convenire 
ut ad defensandas dicendasque ejus 
causas prcecipuus patronus assistati 
qui ea peritia calieat ac eloquentia 
prmpolleat, ut, quod rectum justuni' 
que sity discernere, tueri ac exomare 
valeat, eaque sit sinceritate et fide 
conspicuus, ut nec privatorum com- 



Essendosi per noi già provveduto 
alla nomina di molti magistrati ed 
officiali del nostro Stato Milanese, 
cosi a disimpegno della pubblica 
amministrazione, come ad onore e 
distribuzione della giustizia, addi- 
venimmo a tutelare anco le cose 
nostre private, non ignorando co- 
m'essa si convenga a curarle, e 
patrocinarle l'assistenza di tal uomo 
in cui abbondino del pari la spe- 
rienza, e la eloquenza, che sappia 
scernere, difender, .ornare ciò ch'è 
retto e giusto; che sia di tal fede, 
e lealtà da non anteporre il van- 
taggio de' privati a' diritti del fi- 
sco, e molto meno da consentire 
tollerare clie il fisco diventi a' 



(*) Il Senato di Milano, creazione di Luigi XU, della qual renderem conto ove sarà 
detto della sapiente ricostituzione cbe ne fecero Francesco II Sforza e Morone. 



il 

» cesi (i). Parliti questi se ne rimastegli in Milano senza 
» inquietudine^ perehè senza colpa. 11 duca Lodovico lo 
» ehianiò a sè^ e gli propose spedìrìo a Roma ed a Napoli 
» per ricercarvi soccorsi contro i Francesi : ma Morene gli 
» dichiarò ad ultimo^ dopo varie scappatoje riuscite senza 
» effetto^ che sentiva una ripugnanza invincibile a far coda 



ffioditates fisci juribus ante fèrri , 
nec fisci favores ad subditorum 
vexationem ac perniciem extendi 
permittat aut dissimulet, 

Compertum igitur habentes, ap- 
probantibus muUis primatibus, fa- 
magne ipsa proeiicante, exceki in- 
g^i jureconsultum Dom, Hierony- 
mum Moronum, nobili genere na- 
tura, non minus disertum et facun- 
éum essej quam in utraque legali 
scientia prceendnentem, prceterea re- 
cto et inviolabili judicio causas li- 
brare sqlitum, bonis et castis mori- 
bus imbutum, summa rerum expe- 
rientia supra cBtatem edoctum, ac 
senili prudentia maturum; kanc 
dignum fore jìidicavimus^ quod ad 
hijuscemodi mnnus promoveri me- 
reretur. 



sudditi fonte di vessazioni e ro^ 
vina. 



Or essendo noi edotti, per ap- 
provazione d'assai maggiorenti, e 
pubblica fama, il giureconsulto Ge- 
rolamo Morene andar fornito di 
raro ingegno, aver sortito nobili 
natali, né manco prestarsi dotto e 
facondo, di quello che profondo in 
ambo le Leggi; ed oltrecciò aver egli 
già dato preclaro saggio di sé nel 
trattar cause, informato ad integri 
costumi , sporto d ogni cosa più che 
noi farebbe credere la fresca età, 
anzi per senil prudenza maturo; lui 
a preferenza d'ogni altro giudicam* 
mo degno di venir promosso a quo- 
st'alta magistratura. 



(1) Al ricevere questa impensata nomina Morene scrisse all'intimo 
suo amico Jacx)bo Antiquario il 1.® Novembre 1499 una memorabil 
lettera^ da cui caviamo ì brani seguenti: 



. . Daho operam ut pluribus pro- 
simi nemini obsim; et, si cui nocendi 
necessitas faerit, minus Icedam, quam 
aliusquilibetfecisset; hacque ratione 
efficiam, ut ille, quasi modeste et ne- 
cessarie damnificatuSf beneficium abs 
me propterea acceptasse putet,, . 

.,,At non videris rebus gallicis 
diutumitatem poUiceri, durumque 
mihi fore auguraris cum magistra- 



. . Farò d'esser utile a molti, dan- 
noso a ninno; e se mi bisognerà 
nuocer ad alcuno, cercherò di nuo- 
cergli manco di quel che ogni altro 
farebbe nel posto mìo; e mi dipor^ 
terò per modo che il danneggiato 
stesso mi abbia ad avere in conto 
di benefattore. 

... Ma tu non presagisd che le 
cose francesi abbiano a durar pro- 
spere, e temi che duro sia per rie- 
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» alcuna a danno de' Francesi^ dai quali era stato favorito; 
» il Duca lodò questa virtù nd Morene^ e lo congedò (1). 
» Quando Massimiliano Sforza^ dopo la resa del Castello^ 
» esulò in Francia^ il re Francesco^ temendo i talenti di 
» Morene^ e non dimentico che Francesco Sforza era salvo, 
» lo destinò a sedere nd Parlamento di Bresse; alia qual 
» onorevole destinazione mostrò di arrendersi; e, fingendo 

» condurvisi, sviò, strada facendo, e ricoverò nd Mo- 
» donese ». 



tusfastumgustavero^privatamvitam 
agere.,. Edepolt non licei mihi pro- 
nosticare, ncque italica libertas 
quando vindicari possH^ divinari: 
sed sit breve quantum lubet illorum 
imperium; talem me ostendam in 
magistratu virum, tantum in com- 
muni prodere, tantamque Gallis 
ipsis dominis fidem prceslabo, quod 
successor, quicumque fuerit, et bene 
de me condpiet, et obseqttia mea 
non aspemcAitur. Ubi vero aut tem- 
porum qualitas aut Dominantis 
mores me a Republica amoveant, 
non erit mihi grave^ prcestantissi- 
morum virorum imitatione, quibns 
idem contigit, ad honestum me otium 
eonvertere, et ad prima studia re- 
dire,.. 



seirmi sceDder di scanno dopo d'es- 
sermki assiso. Su via f non mi lice 
pronosticar del futuro» e vaticinare 
se r italica libertà sarà presto ri- 
sorta : ma sia pur breve la costoro 
dom'mazione; tal magistrato io mi 
vx)glio essere, e si benefico ^ cia- 
scuno, e si fedele agli stessi Fran- 
cesi, che il loro successore, qualun- 
que siasi, n'abbia ad aver ottimo 
concetto di me, e tenga in pregio 
i miei servigi. Che se poi la na- 
tura de' tempi, o l'indofe de'pa^ 
dreni, me rimoveran dagli affari, 
non mi tornerà grave ad imitazione 
di prestantissimi uomini, a' quali 
accadde lo stesso, di restituirmi a 
modesti oziì^ e far ritorno a' primi 
miei studii . . . 



(1) Quel di stesso Morene scrisse ad un amico del colloquio avuto 
con Lodovico il Moro: 



... Pro fedo, rationi^ efficacia 
victus, manum dedit ; attamen, dum 
me dimisit, subiratum cognovi; quo- 
niam^ ut scis, Principes, quod vo- 
luntj nimium velie solent, et, ut più- 
rimum, quod juvat magis, quam 
quod decei, agitant. 



\ 



... Ad ultimo^ arrendendosi alla 
efficacia delle mie ragioni, mi ac« 
commiato; per altro lo compresi 
interiormente sdegnato; che i Prin- 
cipi, come sai, ciò che vogliono lo 
sogliono voler troppo, e il più delle 
volte intendono a conseguire l'utile 
a preferenza dell'oneslo. 
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Questo brano del coscienzioso Storico di Milano ac- 
coglie assai orrevoli cose del Morone; cioè, che in giovin 
età fu tenuto degno della carica di avvocato fiscale , 
che ne disimpegnò gli ui&cj con tale integrità da riuscir 
accetto al ristorato Duca; che si rifiutò di servirlo a danno 
de' suoi benefattori ; e che, finalmente, devoto a' figli di 
quel Duca stesso precipitato dal trono al carcere, li volle 
accompagnare neir esigilo, tenute in non cale le onorifi- 
cenze offertegli dal Re Francese. Son casi della vita del 
Morone precedenti Tepoca che nel presente scritto illu- 
striamo ; niun dirà che non sieno tali da procacciargli in- 
tera la nostra simpatia; né ci faranno mutar sentimento 
gli altri casi d'assai maggior momento che ci accadrà di 
aver in breve a minutamente memorare. 

Deliberiato di schizzare il quadro degli avvenimenti d' I- 
talia del quindicennio (dal 1515 al i 530) abbracciato dai 
ricordi inediti del Morone che mi giunsero, sonmi valso 
di questi ^qua come parte di narrativa , là come docu- 
menti atti a rischiararla. Ove quel sussidio mi venne meno 
empiei la lacuna nel miglior modo che mi seppi: n'è 
provenuto un musaico (ho consultati e citati all'uopo 
tutti gli Storici che toccarono di que' soggetti), ch^ pro- 
cede ordinato quanto all'epoche, ed alla connessione dei 
fatti, ma difielta d'euritmia nelle parli, qua storia suc- 
cinta, là cronaca diffusa, ad ora che spazia in. elevate 
regioni politiche e filosofiche, ad óra che rade terra tra' 
minuti particolari domestici; un tutto assieme ibrido, non 
però assurdo, siccome quello che tende, e penso riesca. 
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a facilitare il cons^uimento del sovrano seopo delia sto- 
ria, àì'è la conoscenza dell'era studiata. 

Da principio scarsi sussidii venendomi dal Morone> 
toccò a me^ che sì volentieri mi sarei rannicchiato dietro 
Falla sua persona^ di affrontar i lettori: ed anche in ap- 
presso riscontrai lacune che maledissi di gran cuore : in- 
tervenuto spettatore del tremendo sacco di Roma del 1527 
è fama che la descrizione ch'ei ne indirisse a Carlo T 
esista nella Biblioteca Vaticana : tentai 'd'averne comuni- 
dizione^ fattone appello alla generosità d'altissimo perso- 
naggio a me benevolo; chi sa che non mi riesca l'officio? 
Morone era commissario generale dell'esercito cesareo al 
famoso assedio dì Firenze ; mi è stata sventura quel suo 
trapassare (il 15 dicembre 1529) a mezzo della memo* 
randa fazione: solo che avesse sopravvissuto pochi mesi 
n'avrebb'egli tramandato, i commentarii storici col bello 
stile de' suoi rapporti a Carlo Y durante la spedizione di 
Napoli. 

V 

Scarse furono le contrarietà^ larghi i compensi che ri- 
trassi dal mio lavoro. 

Posi affezione nel duca Francesco Sforza^ e nel suo fido 
Cancelliere^ anime gentili^ associate costantemente a far 
del bene. 

GF insidiatori e calunniatori del Morene^ cominciando 
da Pescara^ che n'agì con essolui da Giuda Isearioto^ giù giù 
sino a Muratori , che troppo s' impressionò de' bugiardi 
giudizii del Guicciardini, furono da me citati alla sbarra 
della opinione pubblica, e abbandonati al giudizio di questa. 
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Una terza soddiafiizioiie Bonmi procacciata^ cammin fìh 
ewdo^ di natura più iiitima. Imbattutomi in Papi divenuti 
bersaglio di gravi accuse/ se non poteva quadrare coii'as- 
suQto e colle proporzioni del mio lavoro £ fermarmi a 
cribrarle^ piacquemi però toccar di volo ai^omenti e fatti^ 
mercè cui la loro men^yria^ ncm dirò come principi (punto 
di vista di lieve conto per ,me) ma come Papi sembrami 
bastantemente purgata. Che se taluno mr dicesse — perchè 
tirar pe'capegli que' Pontefici a proposito del Morene? -^ 
rìsponderdi — vuoisene parlare a proposito dell'Italia — r 
e soggiungerei con buona pace degrinterroganti — non 
istipendialo da alcuno^ ligio a nessuno^, mi rivendico lata 
franchigia di porre in miei scritti ciò che credo, e ciò 
che amo. — 

Mi resta a dire d'un'ultima soddisfazione di cui vo de- 
bitore a questo mio libro. 

Non riesc'egli gradito scontrarsi in autorevole perso- 

m 

naggio, e, raccolte dal suo labbro degne alte parole^ rife- 
rirle, primamente perchè belle in sé, in secondo luogo, 
per rendere palese una virtù disconosciuta ? Questo è il 
caso mio rispetto allo storico milanese Giuseppe Ripa- 
monti; al qual chiesi vaste prestanze. Ciò che squisito 
senno, e rettitudin rara suggerivagli sepp'egli vestirlo di 
mirabil eloquenza; sommo particolarmente in descrivere 
certe strane cupe calamità pubbliche e private di cui fu 
testimonio di udito e di vista. S'io domando a me stesso 
perchè di sì poderoso Scrittore non s'è alzata condegna fa- 
ma, m'induco a pensare che ciò sia derivato dallo aver egli 
dettate le sue Storie in latino, inlessute de' casi di Gente 



V 



16 

suddita : ci ha^ diffatti^ mala prevenzióne d'ogni latino che 
non sia classico; e cale a pochi sapere per minuto da 
quai malori andassero bersagliali gli abitanti di provincia 
dominata da lontana metropoli: e così lo sdegnoso forte 
pittore de' guai dei nostri avi restò oscuro^ né di quella 
domestica sapienza ci curammo^ vaghi d'apparar politica 
in Macchiavelli ^ storia in Guicciardini^ rinnegato FOlona 
per FAmo. . . Gerolamo Morone^ e Giuseppe Ripamonti^ 
son nomi nostrali che m'innorgoglirei di rendere noti e ve- 
nerati a' miei compatriotli^ se potessi lusingarmi che que- 
sto mio lavoro fosse per conseguire una qualche popolarità 
presso di loro. 




INDICE DEI DOCUMENTI 
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cia^ acciò difendano il Duca di Milano. (26 Nov. 1519) 
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XI. Gonstitutione fatta dal Duca Francesco Sforza de' tribunali 

dopo venuto in Stato di Milano. (18 Maggio 1522) 
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Esamine del Morone pregione del -marchese di Pescara tra- 
dotto in volgare. (25 Ottobre ISeS) 
Lettere del Marchese di Pescara al Morone circa li parti- 
colari compresi nel detto esamine; e sicurezza di andarlo 
a trovare a Novara, ove, contro la parola, lo fece pregione. 
(8, 7, 8, 11, 12 Selt. — 10 Olt. 1525) 
Esamine del Morone autentico, latino, da lui scritto e sot- 
toscritto. 
Salvaguardia del Marchese di Pescara in favore delle fa- 
coltà del Morone benché pregione. (27 Ott. 1525) 
Lettera in laude del Morone di Ministro dell' Imperatore 

in Spagna. (1.° Nov. 1525) 
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Tremo. (20 Marzo 1626) 
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di Borbone di liberarlo. (26 Marzo 1526) 
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Maggio 1526). 
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Previlegio della restìtutione del Morone. (1 Genn. 1527) 
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Ordinatione del signor Antonio de Leyva governatore di 
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Che il Morone non paghi. (9 Aprile 1527) 
Salvaguardia hdnorevole ^el Duca di Borbone in favor 
del Morone liberato che lo serviva, et con somma soddi- 
sfatione del Duca. (5. Febb. 1527) 
Il Duca di Borbone dona al Moro^ue Se. 6;m per li suoi 
boni servitii che li faceva nell'essercito cesareo. (16 Marzo 
1627) 
Il signor Antonio de Leyva fa soprassedenza al Morone per 
sei mesi da tutti li suoi debiti, et che perciò non pos- 
sine le sicurtà per lui fatte essere per delti sei mesi mo- 
lestale. (17 Ap. 1527) 
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xKXiii. Libranza del Principe d'Oranges perchè si paghino al Mo- 
nme Se. Opn dalla €amera Imperiale di Napoli^ per tanti 
die il Moroae imprestò al Duca di Borbone in campo^ in 
occasione urgente. (Roma i8 Giugno 1S27) 

xxxiv. Lettera et relatione del Morene a Carlo V del Stato d'I- 
talia et suo consiglio. (Roma 18 Oenn. 1528) 

XXXV. li Febb. 1528. Morene scrive da Roma a Carlo V Tin- 
camminamento dell'esercito di Francia eA imperiale verso 
il Regno. 

xxxYi. 26 Febbrajo 1528. Imperiali in santo Germano. 

XXXVII. 2 Marzo 1528. Imperiali in Benevento ^ eonsilii loro circa 

il difendere il Regno, 
xx&vui. 7 Marzo 1528. Imperiali in Troja, ardenti al combattere; 
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XXXIX. Imperiali con buon ondine si ritirano da Troja verso Aria- 
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Harohese di Yeyre ucciso in «carcasrasefi. 
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soffrimento, e perciò nervo dell'essercito. 
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la confìrmatione, et entra in Gaeta con 12 galere. Mor- 
talità in ambi li esserciti: fortezza ne' soldati imperiali 
per necessità dei disperati soccorsi. 

xLvi. Dà nova della vittoria supplicando l'Imperatore servirsi di 
lui nelle felicità come ha fatto nelle adversità. 

XLvij. Ricordi del Morene commissario generale all' Imperatore 
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XLIX. 



L. 



LI. 



del modo di fare per io iDanti la guerra, tirando il Papa 
dalla sua, e soggiogando Firenze viva possanza in Italia. 
XLviii. Il Prencipe d'Oranges investìsce il Morone della Città di 
Bojano et altre Terre sin all'entrata di Se. 2}m con ho- 
norevol mentione de' servitii suoi. 

Bando pei ribelli in Napoli segnato dal Morone come p.® 
Reggente. 

Mandato per il restante soldo di Se. 200 al mese al Mo- 
rone morto a 15 Die. 1529 in san Casciano presso l'eser- 
cito imperiale con ofiBtio di commessario generale di detto 
essercito. 

Essentioni in favore de' filioli del Morone di straordenari 
carichi concessa li 8 Febb. 1531 dal Duca Fransesco 
Sforza^ 

Il Magistrato comanda che si eseguisca ut supra. 

22 Àpr. 1533. Altra simil essentione di cariche straordi» 
nane del Duca Francesco Sforza, più efficace. 

Simile di commissione di S. E., che dev'essere Antonio de 
Leyva, il 10 Marzo 1536. subscript. Nicolaus Oldano. 

Capitoli et patti fra el Duca Francesco Sforza et 6. An- 
gelo de' Medici a nome del Fratello, con l'intervento de' 
Ministri di Carlo V et Sviceri et Grisoni, circa la resti- 
tutione di Lecco, et di Musso. 

Transumptum prìvilegiorum Xicuci (stampato). 

Concessione del re Filippo II d'Austria al Conte Sforza Mo- 
rone di nominare un successore nel feudo di Ponte in 
mancanza ^i figli maschi legittimi, .del 1555 1 Dicemb. 
interinato li 3 Giugno 1556: la quale facoltà non hebbe 
effetto perchè nacqui io Co: Hieronimo Morone Stampa^ 
figlio legittimo del detto Co: Sforza Morene. 
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L'Italia nella seconda metà del Quattrocento — Gli Sforza — I Papi 
— I Medici — Calata di Carlo Vili — Tumulti Fiorentini — 
Alessandro YL 



Da capitano di ventura salito a genero dell'ultimo Yi"* 
sconti y Francesco Sforza n' ereditò lo Stato ^ e fu il 
primo Duca di Milano della nuova dinastia. 

Galeazzo figlio di Francesco^ mostro di crudeltà^ perì 
sulla porta di santo Stefano sotto i colpi di congiurati^ 
che volean chiamare il popolo a libertà^ ma giacquero 
spenti nel trambusto dalle guardie del tiranno. 

Ài figlio adolescente di questo^ Giangaleazzo , fu tutore 
la zio Lodovico detto il Moro^ che maneggiò le cose per 
modo da diventar esso il padrone. 

Regnava pace in Italia; ma una pace inquieta^ perchè 
sapeasi che Carlo Vili re di Francia volgeva in animo 
di rivendicare i diritti trasmessigli sul Regno di Napoli 
da Giovanna IL^ Al Moro bastava conservare l'usurpata 
autorità^ e che^ a consolidamento di questa^ fessegli con- 
sentito spegnere impunemente il giovin Duca^ al qual da 
poco si era fatta sposa Isabella figlia del duca di Cala- 
bria: quella designata vittima se ne vivea custodita nel 
castello di Pavia. 



Dandolo. Ricordi di G. Morone. 
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Buje anche nella bassa Italia apparivan le cose su 
quello scorcio del secolo decioioquinto. A papa Niccolò Y, 
illuminato proleltor delle Lettere^ tenne dietro nel 1455 
sulla cattedra di s. Pietro l'ottuagenario Calisto III^ che 
spese i tre anni del suo pontificato ad infervorare i Principi 
Cristiani contro il Turco^ il qual^ presa Costantinopoli^ 
minacciava il cuor dell'Europa: fu sventura che vestisse 
della porpora il nipote Rodrigo nato a Valenza di Spagna^ 
cresciuto sperto di leggi e d'armi^ più sperto ancora a ce- 
lare ì vituperi della vita^ sicché, quando lo zio Borgia lo 
volle ascritto agli ordini sagri, già da Yanozia era stato 
fatto padre di creature serbate a deplorabile celebrità. 

Successor di Calisto sortì Pio II, quell'Enea Silvio Pic- 
colomini che fu uomo amabile, scrittor gentile, e gran 
Papa. Legalo dianzi di Niccolò Y in Alemagna, aveva 
egli scongiurato i Principi Tedeschi raunati in Dieta a 
Francoforte di soccorrere sin(^h' erano in tempo Y ultima 
delle grandi città greche su cui sventolava tuttavia il ves- 
sillo della Croce: ai vani scoppii della sua eloquenza ri- 
spose ben tosto l'immenso fragore della caduta di Costan- 
tino|)oIi. Enea Silvio assunto Pontefice supremo della 
Cristianità in pericolo raunò i Cardinali, e disse loro — > 
Fratelli, non diciam tìe, sibben venite. Quando vedranno 
il Yicario di Cristo affranto dagli anni e dalle infermità, 
muovere alla guerra santa, si vergogneranno di rimanere: 
siam chiamati sulla poppa d'una nave, sul vertice d'una 
rupe : di lassù alzeremo le mani al Signore domandandogli 
vittorfa; e voi ne verrete meco! — Al dì fissato Pio II 
giungeva ad Ancona: trentamila Crociati v'erano conve- 
nuti, ma quasiché sprovvisti d'ogni cosa occorrente alla 
impresa, a cominciare dal pane e dall'armi. Il magnanimo 
Yecchio spirò d'angoscia collo sguardo supremo fiso al- 
l'Oriente... 

Zelatore dell'Ortodossia in giorni di confusione e pe- 
ricolo fu Paolo II, il qual essendo trapassato nel 1471, 
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esci eletto dal conclave Sisto IV amico di Bes»arione e 
delle Lettere. Il plauso desto dalla sua assunzione am- 
mutì a^ paurosi annunzii d'Oriente : la scimitarra turca 
aveva abbattuto quell'ombra d'impero greco che tuttavia 
durava a Trebisonda^ occupate Lesbo e Negroponte, ster- 
minandovi popolazioni illustratesi con eroica difesa; Rodi 
sola continuava a resistere; que' Cavalieri si chiarivano 
d^i di vestir le assise di s. Giovanni di Gerusalemme. 
Né soli i guai dell'epoca annebbiarono la gioconda aspet- 
tazione del pontificato di Sisto: la nimicizia che portò 
a' Medici^ e la cospirazione contro essi dei Pazzi che l'ebbe 
consapevole^ pesano sulla sua memoria: né parve migliore 
Innocenzo YllI che lo rimpiazzò. 

Due casi fatali^ la morte di Lorenzo de' Medici^ e la 
elezione a papa del nipote di Calisto III^ che fu Alessan- 
dro VI, seco trascinarono ineffabili calamità piombate 
sull'Italia a mutarne irreparabilmente le sorti. 

Rotto della salute, benché d'età peranco fresca, il 
moderatore della Repubblica Fiorentina non aspirava che 
a quiete. — « Che cosa, scriveva egli ad un amico^ può 
» avervi addatto a contentare i desiderii del Savio meglio 
3» che il godimento d'onorato riposo? questa é la meta am- 
» bita dai virtuosi : in mezzo alle procelle continue dei 
» pubblici ajQfari lice carezzare nel futuro 1% calma desi- 
» derata. Per conto mio non saprei negare che la via in 
» cui mi eacciò la fortuna non sia stata ardua, e assiepata 
» d'insidie; pur mi consola l'idea d'avere contribuito al 
» beijie del mio p^ese^ che omai é un de' più fiorenti del 
» mondo. J\on ho negletti gV interessi della mia famiglia^ 
» imitando l'avo Cosimo, che seppe egregiamente ammini- 
» strare così lo aver suo, come la cosa pubblica. Ed or 
» che reputo aver soddisfatti agi' obblighi che mi corre^ 
«vano, vo' gustarcele dolcezze del quietare... » — I^a 
quiete serbata a Lorenzo ^quella unicamente si fu del se- 
polcro. — « Stavangli intorno, scrive Poliziano^ i medici. 
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» che^ par non parere oziosi^ eolla stessa loro assistenza 
» lo molestavano; ed ei soffriva ed accettava checché da 
» loro gli veniva porto^ non per lusinga di vivere^ ma per 
» voglia di compiacerli; e sino alFultimo si mantenne si 
» forte che scherzava talora della sua morte medesima ; 
» come allorquando^ avendogli taluno dato d'assaggiare un 
» cibo^ poi chiesto se gli piacesse — quanto^ rispose^ può 
» piacere ad un che si muore ... » — « Non morì alcuno^ 
» asserisce Macchiavelli^ non solamente a Fu*enze ma in 
» Italia^ con tanta fama di prudenza^ ne di cui tanto alla 
» comune patria dolesse: che se di tal dolore fossero giu- 
» ste le cagioni lo dimostrò poco di poi l'effetto; perchè^ 
» restata Y Italia priva del consiglio suo^ non si trovò modo 
» per que' che rimasero ne di empiere^ né di frenare Tam- 
» bizione di Lodovico Sforza governatore del Ducato di 
» Milano; per la qual cosa^ subito morto Lorenzo^ comin- 
» ciaron a nascere que' cattivi semi y i quai ^ dopo non 
» molta tempesta^ non sondo vivo chi li sapesse spegnere^ 
» rovinarono e ancor rovinano Y Italia. » -^ 

Durante T interregno tra Innocenzo YIII ed Alessan- 
dro YI^ Roma^ caduta in balìa alle fazioni rivali degli Or- 
sini e dei Colonna^ era stata funestata da dugento assas- 
sinii; né lo Stato trovavasi in condizioni migliori : i Ma- 
latesta opprìmevan Cesena^ i Riario Forlì ^ i Manfredi 
Faenza^ i Bentivogli Bologna^ i Baglioni Perugia: Ales- 
sandro fidò al figlio Cesare di punir que' ribaldi. S'eran 
essi stretti a Pesaro in tal lega^ ad annientamento dell'au- 
torità del Pontefice^ che pareva assicurar loro una inde- 
finita impunità di misfatti: al Borgia^ che^ disperando 
sottometterli colla forza delle armi^ se ne stava ad Imola 
titubante^ venne visitatore Macchiavelli: ninno ha rivelate 
le parole che furono scambiate in quella conferenza; solo 
è noto che Cesare si rincuorò^ e cbe^ avendo chiamato a 
parlamento in Sinigaglia la maggior parte de' confederati 
di Pesaro^ ve li fé' tutti scannare in uscir da un ban- 
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chetto ; spaventosa tragedia che fornì poscia al Segretario 
Fiorentino il suggetto ad un capitolo del suo Frincipe. 

Pietro de' Medici^ figlio di Lorenzo il Magnifico^ era 
uomo da poco: il Moro s'insospettì dell'amicizia che Io 
stringeva al re Ferdinando di Napoli; ed alla intimazione 
ricevuta da questo di rimettere al nipote il governo del 
Ducato corrispose afirettando Carlo YllI alla spedizione 
d'Italia: il Papa e i Veneziani fecer vista anch'essi di 
desiderarla. 

Giunser indi a poco inviati francesi chiedenti a' Prin- 
cipi e Stati d'Italia lihero il passo pei soldati del re Carlo 
avviati a Napoli: il Medici lo rifiutò; e il Re discacdò 
da Lione non i trafficanti fiorentini^ ma solamente gli 
«genti di Casa Medici^ acciò si conoscesse che altro era 
per lui la Repubblica ed altro quella famiglia. E memo- 
rato un caso che pinge la corruzion politica di quella 
età. Pietro per amicarsi il Re francese ^ o nimicarlo al 
Moro^ fé' nasconder dietro una tenda della sua camera il 
Mattarono inviato di Carlo^ e diewi udienza al Taverna 
messo di Lodovico ad oggetto che quello udisse i discorsi 
di questo^ il cui tenore si fu che lo Sforza cercava bensì 
la rovina degli Aragonesi regnanti a Napoli^ ma non era 
sì pazzo da voler consentire che i Francesi mettessero 
radice nella Penisola^ pronto ad opprimerli tostochè ne 
avrebbe il destro. Questa fi*ode non distolse Carlo dalla 
impresa^ ed irritò sempre più Lodovico contro il Medici. 

Entrato il Re in Lombardia con quindicimila soldati ^ 
de' quai olli:e un terzo erano Svizzeri^ accolto ed ajutato 
di grossa somma dal Moro^ venne a Pavia e visitowi il 
duca Galeazzo^ sul cui viso stava pinta la morte vicina: 
Isabella gettataglisi a' piedi lo supplicò pd padre ^ non 
osando^ presente il Moro^ pel marito. Continuò Carlo il 
suo viaggio^ e giunsegU avviso a Piacenza che il Duca 
era spirato. 

I Francesi entrati in Lunigiana cominciarono a bat* 
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tere Sarzanello. Firenze vedendosi attaecata ne' suoi ler- 
ritorii tumultuò, e Pietro de' Medici n'andò al Re per pla- 
carlo. Lasciata l'ambasceria di cui era capo a Sarzana^ 
venne solo a Garlo^ accolto con sembianze di cortesia; ed 
ei gli concesse più che non chiedeva^ cioè d'occupare 
Sarzana^ Sarzanello, Pietrasanta, Livorno^ e Pisa. Grande 
fu la indegnazione de' Fiorentini in udir dati in mano 
allo straniero i baluardi dello Stato. Pietro tornato in 
città trovò le turbe irritate^ gli amici sbigottiti; esulò^ non 
al campo francese ove avria potuto servir la patria^ non 
agli Aragonesi che gli eran amici^ ma a Bologna^ indi a 
Venezia ove trovò freddezza e diffidenza. 

Proseguiva intanto il Re la sua via incontrato a Pisa da 
una legazion fiorentina di cui era capo fra Gerolamo Sa-^ 
vonarola: i Pisani gli domandarono affirancamento; risposQ 
che farebbe il giusto ; onde esciti dalla udienza^ e gridando 
che il Re li avea liberati^ ruppero gli stemmi di Firenze e 
li gettaron in Arno. Carlo data la vecchia cittadella in ma- 
no a' Pisani, e posto presidio nella nuova, entrò a cavallo 
le porle di Firenze, la qual poco mancò che non soggia- 
cesse a saccheggio; a salvarla' furono Pier Capponi e Sa^ 
vonarola col loro coraggio. 

Carlo incamminato a Roma trovò in arrivarvi che il 
Papa si era chiuso in Castel Sant'Angelo, e lasciatovelo 
slare ne ottenne larghi patti e la promessa della investi- 
tura del Regno. Alfonso duca di Calabria, che per la morte 
del padre era divenuto re in quel mal punto, ricoverò in 
Sicilia, e vi trapassò. Carlo entrò in Napoli |ra' plausi di 
quel popolo incostante. 

L^esilio di Pietro de' Medici e la partenza del Re aveano 
lasciala Firenze in confusione, sendochè il principato Me- 
diceo sotto apparenze cittadine vi avea messe profonde 
radici. Furon creati dalla frequenza popolare i soliti venti 
accoppiatori a' quali era commesso porre nelle borse (da 
cui si cavavano poi a sorte) i nomi de' cittadini ricono- 
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sciuti atti agFimpieghi ; quella forma di votazione e dì ele- 
zione avrebbe riaperte a' Medici le porte^ e per questo si 
alzò ad avversarla la voce a que' di ascoltalissima di fra 
Gerolamo. Aveal Lorenzo il Magnifico chiamato da Ferrara^ 
e posto priore de' Domenicani a San Marco : sinché visse 
il mirabii Uomo^ Savonarola non gli ruppe guerra; appéna 
morì, che, associando nelle sue prediche la politica al Van- 
'gelo, si palesò nemicissimo a' Medici, e a tutta la parte 
aristocratica. Giuliano Salviati un degli accoppiatori fu 
il primo che obbedì al Frate dimettendosi dall'ufficio; e 
appresso di lui gli altri o volontarii o cpstretti ; rovinata 
cosi la forma di reggimento durata sessant'anni, fu creato 
un consiglio generale in cui votarono tutti i cittadini atti 
agli impieghi, che furon da millesettecento, ed elessero i 
magistrati della città e del dominio con modi misti di squit-* 
tinio e dì sorte. 

Mentre questi uttiorì ribollivano in Firenze ordivasi 
contro il re francese una formidabil lega, per opera del 
Moro stato dianzi eccitator primo della sua calata in Ita- 
lia. Abbandonò Carlo la recente mài ferma conquista, si 
affi'eltò a' passi dell' Appennino, v'incontrò sul Taro l'eser^ 
cito nemico, lo ruppe e passò. Unico frutto della vittoria 
si fu per lui potersi ritirare. Napoli tornò agli Arragonesi. 

Fiere dissensioni s'erano poste tra' Fiorentini, divisi nelle 
parti de' Piagnoni ó Frateschi, e degli Arrabbiati^ o Me- 
dicei. Savonarola avendo scielto a tema di sue frequenti 
prediche il bisogno di riformar la Chiesa nel Capo, Ales- 
sandro VI se ne lagnò fieramente colla Signoria, e, ve- 
dendo tornar vane le minacce dì spirituali gastighì, ricorse 
a più temuti scongiuri, e mandò via da Roma i trafficanti 
fiorentini; si scosse allora Tavidità mercantile, e venne co- 
mandato a Savonarola di astenersi dal predicare; quel dì 
fu primo al suo rapido tramonto, alla sua precipitosa ca- 
duta. Aveva egli, in apparenza, mutata faccia alla Città, di 
scioperata e faziosa trasformandola in ascetica e concorde; 
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ma, in conseguenza d'tina celebre prova fallita^ il novatore^ 
perduta l'aura popolare^ cadde e tragicamente perì. Ep- 
però era uomo maraviglioso : pelano quella fredd'anima di 
Macchiavelli andò presa d'ammirazione per lui — « Al Po- 
»polo Fiorentino^ scrive > non par essere né ignorante^ 
» lìè rozzo : nondimeno da frate Gerolamo fu persuaso che 
» parlava con Dio. Io non voglio giudicare s' era vero o 
» no^ perchè di un tanto Uomo debbesi parlare con reve- 
»renza; ma io dico bene che infiniti lo credevano sen- 
» z'aver visto cosa alcuna straordinaria da farlo credere^ 
» perchè la vita sua^ la dottrina^ e il soggetto che prese 
» erano sufficienti a fSsa*gli prestar fede ». — 

Ninna maniera di accuse è mancata al Papa che fu pa« 
dre di Cesare Borgia^ e proscrittore di Savonarola; ned io 
vorrei assumermi a suo riguardo officii di apologista; solo 
piacemi avvertire che n'^ corsa fama peggiore della meri- 
tata. La dignità del Pontefice sibben aggrava ai miei oc- 
chi i mancamenti dell'uomo^ però i mancamenti dell'uomo^ 
non cancellano la dignità del Pontefice: niun ministero 
saria possibile al mondo se la santità deiresercente n'a- 
vesse ad essere la guarentia impreteribile: le colpe del- 
l'individuo spengono la sua virtù^ lasciano integro il ca- 
rattere della Éna dignità. Gli è intorno questi particolari^ 
cui il più semplice buon senso basta per sé a chiarire^ 
che i nemici del Gattolicismo sonosi studiati promuovere 
una confusibn d'idee propizia alle lor mire : intesero^ cioè^ 
con ogni lor possa a documentare che v'ebbero Papi^ i 
quai furono malvagi princìpi^ tristi cittadini; sarebbe^ in- 
vece^ spettato ad essi citarne^ che^ alterando la Fede^ o 
falsando la disciplina^ si fossero palesati infidi depositari 
del tesoro d'autorità lor trasmesso da Gristo^ CTiolatori del 
sublime carattere di Sommi Sacerdoti ne' rapporti intrin- 
seci^ caratteristici^ esclusivi a questo. Qual Papa^ infatti^ 
sarebbe stato propriamente adultero? non il seduttore della 
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tlonna altrui/ che questo è mancamenlo deiruomo; ma Yin^ 
feritore ddla bugia nel corpo delle credenze cattoliche: 
qual Papa saria stato propriamente ingiusto? non il prò-* 
scrittor d'innocenti^ il falsatore della data fede^ il prolet^ 
tore d'un proprio figlio o nipote; che questi son falli del-^ 
l'uomo ; ma il cancellàtore dal codice divino d'una creden- 
za, di un domma. Eppertanto rimproveriam pure all'uomo 
le colpe dell'uomo: ma rifiutiamoci ad imputare a' Papi, 
nella lor qualità di Sommi Pontefici, ciò che non ha cor-» 
relazione con siffatto augusto carattere; confortati e fi<^ 
denti che il Redentore non derelisse in balìa della fralézza 
umana l'eterno suo Vero. 1 pochi Papi che la storia pinge 
nomini malvagi nemmen essi fuorviarono in fatto di dot^ 
trine; e sì che nel pervertimento delle dottrine avrebbono 
di leggeri (come fecer i Patriarchi Costantinopolitani) po- 
tuto cercare assoluzione e giustificazione de' pervertiti co- 
stumi. Sono soli otto i nomi messi comunemente fuori a 
disonor della tiara, Sergio Uh Giovanni XI, Giovanni XII, 
Benedetto IX, Sisto IV, Innocenzo Vili, ed Alessan- 
dro VI: potremmo a buon dritto escludere dal brutto 
elenco que' due primi, che la storia ha omai rimondi dalle 
calunnie di Luitprando; anco su qualcuno degli ultimi ci 
avremmo a dire ; meniam buono, nonostante, quef numero 
agli avversarli del Papato; considerando che i Romani 
Pontefici sommano dugentosessantuno, avvertiremo, che, 
per un tristo, contaronsene dunque trentadue buoni, men- 
tre nel consesso medesimo degli Apostoli v'ebbe un tradi- 
tore su dodici: annoteremo in appresso, che il rapporto 
della bontà alla malvagità avanza appo i Papi del decuplo 
il riscontrabile in qualsivoglia miglior dinastia di principi 
antica o moderna; sòn calcoli d'una statistica storico-mo^ 
rale accessibili a chiunque. 

I diportamenti di Alessandro VI, incolpevoli come su- 
premo depositario ed interprete della Fede, dieronlo a co* 
noscere, durante gli anni tórbidi <5he furon ultimi al Quat* 

Dai^dolo. Ricerdi di G. Merone, * 
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trocento^ sagace politico : benedisse cou effusione al gran- 
de scovrimento operato da Colombo^ celebrò con edificante 
pompa il Giubileo del millecinquecento^ consentì larghe de- 
cime a' Veneziani per combattere il Turco ; né crederem 
che morisse (nel 1503) per aver bevuto un veleno ap- 
prontato per altri: Burcardo> che gli fu spia quotidiana im- 
pudente (a metter fuori il suo sfacciato Diario furono lu- 
terani^ colla giunta^ è da credere^ d'infamie di lor inven- 
zione) non accenna di tal bevanda tossicata j racconta bensì 
che al vecchio Papa preso da febbre non giovaron i sa- 
lassi> e che sussidiato dai sagramenti trapassò cristiana- 
mente. 

2. 

Giulio II — Luigi XII — Domandato a Ripamonti che cosa significasse 
allora diventare una provincia francese — L'Italia divisa in due 
campi — Morene investito della contea di Lecco — Geste politiche 

e glorie eccle^stiche del pontificato di Giulio II. . 

^ ■ ' ■' / * 

<f r ^ /? / li: .k' . '-^ - - 

^ I cardinali raccolti in conclave giurarono che il nuovo 

Papa adunerebbe non più tardi di due anni un Concilio 
Universale che avesse a riformare i costumi del clero e la 
ecclesiastica disciplina. Sortì eletto un nipote di Pio II, 
che fu terzo del nome; ma, già infermo^ visse poco, e cesse 
il trono a Giulio II. 

E ricordato che all'annunzio della sua assunzione il va- 
lentuomo corrispose sclamando — Signore! liberaci dai 
Barbari : — ned alludea solamente agli stranieri invasori 
della Penisola, ma anche agli usurpatori del patrimonio di 
s. Pietro. Principal tra questi era Cesare Borgia: j)reso 
e serrato in carcere fu costretto, avanti uscirne, a conse- 
gnare le occupate castella, e così d'un colpo il mal seme fu 
sradicato. 

Luigi XII succeduto a Cariò YIII, escito da un rama 



37 
collaterale, che contava tra gli avi Valentina Visconti, valica 
le Alpi per ricuperare, oltre che il regno,' il ducato che as- 
seriva furatogli dallo Sforza. Fortuna cominciò ad arri- 
dergli : occupata la Lombardia mandò il Moro prigione in 
Francia, intimidì i Veneziani, minacciò la Romagna : l'in- 
tera Penisola stava per diventare una provincia francese, 
«e Giulio II lasciava fare. E perchè questa frase diventare 
una provincia francese porga a' lettori il pieno significato 
che le spettava a que' giorni, vo' trascrivere un brano, nel 
qual Ripamonti espresse le condizioni a cui si trovò ridotta 
Milano lungo i dodici anni che corsero dal conquisto di 
Luigi XII al discacciamento di Francesco L 



lia facta erat Urbs ceu pro- 
fani populi cwtus aliquis, pò- 
pulusque ipse, peregrinilale in- 
fusa, colluviem quodammodo 
Barbarorum referebat. Nam- 
que Borbonius et Odettus et 
postea Lotrecus, et alii qui 
prò regibus suis admìnistra- 
vere Insubriam, homines innur 
triti ferro, militares violentias 
qmniaque exercituum flagitia 
specioso necessitatum nomine 
appellare soliti, prced^andi, con- 
stuprandique licentiam, ceu sti- 
pendia premiumve laborum, 
militi ducibusque' et proefectis 
et fortasse sibimet ipsis offere- 
bant eadem licenlia. Miles ex 
variarum colluvione .gentium 
procu^ ab domo, procul ab sin- 
cera religionis cultu, et longa 
egestate efferatus, etiam sub se- 
vero imperio prceceps ad sce- 
lera, contumaxque adversus 
omnia, quce coercendis flagitiis 
excogitata èunt. Terra profe- 
cto hcec haud immerito flos di- 



La Città facea vista d'uno 
scioperato accozzamento di 
popolo, il qual per la collu- 
vie de' Barbari che vi si era 
frammischiata, presentava il 
più strano aspetto che dir si 
possa: avvegnaché Borbone, 
Odetto, indi Lautrec, indi ogni 
altro governatore mandato 
agl'Insubri di Francia (tutti 
uomini ferrei, cresciuti alle 
violenze de' campi, soliti pal- 
. liare ogni eccesso di lor di- 
pendenti con dirlo necessità) 
si abituarono ad accordar ra- 
pine e stupri a soldati, ad of- 
fiziali, e forse anco a sé stessi 
quai mercedi delle sostenute 
fatiche, e parte dei meritati 
stipendia Que' soldati poi, ra- 
cimolio d'ogni razza, in tro- 
varsi lontani dalle lor case, 
disabituati d'ogni sincera idea 
religiosa, imbestialiti dal biso- 
gno, anco sotto severa disci- 
plina sarebbono stati proclivi 
ad esorbitanze, e intolleranti 
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da lerrarutn omnium, et amce- 
nus hic (ypulenius(fae populus 
atque per monasteria, per tem- 
pia tantum pretiosce suppel- 
leciilis, tantum sacrati auri vel 
arcati, non leve incitamen- 
tum militaribus injurm esse 
poiuerant, etiam si tam crebrm 
ilice mutationes instaWesque 
victorice, et alius ex alio domi- 
natus*haud perinde immitem 
avidumque hosteminvexissent. 



Quìanta igitur materies in- 
Juriarum sceviticeque in Metro- 
poli erat, tot modis Barbari de- 
sceviere in Urbem, quoe, si sua 
arma haberet, poterai tremen- 
da esse illis; tunc, amissis una 
cum Principe armis, obtorpue- 
rat metu, oderatque simul et 
serviebat, et lacerabatur. Do- 
mus et fortun<B singulorum 
civium aliquamdiu su/fecere 
furori; pnmisque diebus et 
rapiebatur inde quidquid ad 
splendores usumve penatibus 
adesse honestis solet, et post- 
quam avariliod satisfactum e- 
rat, libidinem aliam corpore 
explebant. 



Mox utriusque libidinis causa, 
rerum scilicet corporumque, 
sacrata claustra perfringeban- 
tur: Virgines incoloe vitando 
dedecori omissa rerum cura, 
petebant longinquos abditos- 
que secessus; et pudoris olim 



di freno : or figuriamoci que- 
sto nostro paese, che non im- 
meritamente può dirsi fiore 
d'ogni paese, e questo nostro 
lieto e 'dovizioso popolo, e per 
le chiese tante suppellettili 
preziose, e si gran copia d'oro 
e d'argento, qual pascolo ed 
incitamento avesser a prestare 
alle soldatesche ingiurie , po- 
sto anche che queste non si 
fossero già rese abituali a crvt- 
dele ed avida genia demora- 
lizzata dalla instabilità degli 
eventi, e dal mutare ad ogni 
tratto padrone. 

E così quant'erano le pro- 
vocazioni ad ingiuriare ed in- 
crudelire che sapea porgere In 
Capitale, altrettanti furono i 
modi con cui i barbari fiera- 
mente scappricciaronsi. Lmal- 
trattatr sarebbonsi mostrati 
tremendi, se avesser avuto ar- 
mi ; ma senza difesa, e senza 
principe s'intorpidirono nella 
tema ed ai maltrattamenti noir 
corrisposero che coU'odio. Per 
qualche tempo case ed averi 
prestaron esca all'empito osti- 
le ; a' primi giorni e' fu uà ra- 
pire, un lìoanomettere .tutta 
che presentavasi rispondente 
a' bisogni d'agiato vivere, e df 
splendidezza domestica: lor- 
ehè fu satisfatto alla cupidigia, 
sorse irrafrenabile la 'lij)idine. 

Cupidigia e libidine appa- 
jate trassero a frangere la clau- 
sura de femminili monisteri : 
le vergini che abitavanli a, 
scansare gì' impendenti vilu- 
perii riparavano a remoli na- 
scondigli, ed ospiti infami oe- 



sanctimonmque domcitia tur- 
pis inquilintts profanabat. In 
re utique illa sexus infirmio- 
ris tanta petulantia ejus exter- 
nce tyrannidis fuitj ut, quam- 
quam ablatis, sicut dixi, armis 
conciderant animf civium, e- 
gregia (amen facinora edide-^ 
rint viri feminmque, vel in ip- 
m dedecoris paiientia^ vel ne 
dedecus paiereniur, vel ut vin- 
dicarent postquam pam sunt. 
Nam, aut pater fraterve, ma- 
ritusve, cui fitiam vel sarorem 
uxoremve temeraverat Barba- 
ru8, aut mutiere» ipsm petitce 
ad flagitium, verso in rabiem 
furore, constupratores adul- 
ierosque suos^vel dumcon- 
cepta libidine- oestuant, immi- 
nentque sceteri, vel uiijam vi- 
ctrix impudiciHa frustra relu- 
ckintes ipsas expugnarat, in- 
terfecere. Diripuit ah inmltan- 
tis latere pugionem una infelix 
puella^ jUrgulumque ejusdem 
hausity et simul ab moribun- 
do ipsa jugulata est. far- 
dior ad vindicandam injuriam, 
sed felicior atta devolvit e fé- 
nestra grave pòndus, ita ut e- 
liso capite coneideret stupra- 
tor in limine domus cuirecen- 
(em labem intuleraty labesque 
simul ipsa deleretur. Aliqua si- 
bi intulit vim, exanimisque tol- 
kipsa, horror e confudit im- 
pudicnm. Inexsuperabilidecli- 
natione recusabat alia, donec 
ab irata eodem et impudico ob- 
iruncaretur. Et mulierum no- 
strarum adversus barbaricas 
turpitudiìies facinora quidem 
hujusmodi fuerunt. At viri. 
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cupavano in lor vece ì vene- 
randi asili del pudore e della 
santità. Però nel sesso men 
forte destossi tale un rissenti- 
mento di quelle sopraffazioni, 
che, non ostante la prostrazion 
d'animo, in cui eran caduti i 
cittadini a trovarsi disarnaati, 
audacissimi fatti compierono 
a gara uomini e donne, quali 
per vendicare il sofferto disìt)- 
nore, e quali per prevenire il 
temuto : imperocché il padre, 
od il fratello, o '1 marito, a cui 
il Barbaro contaminato aveva 
la figlia, la sorella, o la spo- 
sa, le medesime ingiuriate, 
conversa Tira in furore, tru- 
cidavano gli stupratori, qua 
mentr'essi ferveano per la con- 
cetta libidine presti a sfogarla, 
là quando la colpa già con- 
sumata gridava vendetta. Vi 
ebbe una donzella che da lato 
airinsul latore strappò lo stoc- 
co, gliel ficcò nella gola^ da 
lui spirante scannata: ve ne 
ebbe un' altra, che men ratta, 
ma non men riuscente in pUr 
nire, rovesciò dalla finestra 
un grave peso in capo al ri- 
baldo nell'atto che uscia dalla 
casa per lui vituperata, e col 
fargli schizzar le cervella del- 
la casa, e di sé l'onta pur- 
gò^ è ricordato d'una giovine 
che nel punto d'essere forzata 
si uccise; d'un' altra, che in- 
vitta a resistere suscitò per 
modo a rabbia l' insultatore 
da tirarlo ad ucciderla. Assai 
fatti di consimil tenore citansi 
di femmine lombarde che ani- 
mose ributtarono la conlami- 
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quo8 in communi calamitate 
proprius aliqnis yusmodi in- 
juriarum attingebat dolor, si- 
culi viros, siculi Mediolanen- 
ses decebat, egere: passimque 
in cloacis, et ad loca spurciora 
reperiebantur exanimes Bar- 
bari suo mandentes ore ea per 
quaspeccarant: quod fcedum ac 
turpe dictu retuli lamen ad 
omnis impudicilioB terrorem; 
exemplumque prodi ac memo- 
rari istud ipsa rei indignitas 
postulabat. Non enim homi- 
nes illi amatoriis ullis obse- 
quiis artibusve quoerebant sibi 
aditum, si cujus formam forte 
adamassenty sed qualia mulie- 
rum transalpinarum ingenia 
sub comitatis nomine aluntur, 
talem ,eum apud nos esse se- 
xum ratij pecudum more ir- 
ruebant. Tantaque ea proter- 
via fuit, ut juvenes nostri, 
non ferentes ignominiam, ir- 
rumperent in regiorum do- 
mos, uxoresque et filias eorum 
raperent vicissim, et manci- 
piis suis polluendas darenl. 



Hce vices reddebantur: unde 
irritatis dominantium animis 
miserior quotidie servientiy,m 
fiebat conditio : sed in eo in- 
soleniice libidinumque certa- 
mine non aberat plebi diver- 
sum aliud contrariumque ma- 
lum, fames, quce apud perdi- 
tam mulierculam in soevitiw 
diu inauditcB exemplum ex- 
cessiL 



nazione barbarica. Gli uomini, 
poi, che trammezzo le cala- 
mità comuni da qualcuna di 
tali intoUerande fitte trova- 
ronsi sovraggiunti, n'adopra- 
rono come stava bene ad uo- 
mini, a milanesi; ad ogni trat- 
to pe' canali e nella cloache 
si rinvenivano cadaveri di 
Barbari, che addentavano ciò 
per cui avevan peccato : que- 
sto fatto, ributtante ad espor- 
si, nientedimeno riferisco, cosi 
a terrore de' lascivi, come pel 
giudicarlo che fo memorando, 
e appropriato a quei casi. Av- 
vegnaché quegli stranieri colle 
donne lor piaciute non si^di- 
portavano in fogge cortesi per 
amicarsele, ma, secondo il 
genio a lor noto delle fem- 
mine transalpine, che hannosi 
a vezzo qìiel fare, sulle lom- 
barde si scagliavano, reputan- 
dole pari, a mo'di caproni. 
E fu tale il rissentimento per 
essi destato, che v'ebbero dei 
nostri giovani, i qu^i, fatta ir- 
ruzione nelle dimore dei Re- 
gii, ne trascinaron fuori mo- 
gli e fanciulle, ed alla lor 
volta le derelissero ludibrio 
a' servi. 

Quest'erano le rivendicazio- 
ni: perlochè vieppiù inferociti 
i padroni, ogni dì vieppiù mi- 
sera diventava la sorte de' ser- 
vì. Tra insolenza e libidine 
gareggianti qual più promo- 
verebbe abbominii, un terzo 
malore, di ben diversa natura 
si pose, la fame; mercè cui 
una femminuccia perduta por- 
se esempio d' inudita crudeltà. 



Isabellce nómen fuit uni, quce 
vagos per viciniam infantes 
puerulosve excipiebaty et dis- 
sectos in, frusta conditosque 
sale vorabat absque ulto fera- 
lis cibi orrore, sicuti cames 
alice manducantur. Et nonnul- 
las salsamenti ejus ollas cum 
domi haberet, accidit forte hoc, 
ut felis, quod animai avidis- 
sime uncta omnia persequi- 
tur, extractam ex olla pueri- 
lem unam manum circumfer- 
ret, proximamque ei carnifici- 
nm domum intraret; ex qua 
domo subtractam paulo an- 
tea infantem secuerat Isabella 
asservaratque : et coeca omnis 
erat conjectura parentibus , 
quidnam factum de puella fo- 
ret, quove per errorem delata 
esset. Inter querelas anxieta- 
temque perquirendce infantis, 
conspecta pecude, quce con- 
c&ptam ore dextellam ferebat, 
indicium primo id arripuere; 
dein vestigia bestiolce obser- 
vantes dirum subiere tectum, 
aique ibi diverticula omnia 
perscrutando reperere, quasdi- 
xi ollas, et separata in olla 
nondum piane concisam in- 
fantem suam; confusce adhuc 
nota oris cernebantur, Com- 
prehensa protinus venefica, nec 
sane inficiata quidquam, in 
rotam agitur, deinde crematur. 
Catherince Seronoe, (Id puella 
nomenj, lacera membra com- 
posita tumulo ad D. Marine 
Secretile valvas collocantur, a- 
trocemque casum tabula sub- 
Jecta narravit. 

Cceterum loto ilio gallici do- 
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Ebbe4ìome Isabella, la quale 
quanti bimbi polca còglier va- 
ganli altrettanti a sé tirati, ta- 
gliava in pezzi , condiva di sa- 
le, e* mangiava. Alquante olle 
avendosi ella piene di tai carni 
salate, accadde che un gatto, 
animai ghiottissimo di cosif- 
fatti preparati, cavata dall'olla 
una pueril mano, portandosela 
in bocca, entrasse una vicina 
casa, dalla quale poc'anzi Isa- 
bella avea sottratta una par- 
gola , indi squartata e salata : 
né sapeano di quella dispari 
zione che cosa conghiètturar^ 
i mesti parenti: quand'eccò 
venir loro veduto l'animale 
colla manina tra denti; fu il 
primo indizio : tennero dietro 
alla bestiuola, e la osservarono 
penetrare nell'esecranda casa; 
ve la inseguirono, frugaronvi 
per tutto, rinvenner le olle, é 
in una d'esse le membra non 
peranco sminuzzate, e il viso 
tuttavia riconoscibile della per- 
duta pargoletta: fu presa là 
scellerata ucciditrice, e con- 
fessò, indi tosto ruotata ed ar^ 
sa. Di Gatterina Serona (que- 
sto era il nome della fanciulla) 
le reliquie vennero composte 
entro un'urna deposta presso 
la porta di Santa Maria Se- 
creta; l'atroce caso fuwi ri- 
cordato da una lapide. 



Del resto per quel tratto 
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minaiUB tempore, quod fuU 
annarum eircUer duodecim, 
9icuti ju$ ornile vilce commu- 
ni$, ut demonstravi, intercide'' 
rat, ila sacrorum quoque fura 
sublata et oppressa erant; ac 
prascipua violentia Lotrecus 
versus Ecclesia: majestatem, 
omnia, qucs continentur apo- 
stolico imperio, pontificumque 
nutu, sumpserat sibi et usur- 
parai: ille sacerdotia deman- 
dare quibus velici, injicere sa- 
cerdolibus m^anus, foriunas et 
alimenta et hcereditates eorum 
arbitrato suo dispensare, con- 
temptor divinarum legum, et 
irrisor, si quid ab Roma de- 
nuntiaretur. 

Liber via. 



di francese dominazione, thò 
aggiunse circa ad un dodicen- 
nio, al modo che ogni fran- 
chigia del viver civile giacque 
violata, anche ogni immunità 
religiosa andò (^pesta. Lau^ 
trec, posta in non cale la mae- 
stà della Chiesa, di tutto quanto 
spettava a questa ed al Papa, 
si arrogò F anuninistrazìone , 
la distribuzione; egli designar 
sacerdoti, elegger parochi, di- 
stribuir benefizii, disporre di 
legali, empioconculcaloredelle 
leggi divine, derisor impuden- 
te deirecclesiasliche, e special- 
mente di checché giugneagli 
da Roma . . • 

Libro via. 



Or che vedemmo che cosa significava sul principio del 
secolo XYI diventare una provincia francese^ ricondu- 
ciamoci al nostro detto di tester che tutta quanta Tltalia 
sarebbe diventata una provincia *firancese^ se Giulio II 
avesse lasciato fare: ma^ per buona ventura degli avi no« 
stri^ Giulio in cosifiatti particolari non era uomo da la- 
sciar fare^ sibbene da far egli prestamente^ gagliardamente 
di grandi e subite cose : eccolo^ infatti^ a Perugia^ la ri- 
cupera^ Baglioni implora pietà ed è perdonato : eccolo a 
Bologna^ V entra colla spada alla mano^ Bentìvoglio vuol 
resistere ed è proscritto: eccolo colFelmo in testa sotto 
Mirandola che gli si arrende^ e vi penetra per la hv^^ 
eia : i Yeneziani niegano restituirgli Faenza e Rimini , 
egli ordisce la Lega di Cambra!^ che li adduce sulForlo 
del precipizio^ dal qual^ con sapiente generosa politica^ li 
ritragge perdonati: quattro Cardinali tentano un conci- 
liabolo a Pisa favoreggiati dalla Signoria Fiorentina^ du- 
rante il bando de' Medici^ presieduta da Sodermi; Giulio 
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dissipa quel tenìalivo di scisnia, e inviando Giovanni de' 
Medici (il futuro Leon Decimo) suo legalo a Bologna, 
fa intendere a Firenze ciò che le destina. 

L'Italia presenta due campi ostili; da una parte i 
Francesi sostenitori dei Cardinali ribelli, dall' altra gli 
Spagnoli infervorati dal Papa: Giangiacomo Trivulzio e 
Gaston di Foix capitanavano que' primi ; né i disperati 
sforzi dei Veneziani, né l'ardore di Giulio aveano potuto 
da principio far argine alla oltremontana irruzione : solo 
alle vecchie fanterie di Consalvo, il gran Capitano^ poteva 
essere dato di sostener immoto l'impeto francese. A Ra- 
venna fu combattuta una tremenda battaglia; Gastone vi 
perì; gli Svizzeri, nuovi alleati del Papa, attaccaron il 
Ducato, e gl'Inglesi la Francia : il Re Luigi XII, costretto 
a richiamare l'esercito, perde Milano, e Massimiliano fi- 
glio del Moro, dato in custodia agli Svizzeri, vennevi ri- 
conosciuto duca il 29 dicembre 1512. 

Qui Gerolamo Morene compare nella storia del suo 
paese in qualità di primario ministro del ristorato Duca 
Mas^miliano Sforza. Trattandosi di personaggio per noi 
protagonista, voglionsi citare due diplomi recanti luce 
sui servigi da lui dianzi resi a Casa Sforza, e le dimo- 
strazioni d'onore, e gratitudine che n'avea conseguite : son 
cavati da uno stampato rarissimo intitolata transumptum 
privilegiorum Leuci in abreviaturis Job. Mari» Besutii no- 
lani — die 10 Jan nari i 602. 



1513, 23 novembre. — Investitura della contea di 
Lecco in Gerolamo Morone. (con alcune riserve). 



In nomine Domini Nostri 
Jesu Christi ejus natalis anno 
millesimo quingentesimo ter- 
iiodecimo ; die Mercurii vige- 
simatertia Novembris, indictio • 
ne secunda. 

Dandolo. Ricordi di G. Morone. 



In nome del Nostro Signor 
Gesù Cristo, quest'anno millé- 
einquecentotrediei dòpo il Suo 
nascimefito,nel giorno di mer^ 
coledi vigesimoterzo di no* 
v^mbre, Scenda indizione» 
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NobilisMoronofum familia, 
proni ex annalibus perspici 
potest, prceclara per cetatem in- 
genia edidit, qui et rei milita' 
ris et juris scientia, ingenti a- 
cumine et summa prudentia 
prediti, magno usui rebus pu- 
blicis fuere , illustrissimique 
qìùotidam Mediolani Duces^ ut 
decuity debitis ipsos honoribus 
prosequuti, consiliorum par- 
ticipes, et eorum qui remp. cu- 
rarent ut socios esse scepe vo- 
luerunt. 

Eadem insignis familia ve- 
luti fons perenni»^ ut opem prò 
virili ad excutiendum ab Ita- 
lia gallicumjugum quo preme* 
batur tulisse videfetur, speda- 
tum Jurisconsultum Dominum 
Hieronimum Moronum a Se- 
cretis ducalemSenatorem, dum 
ex Germania ad hujus Medio- 
lanensis Status recuperationem 
ili. et ex. Maocimilianus Ma- 
ria S fonia Vicecomes Dux Me- 
diolani octavus reverteretur, 
UH dedit, quem siculi natura 
ad omnia propere et pruden- 
ter obeunda finxisse videtur, 
ita omni officii genere Domi- 
num Ducem ipsum prose- 
quntus Cprout res postulavitj 
summa fide et diligentia effe- 
eit, inter multas difficultatesj 
quibus involvebatur, ut nil tam 
arduum vel difficile putaretur, 
quodet ree te commuti non pos- 
sety et cujus opera, Consilio, 
ac dexteritate expUcari et con- 
sequi nequiret: nam exaclis 
ex hoc Statu Medioldni Gallis 
Sanctiss. Ligm benefitio, et ar- 
mis excelsor. Dominorum Hel^ 



La nobii famiglia de' Mo- 
roni , come appare dai patrii 
annali, produsse ingegni pre- 
clari, che addatisi quale alla 
milizia, e quale al diritto, e 
dolati di rara prudenza, pre- 
starono grandi servigli alla 
cosa pubblica; talché i Du- 
chi di Milano colmaronli di 
meritate distinzioni, chiaman- 
doli consiglieri e compartecipi 
nelle maggiori bisogne della 
pubblica amministrazione. 

La- qual insigne Famiglia, 
simile a fonte perenne, dopo 
d'aver prestata forte opera a 
liberare Tltalia dal giogo fran- 
cese, che la schiacciava, diede 
al duca Massimiliano Sforza, 
reduce dalla Germania alla ri- 
cuperata Milano, r illustre Ge- 
rolamo Morone in qualità di 
segretario e senatore; il qual, 
come dalla natura parve e- 
spressamente informato a pro- 
speramente e prudentemente 
disimpegnare qualsia affare 
importante, così, collocatosi 
a' servigi del suo Duca, secon- 
do lo appresen tarsi de' biso- 
gni, con somma fede e dili- 
genza provvide, tra le molte 
difficoltà che lo avvolgevano, 
che non v'avesse cosa per ar- 
dua e difficile che paresse, la 
qual, affidatagli, non venisse 
coU'opera, co' suggerimenti, e 
coll'avvedutezzadi lui sciolta e 
districata ; conciossiachè, scac- 
ciati dianzi dal Ducalo 1 Fran- 
cesi per benefizio della santa 
Lega, a dalle armi elvetiche, 
e tornando indi infellonito a' 



veticorum, irruenleque deinde 
in prcef. ili. D. Ducem exerci- 
tu gallico^ mullorumque beni- 
volorum sìwrum animis per- 
territis, presenti et intrepido 
animo semper adfuit, et quo 
singularis ejus fides et eximiw 
in prcef. ili. D. Ducem devo- 
tionis clarissimum ederet ar- 
gumentum, simulque magnitu- 
dinem ejus amoris, officii et 
pietatis palam omnibus (acereta 
graves subire labores salutis 
maxima adire discrimina, res 
et fortunas suas in minimis 
habere, ac alia agere quce a fi- 
deli et bene de Principe suo 
seìitiente viro postulanda es- 
sente omnino non- dubitavit: 
his beneficiis provocatus ipse 
Dux, ut aliqua in parte ejus- 
modi in se collata merita in- 
remunerata non relinquantur, 
ac omnes intelligant, qua prm- 
fatum Senatorem suum bene- 
volentia prosequatur^ tenore 
prassentium, motu proprio, ex 
certa scientia, et de sum potè- 
statis plenitudine, omniq. me- 
liori modo, jure, via et forma, 
quibus melius et validius pò- 
tuit et potest, adhibitis, quibus- 
libel solemnitatibus tam juris 
quam facti; locum, lerram, 
oppidum, arces et jurisdictio- 
nem Leuci, cum suis pertinen- 
tiis sublimavit, insignivit et de- 
coravit in comitatum, ac titu- 
lum et dignitatem comitatus, ita 
quod post hac fruatur honori- 
bus, prceminentiis, titulis, prce- 
rogativis quibus reliqum terree 
et loca in comitatum erecta 
utuntur; prcedictumque oppi- 
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danni del Duca il gallico eser^ 
cito, Morone non si smarrì 
d'animo, e senza mai dipar^ 
tirsi dal pericolo, rincuorando 
gli amici, e ponendo in luce 
bellissima qual e quanta fosse 
la devozione ch'ei professava 
al suo principe, affrontò le 
più aspre fatiche, i risici più 
ardui, della propria fortuna 

' noncurante, in questi offlcii e- 
sclusivamente infervorato che 
spettano a suddito fedele, ad 
illuminato ministro. Da' quai 
servigli e benefizii commosso 
il Duca, affine di non lasciare 
senza una qualche rimunera- 
zione siffatti meriti in suo,con- 
fronto acquistati, ed acciò tutti 
abbiano a conoscere la benevo- 
lenza per lui portata al sud- 
detto suo Senatore; di moto 
proprio, usando della piena 
sua scienza e podestà, ed in 
ogni altra miglior maniera, 
via e forma, e quanto più va- 
lidamente sa e può, giovan- 
dosi di ciascuna solennità che 

* trovisi richiesta e di diritto, e 
di fatto, eleva la terra, il castel- 
lo, e la giurisdizione di Lecco, 
colle sue pertinenze, a titolo e 
dignità di contea, acciò quin- 
d' innanzi goda degli onoH, 
delle prenìinenze, de' titt)li, e 
delle prerogative che spettano 
alle altre terre innalzate a 
contea ; e il predetto feudo di 
Lecco concede e trasferisce 
al prenominato signor Gero- 
lamo Morone, il qual a ginoc- 
chi piegati lo riceve per sé, e 
figli, e discendenti legittima- 
mente procreati; e gliene dà 
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dumLeuci conceda et transfert 
inprcenominatum D. H. Moro- 
num genibus flexis accipien- 
tem prò se ejusq, filiis ac de- 
scendentibus masculis legiti- 
mis: atq. per ensis evtiginati 
traditionem eum investivit et 
investii in fetidum antiquum 
nobile et gentile, prout fieri 
solitum est cum cessione jvr 
rium, translatione dominU et 
possessionis , reservatis prò 
Exc. Sua ducali superioritate, 
ut moris est, nec non datiis 
ferraritice, gabelli» salis, logia- 
mentis, et taxis equorum, ac 
datiis mercantici quce non sint 
propria prcedictce terree, loci 
et oppidi, sed spectant civitati 
Mediolani, ubi communiter in- 
cantari solent, et a quibus ne- 
mo immunis reservandus est; 
ac etiam reservatis arce seu 
fortalitio, necne ponte ejusdem 
locij quorum custodiam, quoad 
proef. D. Duci placuerit, sibi 
reservat, constituens prcef. ili. 
D. Dux proed. locum, terram, 
et oppidum ut sup. tenere et 
possidere nomine prcef. Dom. 
Hieronimi, donec ille pos- 
sessionem apprekenderit, quam 
semper possit et valeat prò suo 
arbitrio sine alicujus personce 
contradictione. 

His ita peractis ipse Dom. 
Hieronimus genibus flexis, tac- 
ta mandbus suis imagine Cru- 
cefioci super Missali existenti, 
juravit et jurat in manibus 
prcef ili. D. Ducis recipientis 
et stipulantis prò se; filiis et 
successoribus suis in ducali 
hoc dominio, quod ipse ejusq. 



ìnveslilura colla ceremonia 
della spada sguainata, come 
si costuma, d'antico nobile e 
gentilizio feudo, con cession 
de' diritti, traslazion di domi- 
nio e possesso, riserbati a 
Sua Eccellenza, com'è d'uso, 
la ducal supremazia, non che 
i dazii di ferrarezze e gabelle, 
gravezze degli alloggi e delle 
tasse sui cavalli, e i balzelli 
sulle merci che vengon dal- 
l'estero, e spettano alla città 
di Milano, ov'è costume porli 
all'incanto, e da' quai non è 
concessa immunità ad alcuno: 
son parimenti riservati la roc- 
ca castello, e il ponte, la 
custodia de' quali piace al 
Duca di ritenere per sé; co- 
stituendo egli quanto al ri- 
manente il suddetto Morone, 
signore del feudo ed autoriz- 
zandolo a prenderne posses- 
sione sia in persona propria, 
per via di delegazione che 
gli piaccia di farne ad altro. 



Le quai cose premesse. Io 
stesso Gerolamo Morone co' 
ginocchi piegati, e la destra 
stesa sul Crocefisso, giurò e 
giura in mano al detto signor 
Duca, che accetta e stipula per 
sé, figli e successori nel prin- 
cipato; ch'egli e suoi figli e 
discendenti, il feudo di Lecco 



fila ac descendentes tu mpra, 
ierram, locum, et oppidum 
Leucàin fetidum ut supra con- 
cessum, custodient, tenebunt, 
regent etgubernabunt prò ono- 
re, statu et dignitate prosf. ili. 
D. Ducis et hmredum suo- 
rum. 

Mjximilijnvs Dux 

FrjnciscvsBrippius eques 
ac consiliarìus, et ducalis ra- 
tionator, su$crip$ii. 
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come sopra lor concesso, ter- 
ranno, custodiranno, governe- 
ranno ad onore, devozione e 
servìgio del prefato signor, 
Dnca ed eredi suoi. 



Massimiliano Duca 

Francesco Brivio, cavaliere 
consigliere e ducal com- 
putista'^ sottoscrisse. 



Ì5i4^ 2 Ottobre (rimosse le riserve). 



Maximilianus Maria Sfor- 
iia Vieecomes Dux Meddolani 
etc. PapicB princeps, Anglerias 
Comes, ac Genum, Cremonce et 
Hastm dominus. 

Tametsi fèdes ac devotio in 
nos statumqus nostrum spect. 
Dom. Hier. Moroni splendi- 
diss. ac consiliarii nostri di- 
lectissimi, eo tempore notissi- 
ma nobis esset, quo eum do- 
navimus jurisdictione, oppido, 
territorio, pertinentiis ac en- 
tratis Leuci, eumque infeudum 
investivimus; meritaq. sua lon- 
gè amptiória a nobis gratitu- 
dinem exposcerent; ipsomet ta- 
men ita efflagitante, uH est 
modestissimus , ne eum cU" 
stodiendcB arcis ejusdem loci 
munere, illis maxime tempo- 
ribus, ffneraremus, quibus tot 
bellorum turbines adhuc fer- 
vebant, et dominii nostri pri- 



Massimiliano Maria Sforza 
Visconti, Duca di Milano ecc. 
principe di Pavia, conte d' An- 
gora, signore di Genova, Cre- 
mona ed Àsti. 

Abbenchè la fede, e la di- 
vozione verso di noi e del no- 
stro Stato deirìllustre signor 
Gerolamo Morone dilettissimo 
consigliere nostro, sin d'allora 
ci fosser notissime, lorchè lo 
investimmo del feudo di Liceo, 
munificenza stata di gran lun^ 
ga da meno dei meriti suoi, e 
del dovutogli dalla gratitudine 
nostra ; avendoci egli porta 
preghiera, da quel modestis- 
simo eh' è, di non volerlo grar 
vare in tempi sì travagliati da 
guerra, e sui primordii della 
dominazione nostra non per- 
anco ben ferma, della guardia 
e custodia del castello e ponte 
di Lecco, ci contentammo, fatta 
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mordia in ancipiti eiiam sta- 
tu versabantur; contenti fui- 
mu8 ut temporum rationem 
haberemu$, et arcis custodiam 
nobi$ libuisset retinere. At pò- 
stea divina gratia, et non si- 
ne prcecipuis ejus D. Hiero- 
nimi cura, vigilantia, studio, 
Consilio et opera factum est, 
ut prò bello quietem et pacem, 
prò rerum ambiguitate firmi- 
tatem et securitatem in Statu 
nostro nacti fuerimus, ita ut 
non amplius sibi verendum 
arcis, pontisque dominium, 
custodiamque acceptare; ad 
haec talia superaddidit in nos 
et Statum nostrum ab inde 
citra fidei argumenta, ut, non 
nobis solum, sed toti Italice, 
Principibusque Christianis in- 
notuerit, nec majora filius a 
parente desiderare potuisse; 
quo fit ut, etiamsi in maxi- 
ma fluctuatione versaremur, 
et calamitate costitueremur , 
et de prineipalibus arcibus 
nostris alicui commiltendis 
ageretur, neminem tamen sibi 
anteponendum judicaremus , 
quem summo ardore, incom- 
parobilique solertia prò no- 
stra eonservatione toties re 
ipsa elaborare perspeximus, 
in dies magis ac magis perse- 
verare intuemur; 

quamobrem, tenore prcesen- 
tium, ex certa scientia, motUf- 
que nostro proprio, et de pote- 
statis nostrcR etiam absolute 
plenitudine, ac omni meliore 
modo et forma quibus validius 
et efficacius possumus, reser- 
vationem illam quam ex con- 



ragione della natura de' tem- 
pi, di compiacerlo e addos- 
sarcela. Ma dappoiché per la 
Divina Grazia, e non senza la 
principalissima intervenzione 
della vigilanza, cura ed opera 
del dello Morone, avvenne che 
la guerra si convertisse in pa- 
ce, la incertezza in sicurtà, e 
ci trovammo cosi assicurati 
nello Stalo da rendere super- 
flua la custodia per noi dianzi 
accettata della ròcca e del ponte 
di Lecco ; considerato inoltre 
che il Morone ai titoli che pre- 
cedentemente possedeva alla 
nostra fede , ne aggiunse di 
validissimi a quella di tutti i 
principi italiani e cristiani^ a 
tale che da padre niun figlio 
può desiderare ed aspettarsi 
davantaggio; ond'è che tram- 
mezzo il fluttuare de' casi av- 
versi indotti a commetter alla 
fede d'alcuno le nostre princi- 
pali fortezze, ninno ne sia un- 
qua parato preferibile al Mo- 
rone per lo zelo ed instanca- 
bilità, di cui ci die segno tante 
fiate, e in cui lo miriam per- 
severare; 



mossi dalle sovr' accennate 
considerazioni, di moto pro^ 
prio, nella pienezza della no- 
stra autorità, e in ogni mi- 
glior modo forma, quelle 
riserve che precedentemente 
facemmo rispetto alla ròcca 
ed al ponte di Lecco abroghia- 



X 



cessione prcod. fecimìis de ar- 
ce et ponte memoratis dicti opr 
pidi Leuci, tollimus, remove- 
mus ac revocamuSy et perinde 
in omnibus et per omnia ha- 
bere et esse decemimus, decla- 
ramus ac nolumus, ac si nc- 
que ipsa reservatio neq. ullum 
poenitus verbum ejus factum^ 
appositumq. fuisset, et ac si 
arx ipsa et pons specifèce et 
nominatim in eadem conces- 
sione inclusi et expressi fuis- 
sent; et quatenus expediat eas- 
dem arcem et pontem cum suis 
omnibus juris, prweminentiis 
prmrogativiSy utilitatibus et e- 
molumentis consuetis in eum- 
dem D, Hieronimum ac filios 
et descendentes transferimus ; 
donantes etiam ipso titulo 
irrevocabilis donationis inter 
vivos omnes et singulos bom- 
bardas, archibusios, sclopetos 
et cujuslibet generis artel- 
larias, sive machinas magnas 
et parvasy cum omnibus pilis 
sive ballotis, pulveribué et a- 
liis dependentiis , et ad u- 
sum eorum destinatis; prmte- 
reathoraces, chorazinas, pan- 
zerias , rodellas , galleros , 
cèllatas, lanceas, picas, bal- 
lislas , et qucecumque alia 
arma offensibilia et disfensi- 
bilia; necnon biada, vina, car- 
nes, caseum, et quce vis demum 
alia victualia etc. etc: man- 
dantes cccstellanis nostris ip- 
sorum arcis et pontis, ut sta- 
tifh, visis proBsentibus, absque 
ulta difficullate, exceptione aut 
dilatione, illieo consignent in 
manibus et fortiis prcef. D.Hie- 
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lììo 6 rimoviamo, di maniera 
che si abbiano a riguardare 
come onninamente non avve- 
nute, né state mai, e come se 
quella ròcca, e quel ponte fos- 
sero stati specificatamente e 
nominativamente inscritti nel- 
la detta concessione : e siccome 
intendiamo che ròcca e ponte, 
con ogni lor diritto, preroga- 
tive, emolumenti annessi e 
connessi abbiano a trovarsi 
devoluti in potere del mede- 
simo signor Gerolamo Morone 
e suoi figli e discendenti, così 
trasferiamo in lui, e per titolo 
d'irrevocabil donazione tra' vi- 
vi il pieno possesso delle bom- 
barde, archibugii, schioppi e 
ogni altra generazione d'arti- 
glierie grandi e piccole, con 
tutte le palle, polveri ed altri 
accessorii, inservienti a lor 
uso ; ed innoltre gli doniamo 
quanti pettorali, corazze, pan- 
ciali, targhe, rotelle, elmi, ce- 
lale, picche, balliste, e qual al- 
tra siasi arma d'offesa e di- 
fesa ; come pure biada, vino, 
carni, formaggi ed ogni altra 
specie di vettovaglie, ecc. ecc. ; 
comandando a' nostri castel- 
lani di quella ròcca e di quel 
ponte, che al primo veder la 
presente, senza difficoltà, ec- 
cezione, o dilazione consegni- 
no in mano e nelle forze di 
detto signor Gerolamo , o de- 
gr incaricati da lui, gli stessi 
ponte e ròcca con quanto al- 
tro giace qui sovra notato, e, 
come donato, gliene faccian 
libera consegna, e i contras- 
segni che abbiamo lor dato ci 



y 
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Tonimi aut agenUum suorum 
dietas arcem et poniem, cum 
prcBd. omnibus munilionibus et 
bonis, ut supra donatis, oc 
eorum custodiam libere reta- 
xent, et contrasigna eis per 
no8 data nobis afferant^ suo 
indignationis nostrce pcena. 

Datum Mediolani die 2 Oc- 
tobris 1514. 

Maximilianvs Dux 

Subscriptus A . Somentivs^ el 
sigillatus cum cera alba 
in capsa lotoni alligata 
cum corda alba et mo- 
rella. 



riportino : e tuttoeiò sotto mi* 
paccia della nostra indegna- 
zione. 



Dato a Milano , li 2 otto- 
bre 1514. 

Massimiliano Duca 

Sottoscritto A. Somenzi; si- 
gillato, con cera bianca 
in teca di ottone legata 
con nastro bianco e vio- 
letto. 



Opportuna reputo la trascrizione di questi diplomi^ ben- 
ché non sia stata né breve^ né amena^ a chiarire in qual 
conto gli Sforza tenessero il Morone, e per quai titoli : ri- 
prendo ora la interrotta narrativa^ e torno a Giulio IL 

Di questo celebre Pontefice gli Storici portano giudizii 
discordi; i più lo riprendono di spiriti troppo ambiziosi 
in supremo Pastor d'anime^ e di aver fomentate guerre fe- 
conde di calamità e di misfatti : certo che stupende atro- 
cità bruttano a que' giorni i fasti italiani^ i sei mila Yicen* 
tini soffocati dai Francesi nella caverna di Longara^ il car- 
dinal Alidosio pugnalato dal duca d'Urbmo nelle camere 
del Papa^ il sacco dato a Brescia ^a Gaston de "Foix^ la 
strage inflitta a Prato dagli Spagnoli^ ed altre gigante- 
sche nequizie che saria lungo memorare : contuttociò 
crederei peccar d'ingiustizia^ se degli infiniti guai dltalia 
durante il pontificato di Giulio II m'inducessi a gravare 
per la maggior parte la memoria di lui^ come fé' Muratori 
per innata devozione^ penso^ a' suoi Duchi di Ferrara, stati 
fieramente perseguitati da quel Papa. Chi prendesse a 
considerare i buj avvolgimenti di Lodovico il Moro, le 
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scdlerale avventatezze francesi^ le incostanze fiorentine^ 
le brutalità svizzere^ le ferocie spagnole^ ed attribuisse a 
ciascuna di cosiffatte maledizioni piombate contemporanee 
a sperperarci la Penisola quel tanto delle nostre calamità 
che le si compete, troverebbe immensamente alleggerita 
la soma di accuse, cui scrittori avversi al nome nostro per 
patria, per religione, gareggiarono a cumulare sul Pontefice 
animoso, il quale, in mezzo alle fazioni desolatrici della 
sua patria, aveva adottato qual grido di unione, e motto 
d'ordine fuori i Barbari! Lo maledicano coloro a'quai volle 
dare lo sfratto; a noi spetta difenderlo; né ci arrenderemo 
a' suoi accusatori sintantoché non ci proveranno che i di- 
portamenti guerrieri, di Giulio II, anziché derivati da ìmr 
periosa necessità di tempi sciagurati, furono in lui frutto di 
libera elezione. 

Fu gloria ecclesiastica del suo pontificato la convoca- 
zione del Concilio Lateranense quinto del nome , avver-^ 
salo dairimperator Massimiliano, che poi si ricredette, tri- 
bolato da Luigi XII dì Francia, che si ostinò a discono-* 
scerlo, né lo accettò che agli stremi della vita. Ogni gente, 
eccetto la francese, vi si trovò rappresentata : cinque ses^ 
sioni tenne dal .4 6 aprile 1512 al 46 febbrajo 4513: fuvvì 
proposto da Giulio, sancito dai Padri che ogni elezion 
pontificia bruttata di simonia o violenza avesse a reputarsi 
nulla, intimata scomunica e deposizione a cardinali e ve- 
scovi che fossero per prestare mano a tai criminosi raggiri. 
Riforme disciplinari erano su^etto del desiderio de' buoni, 
delle declamazioni de' tristi, i quali andavano ripetendo che 
i Papi non le consentirebbero mai: or ecco un vecchia 
Papa, che vincitore de' nemici, e sup^^ti gli ostacoli, si ac- 
cinge arditamente a legittime riforme, cominciando dal 
Capo, e da ciò che nel Capo é più importante e dilicato, la 
el^ione. La sesta sessione era indicata per l' undici aprile ; 
ma la salute di Giulio II declinò, e il 20 febbrajo appa- 
recchiatosi a morire, ricevette i cardinali, eccitolli a pre- 

Dandolo. Ricordi dì G. JUorone. 7 



I 



t 



52 



gar Dio per luì^ eh' era stato gran peccatore^ e immerìte- 
vol poDtefiee; esortoUi a procedere alla elezione del suc- 
cessore con iscrupolosa ponderazione^ secondo la Bolla po- 
c'anzi sancita; li benedisse^ e spirò. 



3. 



Leon X — Francesco I — Ristorazione e nuovo dìscacciamento degli 
Sforza — Resa del Castello — Morone calunniato e giustificato — 
Sue lettere mirabili. 



L'undici maizo gli succedette Giovanni figlio di Lorenzo 
il lyiagnifico con nome* di Leon X^ anima gentile^ gene- 
rosa^ vaga di concordia privata^ di pace pubblica : Roma 
e Firenze rivaleggiarono di letizia : la Providenza pareva 
aver sublimato a quel modo Giovanni^ acciò calmasse gli 
odìi^ ricostituisse a quiete l'Italia^ associasse in una me- 
desima universal reverenza verso la Santa Sede principi 
e popoli. • . Impensate guerre, e Lutero dieron una dolo- 
rosa mentita a sì gioconde aspettazioni. Due mesi dopo 
Tassunzion di Leone i Francesi alleatisi a' Veneziani ruppér 
guerra ad Imperiali e Spagnoli, rioccuparon Milano, e sog- 
giacquero sotto Novara (li 6 giugno Ì5i3) a sanguinosa 
sconfitta. Gli Svìzzeri vincitori ricollocarono Massimiliano 
Sforza, il lor protetto, sul trono ducale: anche a' Veneziani 
era toccata la peggio : riuscì al Papa riconciliare la . Re- 
pubblica coir Imperatore, e gli Svizzeri colla Francia. 

Luigi XII cessò di vivere il primo giorno del 4515. I 
Francesi T hanno sovranominato padre del popolo^ perchè, 
avendosi a sola virtù la economia^ alleviò i balzelli, e non 
tollerò malversazioni: per noi italiani il nome di tal mo- 
narca ha pessimo suono; sendoch'ei fii a nostro danno 
sleale e crudele. « Sans force dans le caractère (così lo 
» ha pioto Sismondi) sans décision dans l'esprit il était 
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» habitaellement conduit, et il avait besòin de Y élre. . . 
)) Non moins ambitìeux que si la nature lui avait donne 
» les talents d'un conquérant , il ne cessa de combattre 
» pour la possession de Milan et de Naples, et il les per- 
» dit par sa faute: non moins perfide que s'ìl avait vìeilli 
» dans Télude de la politique machiavelique, il fui infidèlo 
» a tous ses traités . . • Il retini son prisonnier Louis le 
» Mauro dix ans dans une cago de fer, lui refusa la con- 
» solation vainement demandée d'avoir des livres^ et le 
» laissa mourir desesperé sans aucune distractton^ ou 
y^ aucun soulagement d'esprit. . . » ( Hist. des Rep. Ital. 
Chap. CXI.) 

Re peggiore ascese il trono. Avventato guerriero e mo- 
narca paladino Francesco 1 pessimamente amministrò lo 
Stato; e lo trasmise al figlio impoverito delUàgiatezza e 
della riputazione tesoreggiati dal predecessore: splendido 
mecenate di pittori e poeti lasciò giacere in disonorato di- 
spregio scienze e filosofia: calpestando religione e morale 
segnò il punto della dipartila al trabocco delle turpitudini, 
che^ indi a poco, sommersero la Francia : alle lascivie di 
cui sedea maestro sul trono, volle Francesco che tutte le 
arti si prestassero ancelle: che se Leonardo rifiutossi*a 
pingergli nude le bagasce che creava duchesse, trovò Ben^ 
velluto parato a plasmargli ò cesellargli monili quali eran 
piaciuti al Romito di Capri, o brocche storiate secondo il 
gustò di Trimalcione. 

Grave pericolo impendette a que' giorni sulla Cristia- 
nità. Solimano in cui riviveano gli spiriti di Omar, di Sa- 
ladino, di Maometto II, aspirò a soggiogar l'Occidente: su- 
scitatore del formidabil Sultano, fidatissimo alleato della 
Mezzaluna ad eccidio della Croce fu Francesco re cri- 
stianissimo, quel desso a cui generose donzelle non tro- 
varoh altra via di sottrarsi che guastandosi col ferro e col 
fuoco la infelice bellezza. 

Intitolatosi duca di Milano, appena salitò il trono, egli 
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imprese alla testa di poderoso esercito la spedizione d'Ita- 
lia. Gli Svizzeri lo aspeltaroD in arme a Marignano che 
die nome allo scontro (del 14 settembre Ì5i5) dal mare- 
sciallo Trivulzio appellato hattaglia di giganti : ventimila 
cadaveri coversero il piano: TAlviano general de' Vene- 
ziani^ sovraggiunto improvviso con iscelte schiere di ca- 
valli^ fé' piegar la vittoria lungamente contrastata in favor 
de' Francesi; gli Svizzeri sorvissuti alla sconfitta^ pigliata 
la via di Como^ si afireltarono a' patrii monti Massimiliano 
Sforza ti chiuse nel castello di Milano^ del qual Pietro 
Navarro dichiarò che s'impossesserebbe- avanti che spirasse 
il mese. 

Qui trascrivo una pagina di Sismondi. 

« Navarro^ che per primo aveva introdotto in Italia l'arte 
» delle mine da lui perfezionata^ che mercè quei micidiali 
» congegni s'era impadronito^ pochi anni avanti^ dei castelli 
» di Napoli^ e pretendeva che ninna rócca saprebbe resi- 
» sterghi ispirava grande spavento a' rinchiusi nel castello : 
» sovratutti il Duca e que' della sua corte paventavano 
» d'aver a perire soyraggiunti da subitana esplosione; po- 
» tevano sibben astenersi dal combattere , schivare i rìsici 
»• della breccia; ma le mine scoppiando^ né ponendo 
» differenza tra principe e sudditi^ potean cogliere Massi- 
» mìliiano ad ogni ora del giorno e della notte nelle Sue 
» camere più segrete ; e pertanto si affrettò di sottrarsi al 
» caso paventato. Della sovranità non aveva egli goduti 
» mai né gli agi^ né la indipendenza^ né la dignità; cia- 
» 6cun de' suoi alleati erasi chiarito disposto ad abban- 
» donarlo; soli lo sostenevano perseveranti gli Svizzeri^ 
» ma per assoggettarlo a' proprii voleri, e costituirlo mi- 
» nistro d'esazioni che lo rendevan odioso a' suoi sudditi. 
» U 4 ottobre, venti giorni dopo la battaglia di Novara, 
» sottoscriss'egli una capitolazione mercé cui consegnò alle 
» armi del Re francese i castelli di Milano e di Cremona, e 
» rinunziò ai diritti che possedeva sul Ducato obbligandosi 
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» di passare olir Alpe il rimanente de' suoi giorni. Fran- 
» Cesco I^ a riscontro^ promisegli suoi buoni officii per 
» ottenergli un cappello cardinalizio^ e gli sicuro trenta- 
» mila scudi di rendita. Lorchè il misero Sforza firmò que- 
» sta convenzione fu udito sclamare che finalmente sot- 
» Iraevasi alFestorsioni degli Imperiali^ alle frodi degli 
)» Spagnuoli ed alla tirannide degli Svizzeri ». 

A tai parole di Sismondi poniam presso queste di Mu- 
ratori. « Nel quinto giorno di ottobre i515 uscì dal ca- 
» stello di Milano il codardo ;Duca^ affatto dimentico del 
» valore dell'avolo suo ; e s'inviò alla volta della Francia^ 
» con restar in Italia un perpetuo disonore al suo nome^ e 
» non minore a Gerolamo Morene suo onnipotente censi- 
» gliere^ che seppe indurlo a così vergognoso sagrifizio ». 

Qui Muratori pecca d'evidente ingiustizia. A qual fonte 
attins'egli che fu Morene a spingere il Duca alla resa? 
Qual'autorità saprebb'egli addurre ad asseritore* che « i 
» magnanimi consigli di Morene non valser a petto della 
» vigliaccheria del Duca? » Nella vita di Leon X scritta 
dal coscenzioso Audin leggiamo^ infatti^ nel capitolo inti- 
tolato Marignano* « Le Prince prit peur et malgré les 
» représentations de son conseiller Morene voulut entrer 
» en pourparlers avec le vainqueur : les conditions furent 
» bientót reglées . . . >» Ed anche Massimiliano perchè qua- 
lificarlo codardo? 11 Ducato era omai tutto in podestà 
dei Francesi : dagli Svizzeri dimezzati^ dagl'Imperiali av- 
viliti non potevano aspettarsi ajuti: Francesco I in persona 
col suo esercito vittorioso, Navarro co' suoi paventati cuni- 
coli cingevano, affamavano, soltominavano il castello di Mi- 
lano, unico asilo, e rifugio della tramontata grandezza sfor- 
zesca : era pazzia pensare di potervisi sostenere a lungo 
contro scoppii di bastioni, assalti di soldati, difetto di vi- 
veri; tutto al più la resistenza avrebbe potuto venir pro- 
fratta alcune settimane, un qualche mese; e poi? arren- 
dersi a discrezione, e perder tutto; mentre, con far di 
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necessità virtù^ sì conseguivano nien duri patti^ e si ces- 
sava dal recare infinito danno alla già tanto tribolata 
Milano. Era egli tenuto lo Sforza di far Teróe per amore 
di tali che diporta vansi con essolui piuttosto da padroni 
che da alleali? e^ per quanto riguarda il Morene^ se aves- 
se questi realmente contribuito coU'autorità che possedeva 
su Massimiliano a dar l'ultimo crollo alla precipite fortuna 
della sua Casa, Francesco, succeduto al fratello duca tito- 
lare di Milano, nimicissimo a' Francesi, avrebb'egli nella 
dimora che fece esule a Trento (sinché durò T'occupazion 
della Lombardia) pigliato seco quàl fidatissimo ministro 
quel malarrivato consigliere delle onte fraterne, tenutolo, 
sinché visse, e in mezzo alle maggiori vicissitudini, in 
altissima stima? 

Queste ch'io sin qui venni svolgendo gon logiche in- 
duzioni, le quai certo non difettano di efficacia a purgare 
la memoria del Morone dalle avventategli taccie di co- 
dardìa, quasiché a consigliare la intempestiva resa del 
castello a' Francesi fosse stato egli: per buona ventura 
della sua fama, e con assai compiacenza nostra, giunserci 
testé tra mano prove positive, che irrecusabilmente lo 
purgano delle affibbiategli accuse: giacciono contenute 
entro lettere, ch'egli, subito dopo lo sciagurato avveni- 
mento, indirisse a corrispondenti d'alto momento, raccon- 
tando loro da qual nemica concatenazione di casi, la in- 
fausta dedizione fosse stata fatalmente causata. 

Ecco brani, bastevolmentè espressivi di tai lettere. 

A Matteo Schinner cardinal vescovo di Sion. 



. . . Cum siatuerim exitus 
nostri et deditionis arcis Me- 
diolaniveritatem alicubi testa- 
(am facere, nulli potius quam 



Pridie nonas Octobris 1518 (6 Ott.). 



. . . Avendo determinato di 
aprirmi a qualcuno rispetto 
alla resa del castello di Mi- 
lano come propriamente av- 



tibi eam scriM oportere visum 
est... Affirmo miUies igitur 
illos Hetvetios qui, tejnbefUe^ 
me autem, ut scis reluctante, 
postquam male ad. Sanctum 
Donatum pugnaverunt, prce- 
sidii causa in arce delecti fue- 
runty deditionis^ausam extitis- 
se, quin immo deditionem ipsos 
fecisse inconsultam, prcescipi- 
temy nullaque ratione excusa- 
bilem. Heu! heu ! gentem obsi- 
dioni inassuetam, inter se haud 
consentientem , recenti clade 
prostratam, tu ipse prcejsidii 
causa non dimisistis, nisi illa 
ratio, qué omnes postea fé- 
fellit, suasisset, quod, scilicet, 
Helvetii populi liberandorum 
suoriim studio, ad succurren- 
dum promptiores alacriores- 
que venturi putabantur: at 
secus evenit: auxilia nulla ve- 
nere; ncque enim tam brevi 
spatio cogi potuissent: in hO' 
rum autem Helvetiorum men^ 
tes intempestive nimis irrepit 
diffidentia qumdampopuloruìfi. 
suorum... Legatum ex suis 
ad Gallorum Regem mittere 
statuerunt, qui impetraret, ut 
eis tutum esset arcem omnibus 
armatis, et cum vexillis expli- 
catis deserere et ad suos ac- 
cedere: jamque nuntius exi- 
turus erat, nisi ego prcesen- 
tiens occurrissem , et spatium 
impetrassem cum Principe et 
Legatis Primatibusque decer- 
nèndi. Quid igitur fieri opor- 
terit? dimittendi ne Helvetii, 
ut arx magni ambitus, magno 
exercito circumdata, undique 
obsessa, ei jam fosso privata, in 
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venne, ninno mi suggerì a tal 
uopo preferibil a le... Affer- 
mo, pertanto, quegli Svizzeri, 
che per voler tuo, me dissen- 
ziente, furono scelti a presi- 
dio del Castello, dopoché si 
male prove ebbei^o di sé fatte 
a Saif Donato, essere stati cau-» 
sa della resa, anzi averla essi 
fatta sconsigliatamente , pre- 
cipitosamente, e per niun tì- 
tolo scusabile. Ahi! ahi! tu 
stesso non ci avresti mandata 
quella genia mal avezza agli 
assedii, tra sé discorde, per 
recente sconfitta scoraggiata, 
ad esserci presidio, se non 
fosse stato a indurvitl quel 
motivo, che poi tutti c'ingan- 
nò ; che, cioè, i popoli elvetici 
sarebber accorsi con ogni sol- 
licitudine a soccorrerci per la 
mira di liberare que* lorcom- ' 
patriotti in pericolo : fallite a- 
spettazioni! niun sussidio ci 
venne di là; ned in sì breve 
tempo era possibile che ve- 
nisse; e in cuore a quegli 
Svizzeri si pose un'eccessiva 
sfiducia delle proprie genti... 
Deliberarono spedire un lor 
ambasciatore a' Francesi, che 
lor ottenesse la escita dal ca- 
stello in arme, e a bandiere 
spiegate per tornarsene al 
paese : già il messo stava per 
uscir fuori se, informatone^ io 
non fossi accorso, conseguita 
una dilazione affine di con- 
sultarne il Principe, e i mag- 
giorenti. Che cosa doveasi far 
in quel punto? lasciar andar 
via gli Svizzeri, sicché il ca- 
stello (ch'era di gran giro, 



• 
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fundamentispriBcisa, tormenti^ 
qtuissaia et eo usque quasi 
deducta, tU sola phalange de- 
fendi posset, milUum robore 
nudaretur et in paucorum tUr 
tela remaneret, qui, ut più- 
rimum, ad imperatoris ma^ 
*quam ad militis officia apti 
erant ? ceterum januce, claves, 
pontes, et omnes arcis habence 
inHelveiiorum manibus erant; 
quis ergo recedentes eos prò- 
hibuisset, si Principe et aliis 
invitis, eos ipsos cum arce ho- 
stibus tradere, et ad desertionis 
culpam perfidiai quoque et 
proditionis scelus addere vo- 
luissent? Quamobrem opor- 
tuity quod minus obesset eli- 
gere, et potius deditìoni quam 
certcB et presentanece expu- 
gnationi aut proditioni assen- 
lire. Cum aulem addeditionem 
ipsam deveniendum foret, e 
re visum est ut conjunctim 
per Principem , Helvetiosq.fie- 
ret, et per afnborum legatos 
conditiones majori auctoritale 
tractarent. . . 



per ogni verso assediato^ già 
privo di fosse, co' fondamenti 
squassati, ridotto a tal condi- 
zioa che ci sarebbe voluta la 
Falange Macedone a più oltre 
difenderlo) s'avesse a dispo- 
gliare di queir ultimo nerbo, 
e rimanersene, con pochi più 
addatti a funger oificio di uf- 
Oziali di quello che a pre- 
star opera di soldati? oltrec- 
chè le porte, le chiavi, i pon- 
ti, e tutte le briglie della 
ròcca trovavansi in mano de- 
gli Svizzeri; e che cosa po- 
teva impedirli, in ritirarsi, 
di dar in mano a'' nemici, in- 
sieme col Castello, il Principe 
e tutti noi, aggiungendo alla 
colpa della diserzione, la scel- 
leratezza del tradimento? Per 
la qual cosa fu giocoforza sce- 
glier il manco male, e piut- 
tosto consentir alla resa, di 
quello che correr certo peri- 
colo d' un'immediata espugna- 
zione: e dal momento che fu 
deciso di arrendersi, 'si prov- 
vide che quel tristo fatto aves- 
se a compiersi coli' intervento 
de' legali del Principe asso- 
ciati a que' degli Svizzeri, ac- 
ciò più autorevole, e men ro- 
vinosa fosse per riuscire la 
trattativa. . . 



A Galeazzo Visconti 



. . • Per Deum immortalem 
attestor illam Helvetiorum col- 
luvionem, quce, veluti fex e 
proelio Sancti Donati super- 



Mediolani VIIL id. Od. (8 OtL). 

Sienmi testimonii gli Dei 
immortali che quella colluvie 
d'Elvezii, che, quasi feccia, so- 
pravisse alla battaglia di San 



fuerat, et me, ut scis, invito 
et reluctantey prcesidii causa 
in arce posila fuerat, deditio- 
nis illius causam fuisse polis- 
simam. Gens recenti cìade per- 
territa, obsidioniinassueta, sine 
lege, sina ordinCj sine ratione 
vivere^ commeatu prò arbitrio 
abuU, non vigilias facere, non 
prò muro confligere volebat; 
nihil magis curare videbatur 
quam quod necessaria quam 
plurimum deessent, ut quod in- 
honeste volebat honesto quasi 
velamento implere posset. In- 
ter ea vino, crapulce, luxurice, 
somnoque se dederat... 



. . . Cogit me Gallorum 
imperium, quibus jam parent 
manus et costerà membra, ut 
ad '. te scribam , teque reddam 
certiorem in tractatu redditio- 
nis, cautum esse quod lubens, 
si velis, eorum partes sequi, 
potèris sospes in patria rebus 
tuis frui; et cum me jusse- 
rint ad id te hortari, hortor 
equidem scriptione et verbo, et 
omnes arcesso rationes dulce- 
dinis patrice, natorum, uxoris, 
idque genus deliciarum quce 
mulierculce aut effeminati ho- 
minis animum allicere pos- 
sunt, ut venias, et his omnibus, 
quce bona dicuntur, quiete uta- 
ris, et demum utdiia consUia 
ne spernas: quod si amici lui 
animum scire vis, is enim li- 
ber est, ac nemini servii, scito 
nullam esse rationem qua for- 
tis et magni animi vir mòveri 
possit, ut, liber cum sis, et 

Dandolo. Ricordi di G. Morone 
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Donato , e me dissenziente , 
come sai, ci venne mandata a 
presidiare il castello, fu dessa 
la cagione della infausta resa 
di questo; gente spaventata 
dalla strage recente, non av- 
vezza agli assedii, senza ordi- 
ne, senza modo, che sprecava 
le vettovaglie, si rifiutava a 
far le scolte, negava di com- 
batter sulle mura, e parca spe- 
cialmente intenta a struggere 
le provvigioni, acciò colle o- 
neste apparenze d'intoUeranda 
carestia, avesse a conseguire 
la disonesta mira della dedi- 
zione: € così s'era ella data 
in braccio al vino, al sonno, 
alla libidine. . . 

Me costringe comando fran- 
cese, a cui denno arrendersi 
la mano, e le altre membra, a 
scriverti e sicurarti, che tra' 
patti della resa ci ha pur que- 
sto, che, ove tu sia per vo- 
lere accostarti al loro partito, 
potrai incolume tornare alla 
patria, e riavervi le cose lue: 
comandato à consigliarti che 
abbi a far questo, ecco che te 
lo consiglio effettivamente 
colla penna , col labbro; e 
tutte raduno le ragioni e i 
motivi delle dolcezze della pa- 
tria, de' figli, della moglie e 
di ogni altra attrattativa .più 
efficace ad allacciar gli animi 
di donnicciuole ed effeminati, 
acciò ti arrenda all'invito, e 
nel godimento di que' beni, 
abbi a quietamente riporti, 
tenuti nel debito conto si pro- 
fittevoli avvisi. Che se però 
vuoi sapere qual sia del tuo 
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eas paries poHus geres ac 
seqtmris, in quihm splendor 
summtis maximaq. gloria, te 
ipsum in servitutem scevis- 
simam conjicias, et earum 
partium assecla sis, quibus te 
semper suspectum et invisum 
fore oportebit. Igitur stat ani- 
mus, ut tua prudentia utaris, 
et prò tua fortitudine statuas 
numquam, nisi profligatis hos- 
tibus et republica restituta^ in 
patriam redire. Scito autem 
me parem sortem exoptare, 
ut tui imitatione demonstrare 
possim nihil a me magis abhor- 
rere quam suspectam et indi- 
gnam Gallorum servitutem. 
Quod si tua sponte, quod ab- 
sit, in hostium ditionem vene- 
ris, ego tamen desiderabo sta- 
tus mei cum tuo prassenti com- 
mutationem, meumque ipsum 
desiderium, cum tempus lo- 
cusque dabunt, forti animo 
adimplebo. Vale. 



amico r intimo pensare, il 
quale si mantien libero, né 
serve a chicchessia, sappi che 
non ci ha ragione, né motivo 
al mondo^ che su di un forte 
e grande animo prevalga, da 
libero seguace qual tu sei di 
tal parte che in sé accoglie 
splendor massimo, e somma 
gloria, a trasferirti ligio di 
crudele servaggio, schiavo di 
fazione, alla qual tu non sa- 
resti mai per cessare d'essere 
inviso e sospetto. Mio sug- 
gerimento quindi è, che tu 
abbi ad usare della tua pru- 
denza, e, secondo la fortezza 
che é in te, determini di non 
volere ripatriar altro che a ne- 
mici sconfitti, ed a ristorata 
repubblica. E sappi che au- 
guro a me ciò che a te con- 
siglio, affine di poter chiarire, 
imitandoti, non avervi per me 
cosa più sospetta ed esosa di 
questa francese tirannide. Che 
se di tua voglia, tolgalo Dio, 
fossi tu per venirne a* nemici, 
io continuerò a desiderare di 
poter cambiare il mio stato 
presente col tuo, e questo 
mio desiderio soddisfarò co* 
raggiosamente, tostochè tempi 
e luoghi me ne presteranno il 
destro. Addio. 



Ad Ambrogio Cusano pretore a Lecco. 

Mediolani VII id. Octobris (7 0«. ). 



. . . Deum testor optimum 
maximum neminem fuisse aut 
esse, qui magis deditionem im- 



Chiamo in testimonio Dio 
r Ottimo Massimo, che ninno fu 
più avverso di me alla resa del 



pugnaverilj magisque oonten- 
derit, ut potius extrema segue- 
remurj quam in hasiium pò- 
testatem arcem nosqice ipsos 
dederimus, quam ego fuerim.,. 
Crede mihi; oportuit, atque 
iterum repeto oportuit deditio- 
nem fieri; cujus rèi culpam 
cura sit pericolosum revelare, 
satius est subtacere. 



(il 

caslello, onde posi ogni sforzo 
che avessimo ad affrontare 
qualsia estremità piuttosto 
che darci in balìa de' nemici... 
Credimelo! fa necessità; si, 
te lo ripeto, fu suprema ne- 
cessità arrenderci; e di chi 
ne sia la colpa, siccome di 
cosa pericolosa a dirsi, gli è 
spediente che ci tacciamo per 
ora. 



Se il mio lettore a leggere queste pagine ha provala 
la sensazione ch'elle in me fecero desta^ io penso che Dòn 
gli riescirà strano Io asserire che fo queste pagine^ sca-* 
turile impetuose da cuor traboccante di magnanimi af-* 
fetti^ essere tra le più belle e ricordevoli che Morone, 
anzi ogni italiano del secolo decimosesto abbia scritto. 
Qual fiera^ e amara ironia sul principio ! qual irrefrenabil 
empito sdegnoso sul fine! Diremmo in questo intrepido 
Italiano trasmisgrata l'anima di Catone Uticensè, anch'e- -* 
gli caduto in podestà de^ nemici col corpo^ ma che disdisse 
lor ogni predominio sulla sublime e indipendente sua 
animai Qr vedi^ lettore^ qual accoglienza per noi si me- 
riti Muratori^ che gettò in faccia al Morone l'accusa di co- 
dardia • • • e come non sia da deplorare che da taluno dei 
piiì onesti storici italiani^ aggiungenti pur troppo l'au- 
torità d'un nome venerato alla fede prestata alle cose per 
loro narrate^ la memoria d'uomini generosi venga calun- 
niata^ e sian furati all'ammirazione^ alla imitazione de' po- 
steri la notizia e l'esempio di tai virtù degli avi^ delle 
quali infelicemente non è cessato l'uopo a' nepoti . . . 
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4 

Esazioni e tumulti a Milano — Taglione di 300 mila scudi — Grida 
contro i perturbatori — Gli Sforza ricalcano le vie dell'esiglio. 

Qui proseguirei difilato nella commemorazione de' casi 
d'Italia dopo la resa del castello a' Francesi^ se preziosi 
documenti essendomi pervenuti (riferentisi all'esazioni 
testé ricordate da Sismondi^ le quali costituivano^ a $uo 
dire^ il duca Massimiliano spogliatore de' Milanesi a prò 
degli avidi Svizzeri, che poi sapeano rendergli la mercè 
che vedemmo), non m'inducessi a trascriverli : eccone il 
testo curioso: 

Taglione di 300 mila scuti d'oro imposti sopra lo Stato, 
da pagarsi la metà in termine di otto giorni per ur- 
genti bisogni dello Stato con la partecipatione de' Si- 
gnori Sviceri. 

AI nome di Dio a di XVIII de Junio 1515. 

« Grandissimo dispiacere et cordoglio piglia lo ili. 
» et ecc. S.^"" Maximiliano Sforza, duca di Milano, che la 
» sorte sua et la conditione de li tempi stringano Soa Ex. 
» a supportare spese et jacture sì grande per manulen- 
» tiene del Stato et defentione de li subditi, che le in- 
» trate sue ordinarie et extraordinarie in sin ad hora non 
» habiano potuto supplire, et in conseguenza sia stato 
» necessario gravar epsi sudditi de varii carichi con gran- 
» dissimo lor incomodò et damno. Et si hano ad rendere 
» certi tutti li homini del mondo che se fosse possibile 
» sustenire il peso de la defensione del Stato et de li 
» paesi per altra via che non con impositioni , S. E. fa- 
» ria ogni experientia et subirebbe ogni grande resego 
» per non dar noja ne dissenso ali soi subditi, la quiete 
» delli quali et contenteza non mancho desydera quanto 
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» la propria. IVla vedendo S. E. che non è possibile senza 
» miracolo divino potere sosteuire il Slato et mantenere 
» il pacifico vivere ali populi^ et defenderli dali comuni 
» inimici^ se loro anchora non ci adjutano^ et conside- 
» rande £he è pur mancho male che si patisca qualche 
» jactura de dinari che si expeclino. direplione^ captivi- 
» tate^ violentia^ occisione et ogni altra hostilitate^ le quali 
» cose non s'evitariano quando non si facessero le debite 
» resistentie ala aviditate et rabia deli nimici; però S. E. 
» insen\a con li signori Elvetii confederati et protectori 
» di S. E. streta da la necessitate^ et mossa tanto per il 
» pubblico benefitio de li boni subditi ^ quanto per il 
» proprio comodo di S. E.^ hanno deliberato exiger una 
» subventione da tutto il Stato ducale^ per la qual se 
» possa interteuir epso Stato ; et reducendosi a quelle 
» somme che non si può evitar né diminuire^ trovo essere 
» forza et de necessitate che S. E. sia subvenuta de du- 
» cati d'oro trecento millia in tutto il prefato Stato. Ma 
» perchè ne li carichi passati molti si sono lamentati d'es- 
1» ser taxati et exacti inegualmente^ et molti sono stati 
» omissi de taxare^ in modo che alcuni son rimasti tropo 
»! gravati^ et altri tropo lezeriti, et alcuni in. luto exem- 
» pti/il che è alieno da la justitia/ essendo conveniente 
» che ogni uno concorra ali comuni carichi egualmente 
» per la rata de soi benì^ e non che uno sia gravato per 
» l'altro ; però S. E. ha deliberato che per quanto fare si 
» può si serva la debita equalitate et ogni uno sostenga 
» il peso per la sua parte, et nullo vada exempto. Vero, 
» perchè li bisogni son tanto urgenti che non si pono 
» diferir le prò visioni senza • manifesto pericolo, per que- 
» sto S. E. ha pensalo un modo che se poterà soccorrere 
» ne iminenti bisogni, et che la equalità se tenga in 
» tutto il dominio ; cioè che di presente ciascun paghi 
» la mitade di quello fue laxato nella taglia in hor sono 
» due anni, cioè nel Junio i513, et quelo che se fa 
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» a Milano^ se feccia anche in altr^ citade^ terre et ville 
» del predicto dominio secondo la forma ordinata; me* 
9 diante il qual pagamento si poterà portare ultra il re-* 
» sto dele prò visioni si haveran a fare: et che suliito si 
» facia elexione in tutte le provincie de persone idonee 
» le quali habian a reducere la equaiitate tra tutti et far 
» che ogni uno stia per la debita portione sua et nullo 
» vada exempto^ et questo faciano in termine de uno 
» mese proximo^ il qual passato ciascuno habia a pagare ^ 
» il resto de quelo che se troverà bavere pagato fino a 
» quello fue taxato. 

» Trovandosi adunque il predicto modo equo et con- 
» veniente^ si fa pubblica crida et comandamento in nome 
» di S. E. che in termine de giorni tre dopo la publi*- 
» catione di questa^ ciascuna perscma de qualunque sorta^ 
>» grado condìtione et premmentia che sia^ non exce-^ 
» pluando alcuno^ debba aver pagato actualmente et real« 
» mente in Ducal Tesoreria la mitade di quello fue 
» taxato^ in Faltra predicta taglia del 15i3: advisando 
9 che subito passato il termine si farà la wecution reale 
» et p^rsonale^ et se li manderà li fanti in possesdone 
» senza rispetto de persona^ perchè quanto più son grande 
» et digne persone^ tanto più li conviene con alacrità et 
» prompteza accorrere al comun bisogno ^ et non facen« 
» dolo^ sono tanto più ingrate et meritano man$ho re^ 
» spetto. Anchora che ciascuna parochia subito faccia ete- 
» elione de doi taxatori idonei^ li quali con asai diligentia 
» et studio se informino de tutti li habitanti in la loro 
» parodila nullo omìsso^ et de la veritate ddi valsenti^ 
» et facultate loro^ adciò^ conservate et cumulate insema 
» tutte le some^ si possa distribuire egualmente ala rata il 
» dicto caricfao deli trecento millia ducati d'oro, in tutto lo 
» Stato; ei lor medesimi faciano poi subito il compartito 
V taxando a ciascuno la debita portione adciò che al fine 
» de dicto mense si possa S. E. valere del resto de dieta 
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» suina. E S. E. deputerà aDcfaor lei li offiUali expedientt 
» per metter in executione il dicto ordine et per far che 
» ognun obbedisca^ e che non si commettano fraude né 
» ìngani. 

» E perchè Fangustia deli bisogni è grandissima e deU)a 
» essere preposta a tutte le altre cose^ si fa intendere 
» che in dieta exatione non si admetterano privilegi al- 
» ehuni di qualunque sorta si voglia^ ne anche compen*- 
» satione de alcun credito. 

Ista proclamatio promuìgata fuit per tuhicines Du- 
eales die 18 Junii 1615 quce fuit dies LuncBj Medio^ 
lanij in locis consuetis hora circiter XXIIlJ" 

Tre giorni dopo ch'era pubblicata questa grida già por- 
tava ella suoi frutti di desolazione e di sangue: eccoli 
espressi in questo altro 

Bando del Buca Massimiliano contro le conventicole et 
ranni puhlici che si fanno nella Città contro il ta- 
lione imposto j sotto pena capitale de ribelione et pro- 
cesso per inquisitione secreta, che cadauno ritorni a 
cùsa e ninno porti arme proibite. 

Al nome di Dio a di XXI de Junio 1515. 

« Intendendo lo ili. et ex. Signor Duca Afaximiliano 
» Sforza tanta essere la temerità de alcuni subditi et re- 
» trogradi al benefitio del Stato^ che han havuto ardire 
» far congregatione et numero de persone de molte porte^ 
)i'per tractare de contradicere et reclamare con incon- 
1» venienti modi^ et onde non è bisogno^ et in effecto per 
» impedire che non si faccia la necessaria et anche salu- 
» bre exatione de la talia novamente imposta per S. E. 
» con Consilio et voluntate deli signori Elvetii; et cogno- 
» scendo che tali adunantie de gente non può essere se 
» no scandalosa et pernitiosa a loro medesimi subditi per 
» li inconvenienti potriano seguire^ et non può giovare 
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» né portar frutto alcuno^ poiché le cose non son in ter^ 
» mini de disputare né di tractare de evitar il pagamento^ 
» né anche de moderarlo^ essendo già stabilito et deciso 
» per necessitate della pubiica ^lute^ la quale non man* 
» cho remaneria in pericolo^ se la somma se diminuisse 
9 come se nulla se scodesse; et anche ricordandosi S. E. 
» che non solo per la leze anticha ^ et decreti et ordini 
» dei Stato^ ma anche per nove prociamationi che fecce 
» dopo la sua felice retornata al Stato suo^ sono imposte 
y^ gravissime pene ad chi fa o interviene in simili congre- 
» gationi; havuta anchora la partecipatione et voluntate 
3» de li signori Oratori et Capitani Elvetii quali di pre- 
)» sente se ritrovano qua per la expedition de la guerra } 
» S. E. ha deliberato proveder a tali inconvenienti per 
y^ comodo et rilevatione de quegli che desiderano il quieto 
3» et pacifico vivere et la salute del Stato^ et anche per 
» gastigo de li seditiosi^ i quali han in odio la manuten- 
» tiene de S. E. in Stato. Però per tener de la presente 
» impone la pena de la morte naturale et de la confisca- 
la tiene di tutti li beni non altramente che se comettes- 
» sere manifesta ribellione verso S. E.^ a ciascuna per- 
ii sona di qualunque grado condìtione et stalo si sia^ nulla 
» excepto y qual ardisca congregar altri^ e intervenire in 
X» congregatione alcuna in numero grande ne piccolo^ 
» etiam se fossero manche de dieci^ unde se tratti et se 
» parli de cpse respicienti la dieta talia imposta ut supra^ 
» per directo aut per indirecto^ o per qualunque quesito 
» colore; et così se si volesse parlare di diminuirla aut 
» moderarla^ come de contradirgli in tutto aut de repu- 
» gnarglii» aut etiam de reclamare a S. E.; ne altri sia 
» che si voglia; perché la totale dispositione di S. E. é 
» accompagnala dalla necessitate^ et anche con il Consilio 
» et voluntate de dicti signori Elvetii; onde le cride facte 
» de dieta talia senza disputa et senza dilatione sieno 
p eseguiti; 
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» advisando ciascuuo collegio^ schoia de loci pii^ et 
» qualunque altri^ ali quali alias è lecito congregarsi^ che 
» se in le loro congregationi o altramente tra loro sarà 
» di questa materia tractato^ quovismodo per recto^ o per 
» indirecto^ saranno puniti in diete pene^ et ultra ciò sa* 
» ranno privati d'ogni privilegio et exemptione qual si 
» trovan havere; et ala executione de le pene predicte 
» se procederà senza processo et senza declaratione al- 
» cuna^ perchè così ricerca la natura del facto^ et se userà 
» non solo del brazo et forza de S. E.^ ma anche deli 
» signori Elvetii predicti. 

» Ànchora se fa piiblico comandamento in nome de 
» S. E. sotto le medesime pene^ ut supra^ et anche con 
» Consilio et partecipatione deli signori Elvetii che non 
» sia persona de qualunque sorta et conditione si voglia 
» nulla excepta che ardisca assentarsi de la habitatione de 
» Milano e borgi o altre citadi o loci del Dominio unde 
» soleva habitare^ anzi ogni uno perseveri come prima. 
» Et se alcuna persona si è absentata da la felice recupe- 
» ratione del Dominio facta in nome de S. E. in qua^ che 
» fece nel mense de Junio del anno 1512^ et anche de 
» uno mense inanti^ che tutti essi senza distinctione di 
» persone^ siano chi voglia^ vengano ad ripatriare in ter- 
» mine de XY giorni al più tardo^ etiam se havessero li- 
» centia de S. E.^ o da altri in suo nome; perchè in que- 
» sti tempi convene che ogni bono subdito stia in la 
» patria. 

» Ancora essendo necessario obviare ad infiniti eccessi 
» et delieti che si commettono per molti facinorosi^ et 
» per la grande licenlia che si prendono molti di portare 
» arme a loro voluntate se fa publico comandamento in 
» nome di S. E. che nulla persona sia^ etiam magistrato^ 
» cortesano^ o soldato^ ardisca portare alcuna arme proi- 
» bita astata o non astata de nocte ne de giorno dentro 
» la Citade de S. E. o soi borghi^ e terre di fora, sotto 

Dandolo. Ricordi di G. JUorone. 9 
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» pena arbitraria a S. E. etiam sino alla morte iaclusi- 
» yamente^ et più o maacho de quattro Iracti de €orda a 
» ciascuno che contravenerà^ da esserii dati in pubUco 
» senza alcuna remissione sia chi si voglia; et ultra ciò 
» ducati triginta da esser applicati alla Camera di S« E. 
» senz'akra dichiaratione: et in caso che non habia nkodo 
» de pagare la pena predicta pecuniaria y ultra li tracti 
:» de corda^ resterà bandito per un anno^ et se poterà im- 
» pune offendere come se fosse bandito per homicidio. 

» Et perchè è necessario che gli sian qualchi exce- 
» ptuati per bisogno del Stato^ et de li datii et gabelle^ 
» questi tali soli se darano in un rotolo sottoscripto de 
» mano propria de S. E. al Capitano de giustilia^ et quelli 
» poterano impune portare le arme; et tutti li altri se 
)» intendeno proibiti^ etiam se havessero licentia signata 
» di propria mano de S. E. ». 

In queste gride di Massimiliano Sforza giace espressa 
e compendiata tutta quanta la infelicità lombarda del suo 
tempo; epperciò le giudico degnissime di attenzione. Un 
repubblicano francese del 1792 ebbe a dire: « L'histoire 
» des rois est le martyrologe des nations » frase che ha 
sapore dell'avventatezza di quell'epoca : avviseremmo ac- 
costarsi al vero chi dicesse^ in cambio^ quel martirologio 
giacere compreso ne' fasti finanziarli de' popoli^ precisa- 
mente nella collezione delle intimate imposte^ de' procla- 
mali balzelli. L'oro per tutto estorto a' servi si cumulò 
in mano a' padroni^ grondante lagrime e sangue : eccolo 
in Lombardia nel Ì5i5^ strappato ad ogni casa cittadine- 
sca^ spremuto da ogni tugurio villereccio^ confluire in 
mano ai Signori Elvetiij quella pasta di zucchero che 
ognun sa^ que' generosi amici del duca Massimiliano che 
Morone ci narrò... 

Gli Sforza ricalcarono le vie dell'esiglio. MjASsimiliano^ 
venutone in Franeia a nutrirvisi dell'amaro pane dei 
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vincitori^ spesevi oscuramente gli ultimi anni dell'inono- 
rala sua vita : Morone ito a Trento posevi stabil dimora 
allato del nuovo nominai duca di Milano^ il giovine Fran- 
cesco Maria ^ « secondo figliuolo^ scrive Muratori ^ di 
» Lodovico il Moro^ che quivi se ne stava tutto dimesso 
» aspettando qualche buon vento alla povera sua fortuna. » 
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Magnifico come Frmteih. 

Tra le «ltr« expeditione ha da fare la «xeellentia del Duca una e' é aÌMlaUMÌau 
prumpio H«r^ire ale coae mie me allice ad ricbiederTf spesso. Presovi adonca deitraiMi 
«iv<>ro in vam qii« dop« mia partila. Et giongerò nela tessera delie obbligilieni mit> qu 
Dina ^fin vnria fosse «iroile la evpeetatione a <|iiella de heri quando expecliva che vo 
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àia «li RMr«iiiao Rertbono mio merìtÌMimo ala Canti«ilaria nel ni^iatrato delle biade. El voatfo 
«ffiie.l* f#dftte passare; i^t la mandate overo a me in qui>!»ij doi giorni qaali lio ad sur* qoa: 
(|«esl# altra ^ale reput^ non medioere. Expccto el mio messo ce U lettere al papa de man dei 
vostra p«rtooa facesse ti Volo; ma mai veniste. For^i vederetf m^A^tt I> *'tr> V^ recoflModo. 
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i. 

Francesco Sforza e Morene rifuggiti a Trento >— Citazione di lór let- 
tere — Milano ricuperata, e Morene speditovi luogotenente del Duca 
— Scoppio d'un torrione del GasteHo descritta da Ripamonti. 



Qui comincia per noi il quarto volume manoscritto ine- 
dito de* ricordi del Morone. Ecco il tenore del primo do^ 
cumento che vi riscontriamo. 

Franciscus Maria Sfartia dux Mediolani et Barii. 

« Acciocché non si habbi a dubitare quanto confidiamo 
» nel magnifico Hier. Morono ghe avemo data cura de 
» provvederne de qualche summa de danari per li nostri 
» occurrenti bisogni^ et specialmente per la reductione no- 
» stra in stato : et perchè savemo che dalli veri et boni 
» amici nostri havemo d'aspettar questo soccorso^ inten- 
» dendo neiranimo nostro che cadaun d'essi possi esser 
» sicuro^ promettemo per tenore della presente segnata di 
» nostra propria mano indemne esso messer Hieronimo de 
» tutti quelli obblighi ch'el farà de danari receputi per no- 
>» stro benefitio^ et farne la debita restitutione : faremo le 
» confessioni delle quantità che ne saranno numerate; et 
» questo promettemo in fede di leal prinéipe^ et per tal ef- 
» fetto havemo segnata di nostra mano la presente et facto 
» sigillare del nostro sigillo. 

Frang. Sfortu manu propria. 
Dato a Trento quinto Dicembris 1515. 
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, Frammento di lettera senza data che lo Sforza da 
Trento indirisse alVimperalor Massimiliano. 



. . . Animus cetasque virilis 
et hortatus tum, splendidis- 
sime C(Bsar, me ad majora 
convertunt quam imbedUior 
hactenus Juventus appeteret: 
contingitque mihi hodie, quo 
litteras tuas accepi, ut quin- 
tum supra vicesimum cetatis 
annum compleverim. Igitjir 
dum anteacti lemporis ratio- 
nem quasi a me ipso exposce- 
rem, licet nil turpi otio da- 
tum, sed omne fere tempus 
litterarum studiis in diversis 
ItalicB gymnasiis sub excellen- 
tibus prcBceptoribus et demum 
forensi exercitatione conces- 
sum pernoscerem, nihil tamen 
etiam quod elato ingenio et 
alta appetenti animo conveni- 
ret assequutum per me adhuc 
aut etiam temptatum intelli- 
gebam; quamobrem facile ad 
tuam sententiam accedebam 
opercB pretium me facturum 
si a clamosis fori jurgiis, et 
ab intolerabili clientum sotti- 
citudine et assiduitate ad Cu- 
riamo ad Principem, ad am- 
pliores procurationes me con- 
verterem. . . 



L'animo, la età virile, e i 
tuoi suggerimenti, invitto Ce- 
sare, me chiamano a cose 
maggiori delle appetite tutta- 
via dalla malavvezza gioven- 
tù, essendomi accaduto oggi 
che ricevetti la tua lettera di 
compiere appunto Tanno vi- 
gesimoq'uinto della mia età. 
E pertanto nell'atto di chie- 
dere a me stesso ragione del 
tempo trascorso, benché ninna 
parte io ne riscontri sprecata 
in turpe ozio, e pressoché in- 
tero lo scorga speso per le va- 
rie scuole d'Italia in letterari! 
studii sotto precettori eccel- 
lenti, ed ultimamente nell'eser- 
citazioni forensi; pur ebbi a 
conoscere che niente era stato 
da me tentato sin qui che di- 
cevole fosse ad ardito inge- 
gno, e niente da me conse- 
guito che meta potesse repu- 
tarsi d'animo elevato; sicché 
facilmente mi arresi alla tua 
ammonizione, d'aver io a scam- 
biare le forensi lizze, le avvo- 
catesche brighe, e l'assiduità 
curiale in maggior sollecitu- 
dine posta a servire e piacere 
al Principe, e in cure di più 
momento. . . 



Lo Sforza da Trento si conduole con CarlolQuinto 
della morie dell'avo Massimiliano (1519). 



. . . Accessit ad miseriarum 
mearum cumulum nova hcec 
infelicitas, obitus sereniss. imp. 



... Si aggiunse al cumulo 
delle mie sventure quest'ultima 
infelicità, la morie del sereniss. 



Maximiliani, avi lui, qtia nee 
major ulta . 7iec intempestiva 
magis contingere mihi potms- 
set. Erat siquidem unicus, qui 
vpe et Consilio adversam (or- 
tunam meoim sublevabat, exilii 
mcommoda lem'bai, persequu- 
4orum vim comprimebat, ino- 
piam lemperabat. Hoc amplius 
operare me eogebat, ut ejus au- 
spiciis finem aUquando osrum- 
nis meis imponere possem : et 
si vera prò/iteri velim, illud 
ipsum quod incolumis sum, 
quod spiritum retineo, ab ejus 
prudenHa clementiaque acce- 

. ptum feram oportet^' igitur ad- 
dito validissimo scevioris for- 
tunm ictu, postquam aliis gra- 
vissimis perculsus et quasi 
prostratus eram, adeo mentis 
inops remansi, ut vix intelli- 
gerem et quid ad meum erga 
te in tam lugubri jactwra offi- 
cium pertineret, et quoe mihi 
ad salutem via esset amplecten- 
da. Attam^n, pauiluium resi- 
piscens, facile deprehendd in 
hcereditaria meain Te servi- 
iute successqriam quoque iUius 

' protectionem mdhi patere, Mnc- 
que unam prcesenUs incolumi- 
iatis et futurce quietis viam 
expectandam esse, convenire- 
que, ut egomet coram dolorem 
meum libi tesiaium faciam: 
verùm, quondam rei familia- 
ris inopia, proesentiaque tem- 
pora protUbent, ne longo iti- 
neri me committam, volui ne 
ab eo, quod prestart prò mea 
tenmtate possum, ofptio defice- 
rem, presentem virum nobi- 
lem equitem Katalanum de Ca- 

Dàmdoi.0. Ricordi di G, Morone. 
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imp. Massimiliano, jallura che 
per me avanza ogni altra che 
soprarrivar mi potesse; era 
egli, infatti, il solo che con 
avvisi e sussidii soccorresse 
alla mia misera sorte, allevias- 
semi le asprezze deiresiglio, 
comprimesse la violenza de' 
miei persecutori, temperasse 
la mia inopia , e coàtringes- 
semi a sperare che un termi- 
ne de' miei guai mercè sua 
fosse conseguibile ; anzi, valga 
il vero, se tuttodì spiro aure 
di vita, dalla sua prudenza, e 
dalla sua benignità uopo è 
ch'io mei confessi derivato; or 
etco che fierissimo colpo della 
sorte contraria s'aggiunse agli 
altri, da cui rimasi pressoché 
sopraffatto, e tirato fuor di 
senno, a tale da porre a gran- 
di stenti il pensiero cosi agli 
offl€Ìi cte mi spettavano ver- 
so di Te, nella mia presente 
miseria, come a' provvedi- 
menti «he mi era mestieri 
prendere nel mal punto a che 
mi trovava giunto. Epperò, 
riavutomi alquanto, compresi 
di leggieri che nella mia ere- 
ditaria osservanza verso di Te 
giaceva l'arra della tradizio- 
nal protezione con cui tu eri 
per sorreggermi, mercè cui 
m' avrei avuto sicurezza e 
quiete: e che, anzitutto, slava 
bene che ti fpiidessi consape- 
vole del mio dolore: ond'è, 
che, vietandomi la scarsezza 
de' mezzi, e la natura de' tem- 
pi d' affrontar io stesso una 
lunga via, iiè volendo, per 
quanto la pochezza mia mei 

10 
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siello, nuncium meum, vice 
mta ad tuos pedes accedere, 
quem ut benigne avdias et de- 
menter exaudias, fidemque in- 
dubiam ei prestes, quam hu- 
millime posmm rogo et obte- 
$tor. 



Tridenti. 



Frjnciscus Sfoetij. 



consente, astenermi dal do- 
vuto ofiBcio, ecco che in mia 
vece vien a prostrartisi a'piedi 
il latore di questa lettera, Ca- 
talano di Castello mio am- 
basciatore, al qual ti sup- 
plico far buone accoglienze, 
e credere benignamente le as- 
sicurazioni delFumile e illimi- 
tata fede che ti professo. 

Trento. 

Francesco Sforza. 



Morone da Trento ìì 26 novembre d519 scrive a! 
Cardinal di Sion^ eccitandolo a persuader Carlo Quinto 
che distolga gli Svizzeri dai servire la causa francese^ e 
gl'induca a prestarsi alia ristorazione delio Sforza nel Du- 
cato. Ben Faccorto mostra in questa lettera di sapere a cui 
si volge. Ecco com'esordisce. 



Succensebit forsan in me 
revendissima et illustrissima 
Dominatio V. quod et ego ir- 
requietus nimis sim et Eam 
nimia solUciludine haud quie- 
scere sinam; sed quasi alumno 
suo pareat, qui ad ejus imita- 
tionem didicit potius millesies 
in vanum rete jacere, ut vel 
una vice e prima piscatione 
fruat, quam, per ignaviam tor- 
pescendo, foriunam fsi quan- 
doque prospera evenietj peni- 
tus perdere. An forte fuit Se- 
dunensis ingeniwin, ut in ad- 
versis cesserit, aut de meUorì- 
bus eventibus desperaveritf . . . 



Forse che tu , mio rev. e 
ili. Signore, t'incollerirai meco 
perchè troppo irrequieto e in- 
sistente non ti lascio posare ; 
ma somiglio ad alunno, che 
vago d'imitare il maestro, ap- 
prese piuttosto a tender le reti 
mille fiate invano, di quello 
che, per pigrizia, ommetten- 
done una sola, lasciarsi sfug- 
gir di mano la fortuna, caso 
che le garbi sorridere. É forse 
d'umore il Cardinal di Sion, 
di darsi vinto a' casi avversi, 
e disperare che s'abbiano un 
di l'altro a mutare in pro- 
speri? . . . 



11 10 novembre J52i Milano sgombra dai Francesi 
aperse le porte al marchese di Pescara, e a Prospero Co- 
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lonna^ capitani degl'Imperiali e Spagnoli^ i quai tornarou 
in seggio lo Sforza. Morone dà segno dell'avvenuto con 
festosa lettera ad un amico. 



. . . Eja igitur Imtandum est 
nobis, totisque animis exulian- 
dum, dum verum Principem 
nanciscimur, eodemque tem- 
pore quieterà nobis paramur. 
Dii faxint, ut mihi liceat te, 
quem amo, et plurimum facto, 
studiorum omniumpariicipem^ 
modo urbanis, modo rusticis 
deliciis, comitem habere posim! 



Su via allegriamoei, ed e- 
sultiam con tutta l'anima, dac- 
ché conseguiamo nel tempo 
stesso il vero Principe, e la 
quiete- Piaccia a Dio eh' io 
possa avere socio d'ogni mio 
studio, così tra le lautezze del- 
la città, come tra gli ozii deli- 
ziosi della villa, te che di vero 
cuore stimo ed amo! 



Il i3 agosto lo Sforza scrisse da Felchireh a madonna 
Mabilia moglie del Morone: 

« Io ho molte obbligationi in particolare alla persona 
» vostra^ e di queste V. S. tenga certo che non sarò mai 
» immemore^ come li eflfetti lo mostreranno ; e presto^ se 
» Dio vorrai questa volta ve lo poterò dimostrare a voi 
)» et alli vostri figliuoli. 

» El vostro buon amico et compare 

» Francesco Sfortu. 

Lo stesso giorno il Duca nominava Morene^ e lo spe- 
diva a Milapo suo Commissario con amplissime facoltà^ 
contenute nella seguente dichiarazione. 



Franciscm Sfortia dùx etc. 

Motu nuper in Italia bello 
adversus Gallos domimi nostri 
occupatores auspiciis et con- 
junctis viribus Sanetissimi Do- 
mini Nostri Leon^is X. P. M. 
et Serenissimi Domini Nostri 
Caroli electi Imp,, Hjsp. regi, 
consentientibìis amborum ani- 
mis ut dominium ipsum in 



Francesco Sforza, Duca ecc. 

Scoppiata di recente la 
guerra contro i Francesi oc- 
eupatori del nostro Dominio 
sotto gli auspicii di Nostro 
Signore Leon X. P. M. e del 
Sereniss. Signor Nostro Carlo 
imperatore elètto, re di Spa- 
gna, associati in volere che 
quel Dominio n^esimo ci 
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WS perveniaì; cimi haud e re 
Twsira sit hoc tempore, ad hur 
juscemodi expeditionem ac- 
cedere, opercB pretium duxi- 
mus virum quempiam eligere, 
cui vices nostras committere- 
mu8, ui is, durante absentia 
noÈira, tum domi, tum foris et 
Hm in bello, tum in pacifico 
siatu illis omnibus rebus pe- 
r^endis swpersit ac suppleat, 
qme ad domimi recuperatfo- 
nem, dettine conservationem et 
^ubemacuki perHneant. Qua- 
mobrem, cum nemo^ sif qui 
ignoret summam et inconcus- 
mm erga nos fidem, innume- 
rabitia merita, dehinc ingenii 
exceltentmm, rerum usum, in- 
dustriàm, in rebus agendis 
dexteritaéem, et animi magni- 
tudinem magnifici et claris- 
simi J. C. et Comitis Hier. Mo- 
roni, conjecimus in eum so- 
lum oculos, ut hanc rerum 
nostrarum summam sibi tra- 
deremusj vicesque nostras, uti 
praediximus, committeremus. 

Per- pvcBsentes itaque, motu 
pro]^rió ei eos certa scientia 
eumdem comitem Moronum 
constitumms atque eligimus 
commissarium nostrum gene- 
ralem, et omnimodas viòes no- 
stras eidem committimus ,, et 
speciatiter in nomine nostro 
assistendìim legutis et capita- 
neis ep^ì^itvium Cces. maje- 
statis, et instandum, et prò 
viribus ingenii sui juvandum, 
ut adoptatam victoriam prò- 
mniatur; et ad eligendum ca- 
pitaneos, sew conductores mi- 
liiuin cWfk^Urhque gradua, et 



fosse restituito; non avendo 
noi reputato spediente di pi- 
gliar parte a cosiffatta fazione^ 
c'inducemmo ad eleggere per- 
sona a cui commettere di rap^ 
presentarci nella nostr'assen- 
za, cosi a casa, come fuori^ 
così in pace come in guerra, 
nel disimpegno di tutti gli af- 
fari che appartengono alla ri- 
cupera, e poscia alta conser- 
vazione ed al governo dello 
Slato. Perlaqualcosa, a ninno 
essendo ignota la rara ed in- 
concussa fedeltà verso di noi, 
e gFinnumerevoli meriti, non 
che la eccellenza dello inge- 
gnò, la sperienza delle cose, 
rawedutezza dei diportamen- 
ti, e la grandezza d'animo del 
magnif. e chiar. giureconsulto 
conte Gerolamo Morone, in 
lui solo fermammo lo sguar- 
do, e • determinammo di affi- 
dargli la somma delle cose 
nostre, lui scegliendo , come 
leste dicemmo, a rappresen- 
tarci. 

In conseguenza* di che colle 
presenti, di moto proprio e 
certa scienza, il detto co. Mo- 
rone costituiamo ed eleggia- 
mo nostro Ckumnissario Ge- 
nerale , e sotto ogni aspetto 
gM commettiamo rappresen- 
tarci, ed in ispeziatità lo de- 
le^iiamo ad assistere a' legati 
e capitani del Cesareo eser- 
cito, acciò si adoperi a tut- 
l'uomo che la desiderala vit- 
toria eonseguano: — ad eleg- 
gere condottieri di soldati di 
qualunque grado — a strin- 
gersi in nome dello Stato e 



ad obligandum Statum et nos 
ipsos, prout exped'iens judicà- 
verit, ei cum principibus et po^ 
tentatibus pacem confedera- 
tionemque et treguas facien- 
dum, et ad redtccendum dvi- 
tates, castra, oppida, et popu- 
fos ad nostri obedientiam, et 
pariter vassallos et feudatarios 
Domimi nostri; et onrngii fi- 
delitatis juramentum recipien- 
dum, magistratus, offitiales cu- 
fuscumque dignitatis et mane- 
riei eocistant, etiam novos et 
inusitatos, creandum; reddi- 
tus et proventus tam ordina- 
rios quam extraordinarios Do- 
mimi administrandum et exi- 
gendum, bonaque, qvm confi' 
scari contingant, autjam con- 
fiscata sint, nec non bona 
omnia, quce per retroactos 
Principes ab expulsione ili. 
et ser, q. Genitoris nostri fe^ 
4icis recordationis citrd quO" 
vismodo alienata sint, nomine 
Camerce Nostrm apprehenden- 
dum, aique de eis, ut sibi vi- 
detur, disponendum; delin- 
quentes, etiam in Icesce maje- 
statis crimine, si et prout sibi 
opportunum videbitur, absol- 
vendum et Hberandum: et, e 
contra, quatenus ad rem no- 
stram faciat, puniendum et 
plectendum; edicta etiam pce- 
nalia promulgandum, contro- 
facientes puniendum, et offi- 
tiales et ministros prò prcemis- 
sis et uliis omn9ms depiitan- 
dum, ac demum ad ea omnia 
gerendum, administrandum et 
mandandum quce nos ipsi ge- 
rere, administrare et mandare 



79 

nostro a quegli obblighi che 
reputerà opportuni — a le- 
garsi co' Principi e Potentati 
italiani di pace, federazione e 
tregua — a ridurre città, ca- 
stelli, terre, popolazioni a no- 
str'obbedienza , e similmente 
vassalli e feudatarii del nostro 
Dominio — a riceverne giu- 
ramento d'omaggio e fedeltà 

— a creare^ magistrati e offl- 
ziali di qualsia grado e spe- 
cie, anco inusitati o nuovi: 

— ad amministrare ed esigere 
ogni maniera di redditi e pro- 
venti dello Stato, così ordina- 
mi, come straordinarii, e tutti 
que' beni che sieno per essere 
confiscati, o già sienlo stati; 
e quanti altri dai passati prin- 
cipi, a cominciar dalla espul- 
sione dell'ili, e ser. nostro 
Genitore di felice memoria in 
qua, per qualsivoglia titolo ab- 
biano subita alienazione, ri- 
chiamarli in nome della No- 
stra Camera e disporne ne! 
modo che crederà — a con- 
cedere, se gli parerà, assolu- 
zione e liberazione a delin- 
quenti anco di lesa maestà 

— e, per lo contrario, a ga- 
stigare, promulgar editli pe- 
nali, e punirne i violatori — 
a deputare ministri ed ese- 
cutori a ciascun ufiìcio so- 
pradetto — e, finalmente, a 
disimpegnare , amministrare 
e iwovvedere ciò che noi 
medesimi, volendo, presen- 
zialmehte disimpegneremmo, 
amministreremmo, provvede- 
remmo, anco ove si tratti di 
casi ne' quali occorressero 
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posseìnus, eliamsi lalia forent, 
in quibus specialem mentio- 
nem et in individuo fieri opor- 
tenL 

Quoniam ex nostra volun- 
tate esi, ut prcef. Co. Hiero- 
nimus non minorem durante 
absenUa nostra in dicto Statu 
potestatem habeat, qtmm Nos 
ipsi, cum coram erimus, si- 
mus habituri: promittentes , 
sub fide veri et legalis Princi- 
pis, ea omnia, qtMB idern^ Co- 
mes Hieronimus fecerit de or- 
dinaverit, rata et firma habere 
ei adémpiere, et eis quovis- 
modo non contravenire, manr 
dantes quibuscumque vassal- 
lis, nobilibus, magistratibus , 
capitaneis, et omnibus subditis 
dieti Domimi, ut, non modo in 
cunctis quce sanciverit, eidem 
com: H. Morono pareant, sed 
etiam opem sibi et auxilium 
ad ea adimplenda impartien- 
tur prò qtianto gratiam no- 
stram cari pendeant. 

Sìgnal. Franciscvs 

In calce Gjdius 

Dat.Feldchirch die ÌZ Aug. 
1821. 



speciali 9 e iixdividuaU men- 
zioni. 



Ond'è nostro volere che il 
detto co. Gerolamo sia inve- 
stito, e adoperi durante la no- 
stra assenza, nel nostro Stato, 
di tutta quell'autorità di cui 
noi medesinoi saremmo inve- 
stiti e adopreremmo se colà 
fossimo presenti, promettendo, 
sotto fede di vero e leal Prin- 
cipe, di tenere per fermo e 
rato, non che di eseguire 
tutto quanto lo stesso co. Ge- 
rolamo farà, e ordinerà, co- 
mandando a ciascun nostro 
Vassallo, nobile, magistrato, 
capitano, o suddito, che non 
solamente abbia ad obbedire 
a ciò che il medesimo co. Ge- 
rolamo prescriverà , ma , al- 
tresì, che gli debba prestare 
ajuto e cooperazione; e- gl'in-, 
giungiam questo per quanto 
ha cara la grazia nostra. 

segnato Francesco 

appiedi Gàdio 

Dato a Felchirch, li 15 a- 
gosto 1521. 



La trascrizione di questi documenti^ opportuni a dimo- 
strare la illimitata ficUicia che il duca Francesco avea ri- 
posta nel Morone^ ci addussero airepoca della ristorazione 
delio Sforza nel Ducato. Prima di andar oltre ci giovi 
dare una retrospettiva occhiata a que' sei anni (1515- 
1521) di malferma pace^ e di grandi calamità. 

Ecco in quareloquentissima forma Giuseppe Ripamonti 



Sì 
narra d'uno spavenlevole caso di que* giorni locco a Mi- 
lano. 



Imminente bello, cujus eacitu 
Gallorum ejectio, Galli Regis 
captivitas, et novum ac dura- 
turum Mediolani imperium 
parabatur, antecessere omnia, 
per qum Numinis indignatio, 
et rerum finis externo porten- 
derentur. Nam, prrnter ea, quce 
jam demonstrata sunt, mala 
urbis, perseverabat Mediolani 
publica fames , et iniermisso 
per tram atque per solitudi- 
nem agrorum eulta, descen- 
8um naturali necessitate erat 
ad ammalia, etiam ea queis 
tamen abstinetur, cum ab le- 
gitimO cibatu ad alimenta da- 
mnata transire extrema illa 
calamitas coegit. Et epulis nu- 
tritos infelicibus mortales, lan- 
guidosque;sÌ€uti necesse erat, 
ad sui defensionem, lupi, fu- 
gitivum alias et silvestre ani- 
mai, tunc immiscere se civibus 
ausi, corripiebant passim, et 
suo trepidantibus periculo qui 
debuerant feras propulsare, 
depascebant. 



Die autem qui Apostolorum 
marti/rio sacer fuit, accidit 
res, quce prodigium videri ma- 
lorum imminentium potuerat, 
nièi malum ipsa gravissimum 
habita esset, àc si videretur 
alterius expectari posse quid- 
quam eo, quod casus tulerat 
secum. 

Tranquilla et serena cmli 
facieé erat: sol emensus orbis 



Alla imminente guerra , 
ch'ebbesi poi ad esito la cac- 
ciata dei Francesi, la prigio- 
nia del loro Re, e Tassogget- 
tamento di Milano a nuova e 
duratura dominazione , pre- 
corsero segni palesi della col- 
lera di Dio e di grandi rove- 
sci : conciossiachè, oltre i ma- 
lori sin qui notati; perdurando 
la carestia, e i lavori campestri 
essendo stati interrotti per ira 
e per mancanza di braccia, 
sorse necessità di cibarsi d'a- 
nimali, de' quai ciascuno era 
stato solito astenersi avanti 
che prepotenti bisogni da le* 
gittime consuete vivande l'a- 
vesse trascinato a ributtanti 
e dannose: è, sostentandosi di 
queste le genti, scadder, co- 
m'era naturale, di forze, e di- 
venner inette a difendersi; on- 
de accadde che lupi, testé fug- 
giasca belva boschiva, ardis- 
sero penetrare fra le case , 
sbranando, e via tr^cinando 
cittadini sotto gli occhi di chi 
avria dovuto difenderli, e in 
cambio allividiva. 

Nel giorno sacro al marti: 
rio dei Principi degli Apostoli 
sopraggiunse caso che avreb- 
be potuto parer presagio d'im- 
minenti guai gravissimi , se 
gravissimo guajo non fosse 
stato per sé, e tale che fora 
diffìcile idearne un maggiore. 

Tranquillo e sereno era il 
di ; e il sole, corse le vie del 
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noslri iter ad occasum verge- 
bai alteri mundo laturus fa- 
cent. Pleraque nohilitas et festo 
die greges artificum ab operi- 
bu8 feriati suiSj Clerici quoque, 
peracto quidquid ad tempia 
peragendum erat, et pilentis 
recide suis matronce ditiores 
cum sobole aliqua comiiaiu- 
quejuvenili, mixta nostratibus 
alienigenarvm paria, prout 
Mediolanensibusjunxerat Gal- 
lorum aliquem sef^itii neces- 
siias, vel superbia imperii, con- 
^uetudoque diuturna, et fami- 
liare commercium etiam inier 
infensos, cuncti, ut fit appe- 
tente vespero egressi in cam- 
pum qui Jovis arci interiori 
parte fruitur libero et patente 
cesio, captabant auras leva- 
mina caloris diurni, perque 
spatia illa ibanl et redibant 
lente viam, consedeì'antque in 
herba, sive alicubi corona stan- 
lium fiebat. 

Turba civium infelix, qua: 
tantisper fortasse a calamitati- 
bus quiescebat, dum suas ibi 
ealamitates loquitur; hospites 
scevi, qui tantisper cessave- 
rant ab injuriis, dum injurice 
materiam circumspectant ibi 
et prospectantur ; omnes si- 
mul repentino celesti casu per- 
cussi sunt, sive ut eximerentur 
malis, quce assidua multipli- 
eia sustinebant, sive in terro- 
rem^aut pmnam, aut in aUo- 
rum salutem, cum exemplo 
ilio impiorum et fine violentia 
minor restaret. 

Volitans codio fiamma ful- 
minis in modum cecidit ante 



nostro cielo, già piegava al- 
roccidenle apportatore di luce 
air altro emisfero. Gentiluo- 
mini in buon numero, folte 
schiere di artisti ^d operai go- 
dentisi gli ozii festivi, eccle- 
siastici che aveano dato fine 
a lor faccende di chiese, dovi- 
ziose matrone ne' cocchi con 
bimbi, e giovanile corteo, ed 
a popolani inframmisti stra- 
nieri (sendochè quotidiana con- 
suetudine, indispensabili offi- 
cii di convivenza, necessità di 
servigio, superbia di coman- 
do, avean creati rapporti anco 
tra nemici); tutti, come suol 
farsi al sorvenire della sera, 
se n'eran iti al campo che 
dalla interior parte soggiace 
al Castello, e fruisce di libero 
cielo, per bervi Taure vesper- 
tine, alleviamento del caldo: 
e per lo aperto ivano, redi- 
vano lentamente, o sedevano 
a crocchi suir erba; infelici 
turbe cittadine, che là disfo- 
gandosi a ricordare lor pene, 
ne alleggerivano il peso; o- 
spiti crudeli , che , per poco 
data tregua alle offese, là si 
aggiravano spiando di trovare 
a nuove offese prelesto e ma- 
teria; tutti da celeste colpo 
giacquero percossi, gli uhi a 
sollievo e termine delle mise- 
rie, gli altri a terrore e puni- 
zion dei delitti, acciò il mal 
fine degli empj avesse a ser- 
vire di freno alle violenze. 



.Folgore a ciel sereno guiz- 
zato piombò presso la porta 



portam ipsam arcis, qua sul- 
phurei pulveris cadi complth 
res stabant forte constipati, ut 
nocte illa plaustris aveheren- 
tur. Hi8 iÙapsa eadit fiamma, 
comprehendit ilUco voracem 
ignis materiam, et vibratu ac 
fragore excitato ingenti tra- 
Jecit in proximam turrim mar 
teriòe plenam ejusdem, atque 
ibi violentiuB inter angustiai 
luctando ignes, molem eam a 
fundamentisf repente convul- 
9am, longe ac late per aera 
cUssipaverunt , ita ut fervida 
saxa magni ponderis ultra 
quingentesimum ab arce pas- 
8um, quasi contorta ballistis, 
inciderent. Minores lapides e- 
tiam longius volitavere, 
. Tunc enimvero per totum 
eampi spatium strages facta 
est: saxa ingruentia coelo ca- 
pitiòus ineiderant priusquam 
dareiur cogitandi tempus, un- 
denam venirent: et quia e su- 
blimi veniebant, quo flammea 
vis ej oculata marmpr erat, 
non fractOj sed aucto circa 
finem impetu, violentia ipsa 
properoque txitio moriendi 
sensum plerisque auferebat. 
Tristis conddtio fuit eorum qui 
minore aliquo ictu quassaii 
adaperto et lacerato ad vitaUa 
capite, per aliquot deinde ho- 
ras nulla in spe animam tra- 
hebant. A e scevientibus etiam 
equi terrore simul et lapidum 
vi, fusce e carpentis mulieres, 
et pari alienqrum equorum 
consternatione protrila!, dum 
ejulant humi, dum evolvun- 
tur, eadem superne peste mul- 

Damik>lo. Ricordi di G. Morone. 
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del Caslello ove stavan acer- 
vate casse piene di sulfurea 
polve, destinate la vicina not- 
te ad esser via tradotte su^ 
carri. Al tocco del celeste guiz^ 
zo si accese l'ignea materia,^ 
e con immenso fragore schiz^ 
zò nel vicino torrione, pur esso 
pieno d'uguale materia; là vio* 
lentemente per le angustie del 
sito lottando il fuoco^ la pe-, 
sante mole da' fondamenti 
svelta squarciò, e i frammenti 
ne disseminò per l'aria, di- 
modoché roventi sassi di gr^a 
mole sin oltre cinquecenta 
passi lanciò quasi scagliali da 
baliste; i ntinori assai più din 
scosto volarono. 

In quel punto orrende cose 
furono viste nel campo: le 
precipiti pietre rovinavan giu^ 
so avanti che ciascuno immar 
ginar potesse d'onde veni- 
vano; e siccome piombavano 
di lassù, dove le aveva sbalcr 
strate lo scoppio, acquistando 
velocità ed impeto in iscen-. 
dere, così al maggior numero 
de' percossi l'istantaneità del 
terribile colpo tolse persino la 
coscienza del morire. A mal 
partito si trovò invece chi , 
giunto da minor ferita , col 
capo franto ebbe a trarre per 
alcun tratto di tempo tra gli 
spasimi la vita. Infuriando i 
cavalli per lo spavento del ro- 
more e de' sassi, rovescian 
dai cocchi le donne da uguale 
costernazione sopraffatte , e 
mentr'esse urlano e si roto- 
lano sul suolo, dalle zampe 
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tee perierunt. Virorum quos- 
dam intellecta cladis origine, 
trepidantes in circumjecta te- 
età cadem nihilominus undi- 
que scevus imber, dum se pu- 
tant evasisse, oppressit. Tolos 
et in circulis globos juvenum 
ubi coUoqtientes stabant, non 
lapis unus, grandeve saxum, 
sed integra pars ruince, sicut 
abrupta et in aitimi projecta 
deciderai, involvit arietavitque 
in terram; et quibus citra 
mortem mina illa acciderat, 
hi propter mutilata et inutilia 
membra, eeteramque qtiassar 
tionem, ipsis postea mortuis 
invidere potuerunt. 

Periere intra arcem ad cen- 
lum quinquaginia, prodfectus- 
que ipse arcis, quam quidem 
ruince continentes ab ea parte 
ita nudaverant, ut, nisi atto- 
niti eo casu Mediolanenses 
piane, animis concidissent , 
niful negotii fuerit etiam ex 
4am misero assurgere statu, 
et magis attonitos fluctuann 
tesque Gallos dsficere, inde 
patriamque liberare. Sed pars 
utraque in id intenta quod 
Numinis irm tanto principio 
ultionem aggressoe minilaren- 
tur, prope desierat persegui 
vel timere alteram. 

Lib. vili. 



de' cavalli, dalle ruote de* 
cocchi e dai cadenti sassi stri- 
tolate periscono. Certuni ri- 
fuggirono alle vicine case, ivi 
parimenti giunti e schiacciati 
da quella piova tremenda. 
De' crocchi seduti a conver- 
sare sull'erba, più d'uno fu 
sprofondato nel terreno non 
da sassi, ma da un intero im- 
mane pezzo di muro che gli si 
fé' coperchio ad inatteso se- 
polcro: chi sorvisse all'ecci- 
dio per la mutilazion delle 
membra, e la mortale scossa 
sentita potè invidiare i morti. 



Contaronsi nel Castello da 
centocinquanta vittime, e il 
Castellano tra questi. Precipi- 
tarono da* quel lato i baluardi; 
talché, se agli attoniti milanesi 
non fosse caduto l'animo per 
quell'evento, ninna fatica sa- 
rebbe loro costata risorgere 
dall'avvilimento, i Francesi 
stupefatti ed incerti scacciare, 
e liberare la patria : ma ciascu- 
na* parte egualmente conquisa 
dall'ira, e dalle minacele di 
Dio, aveva cessato in quel 
punto di vicendevolmente per- 
seguitarsi e temersi. 
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• 2. 

Guerre franco- spagnuole in Italia — Quinto concilio di Laterano — 
Riforme che sancì sugli studi! — sulla stampa »- sull'usura -^ sulla 
disciplina ecclesiastica. 

Da queste calamità milanesi facciam trapasso alle italiane» 
Morto il 19 gennajo 1519 a Linz Massimiliano^^ il nipote 
Carlo e Francesco 1 disputaronsi la Corona imperiale : pre- 
valse il Fiammingo, e scoppiò guerra tra' rivali. Papa Leone, 
apparecchiandosi ai casi imminenti, stipendiò Svizzeri to- 
sto accorsi alla chiamala tlel cardinal di Sion. Milano era 
stanca de' Francesi: Morone patrocinava con ardore a 
Roma la causa del suo Duca. La Sassonia, intanto, andava 
sossopra per opera di Lutero, le cui dottrine diflFonde- 
vansi quasi vampa d'incendio. 

I Francesi aprirono la campagna conquistaado la Na-* 
varrà, e penetrando in Castiglia. Sinch'essi mostrarono di 
volersi appropriare una provincia sulla quale i diritti di 
Carlo y erano contestati, e che appartenevangli da poco 
tempo, gli Spagnuoli se ne rimaser quasiché indifferenti 
alla lotta : ma tostochè i Francesi valicarono i confini ca« 
stigliani > e poser assedio a Logrono, alzaronsi in massa, 
respinserli, e per giunta ricuperarono la Navarra: fu chia- 
rito che il campo della guerra non poteva omai essere che 
la misera Italia. 

II Papa diede il comando delle sue truppe al marchesa 
di Mantova : Prospero Colonna capitanava gF Imperiali : 
Pescara movea da Napoli con seimila Tedeschi e duemila 
Svizzeri: Schinner avea ripigliato la croce di Legato Pon- 
tificio datagli da Giulio II : diecimila montanari di Sch^itz, 
di Glarus, d'Appenzell guidati da lui calarono qelle pianure 
lombarde. Anche Lautrec governatore di Milano contavai 
bandiere elvetiche liel suo esercito; ma lo abbandonarono 
per unirsi a' compatrioti arruolati da Schinner. 
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Ben poteva prevedersi che la causa francese stava per 
succumbere: tanto più che il re Francesco si palesava più 
vago di piaceri che di affati; e Luisa di Savoja sua ma-^ 
dre intercettava ^ e s' intascava le somme destinate alle 
spese della guerra. 

Non mi fermerò a raccontare quelle complicate fazioni; 
contentandomi notare che il 19 novemba^e 1521 gflmpe- 
i'iali ripristinarono in Milano il governo ducale^ e che il 
primo dicembre morì Leon X collo da improvviso morbo 
tra le gioje della vittoria» 

Sulla memoria di questa Papa^ còme dianzi vedemmo 
su quella di Giiriio II , pesano accuse di ambizione^ di 
tnalafede^ di nepotismo^ e di rilassatezza: formulate da sto- 
pici avversi per ispirilo di religione e di parte^ non è dd 
mio proposito passarle a rivista; e nemmen imprendo di 
lodar Leone qual mecenate delle Lettere e delle Arti ; 
sono assunti belli a disvili^parsi in 1ìIm*ì d'altra na-^ 
tura che non è questo; emmi stato caro farlo altrove (^)i 
qui^ avanti ricondurmi al Morene^ nelle carte del quale sto 
finalmente per cominciare a trovare una fidata ^uida a' 
venturi racconti > piacemi^ considerando aUa mia volta 
Leon X sotto il puiU^ di vista cleUa religione di ed fu 
Sommo Gerarca in buyrascosissiim giorni^ proseguire e 
chiudere con rapidi tocchi il rendiconto del Concìlio Late-^ 
ranense^ die da Giulio vedemma aperto e condotto sino 
nUa quinta isessionCé 

Leon X aperse la sesta sessione il 6 aprile 1519. I 
Gardiciali Sai^everino è Carvajal dianzi ribelli e scismalict 
furonvi aoptmessi a generoso perdono e restituiti in lor 
seggi ed obc»*L Indi il Papa propose^ e i Padri sancirono 
quanto segue: 

(1) Nella Storia del Pensiero a' tempi moderni, libro VIL 
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bando alle sottili questioni intorno la natura dell'anima : 
è immortale; anatema dunque ad ogni teorica epicurea 
e materialista : è individuale; anatema quindi dY animus 
mundi degli Stoici e Panteisti ; 

i Santi Padri^ e i Canoni sieno studiati dagli iniziandi 
al Sacerdozio : tengan essi in onore più la castità e il fer- 
yor religioso^ che la dottrina : si guardin anco dall'appa-^ 
renza della colpa; somiglino lampana accesa ad onorare é 
dinotar Dio; 

la casa del Cardinale sia porto e ospizio sempre aperta 
ad ogni buono^ ad ogni dotto^ ad ogni infelice; 

te casa del Yescovo ignori cosi il lusso come la sordi-^ 
dezza; 

il Vescovo sieda a mensa frugale^ accolga i religiosi 
quali ospiti orrevoli^ respinga i sollecitatori cortigiani; soc* * 
corra i parenti^ ma senz'aggravio della Curia ; visiti la Dio^ 
cesi almen una volta all'aimo ; benefichi^ se può^ in morire 
la sua Chiesa^ ch'è la sua sposa ; e sien modesti i fune-^ 
mU del tesoriere de' poverelli* 

Così Leone estendeva le sue sapienti riforme^ molli anni 
prima che s'alzasse la insultante voce di Lutero^ dal prete 
m vesta brqna aUtatore d'alpestre casolare^ al prete in 
vesta porporina^ abitatore di cittadinesco palagio» 

Che se la voce riforma suoMva alto in bocca del Papa^ 
quella di rinascenza era divenuta parola d'ordine sulle lab- 
bia de' cultori delle discipline letterarie, filosofiche, arti- 
stiche, proclamanti la imitazion degli anticlu unica via di 
perfezione. Non piacque al Pastore universale che gì' i»* 
telletti si contentassero di quella pastura sensuale: pre- 
scrisse che gì' illuminati a servire e amar Dio cantassero 
sul cominciare del giorno gl'inni consacrati dalla Chiesa> 
che salmeggiasser a vespro i versetti davidici, che leg- 
gesser a sera le vite edificanti dei Dottori , degli Anaco- 
reti , dei Martiri; volle òhe ogni bimbo apparasse a me^ 
moria il Simbolo degli Apostoli e il Decalogo ; che ogni 
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adolescente^ per cura da' maggiori^ santificasse il dì del 
Signore. 

La tribù de' Platonici aveva fede nell'Astrologia: Leone 
proscrisse quella pseudo-scienza feconda d'abusi e di 
colpe. 

. Gli ammiratori fanatici dell'Antichità^ pensavansi onorar 
Cristo^ le Vergini^ i Santi applicando loro epiteti e qualifi- 
cazioni cavate da Omero : i Padri del Concilio Ijateranense 
ammonironli che la lingua del Vangelo^ e il vocabolario 
Jbiblico non hanno uopo di giunte. 

Fioriva a Napoli una setta poetica^ che degli Antichi 
non aveva approfondito che i Satirici^ e i cui sanguinosi 
epigrammi^ versando sui capi più elevati un'infamia co-* 
niata quasiché in bronzo^ correvano per le bocche di tutti^ 
e si convertivano in istoria. Spettava alla Chiesa reprimere 
questo scandalo^ e lo represse. 

Leone aveva potuto in giovinezza portar giudizio della 
contagiosa efficacia delia parola scritta e stampata^ lorchè 
le prediche improvvisate da fi^a Gerolamo Savonarola ven- 
nero raccolte^ travisate^ messe in circolazione da fanatici o 
tristi; se religiosa legge avesse obbligato quel focoso tri- 
buno a sottoporre alla censura de' suoi legittimi superiori 
ciò ch'ei dicea in pubblico^ od altri sotto il suo nome im- 
provvidamente stampava^ non avrebbe egli asceso il rogo^ 
e lasciata appo molti dubbia fama di sé. Ne' primi tempi 
della Chiesa ogni cristiano che prendeva a trattare sug- 
getti religiosi^ sottoponeva i proprii scritti all'approvazione 
del suo superior ecclesiastico : i Luminari de' secoli III^ 
lY e T professaronsi ligi a questa legge tacitamente iur 
valsa, la qual durò generalmente accettata ed osservata si? 
no all'epoca della invenzion della stampa: perchè, dopo^ 
la si volle considerare abrogata, il Papa con approvazione 
del Concilio Lateranense emise questo decreto : « tra le 
j» sollecitudini da cui viviam circondati, vivissima quella si 
j^ è di richiamar alla via della verità chi n'è ito discosto. Ed 
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» ecco giugnerci avvisi^ anzi amari lagni da ogni parte ad 
» aggravio deirarle delia stampa^ i cui materiali processi, 
» dal punto della invenzione ad oggi, andarono per divino 
» favore sempre più accostandosi a perfezione : e ben que- 
v st'arte apparisce acconcia per la copia de' libri che mette 
T» a disposizione di chicchessia, ad acuire gl'ingegni che si 
i> raggirano volonterosi nei campi letterari! e scientìfici: ben 
» ella è chiarita atta ad educare di quegli eruditi de' quali 
» abbisogna la Santa Chiesa per la conversion degl'infedeli, 
» j;)er la istruzion de' fedeli: epperò l'arte della stampa è 
» oggimai diventata una fonte di abusi pe' temerarii impren* 
]» dimenti di coloro che la esercitano; conciossiachè non 
» dubitarono di metter fuori ne' testi originali o volgariz* 
» zati, volumi contenenti errori in fatto di fede, e dottrine 
» perniziose, e diatribe contro venerevoli personaggi, di- 
» modochè compion opera di distruzione anziché di edifi- 
» cazione. Eppertanto, affinchè un'arte sì venturosamente 
» inventata a maggior gloria di Dio, incremento della Fede^ 
» e propagazione delle utili discipline, non prestisi per«^ 
» vertita ad usi contrarli, noi giudichiamo d'aver di presente 
» a fermare le nostre sollecitudini sovra di essa. Volendo 
» quindi provvedere in tempo al male nascente, acciò la 
» stampa abbia a sempre più prosperare per la innocenza 
» ed utilità sua, ordiniamo che d'or innanzi niuu ardisca 
» imprimer libri nella nostra città di Roma, od in qualsiasi 
» altra Città se prima non li ha presentati da esaminare al 
» nostro Vicario, oppur al Vescovo o suo delegato; e ciò 
i> sotto pena di scomunica ». Questo decreto pontificio san- 
cito dal Concilio era provvedimento d'altissima importanza 
sociale e religiosa a medicare pericolose piaghe del Cin-^ 
quecento spezialmente in Italia. Da venti anni il ducato 
di Milano andava cambiando padroni; il regno di Napoli 
or era guelfo or ghibellino; tirannetti occupavano e per^ 
devano le città di Romagna ; Venezia e Firenze or si colle- 
gavan a questi, or a quelli: la Svìzzera andava divisa in 
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due campii la pianura devota a Fi^ncia; la inóntagna a 
j^oma: della stampa lasciata libera ciascuna di quelle Genti 
sarebbesi servita per via di recriminazioni ed attacchi ad 
eternare rabbiose lotte, fatali nimicizie ; mercè questo fo«- 
mite la pace deirilaliaj. del Moiido dovea parere sempre 
malferma ; oltreché in Italia^ dove ogni maniera di sentire 
facilmente assume empito e vigoria di passione^ la stampa 
affrancata avrebbe desti incessanti dissidii tra concittadini. 
Fontano e suoi colleghi napoletani^ Poggio^ Poliziano^ ed 
altri fiorentini^ Morula^ Fiìelfo. a Milano^ Pietro Aretij^o 
a Yenezia avevano dimostrato^ o stavano per dimostrare 
$ome i tipi potessero tener luogo di capestri^ ài pugnali^ 
di veleni: Leon X abborrì da cosiffatto deturpamento 
di nobilissimo trovato; e nel suo decreto sarebbesi conte-# 
nuta.ta salute d'Europa^ se l'Europa già non fosse stata 
matura, a' gastighi di Dio. 

L'usura sedette regina è flagello del Medio Evo: fu 
vano che TÀlighieri sprofondasse nella stessa bolgia il so«« 
domita e Tusurajo; i'usurajo beffandosi del Poeta continuò, 
ampliò il suo traffico infame: litalia in ispezialilà giacque 
preda della rapacità degli Ebrei^ i quai, prestando ad enor«« 
me procento, faceano pacatamente in pien meriggio ciò che 
eon risico della vita tentavano suH'annoltare i masnadieri 
per le vie e nelle foreste. Un buon religioso per nome Bar^ 
naba si scandalezzò di quel vitupero ; e predicando a Pe^ 
rugia verso la metà del Quattrocento propose con accese 
parole una questura intesa a costituir un capitale o banca a 
sussidio degl'indigenti: vuoisi credere che Dio parlasse pei? 
la bocca del dabben e semplice uomo, avvegnacchè i citta-» 
dini apportaron oro a gara, e il primo Monte di Pijstà sorse 
come per incanto alla voce d'un povero frate: mercè sjia 
Tartiere non si tro^ò più costretto nelle sue strettezze a 
ricorrere all'ebreo che lo dissanguava; presentava in pe^ 
gno al Monte gli argenti della moglie, l'abito della festa, e 
ne riceveva a ricambio il danaro di cui bisognava, che oh- 
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bligaVasi restituire a determinate scadenze^ senza interes- 
se^ tranne quel tenuissimo che rappresentava il mero am- 
montare delle spese di amministrazione. Le città italiane 
imitarono il beiresempio perugino: gli Ebrei n'emigravano 
portando altrove lor monopolii rovinosi. Fr^i Bernardino 
da Feltro fu continuatore dell'opera di Barnaba da Peru- 
gia^ e il più efficace discacciatore della maledetta genia^ 
che costumava stigmatizzare con nome di venditrice di la- 
grime. ì^adova, la sua mercè^ ebbe un Monte che prestava 
in cambio del venti israelitico^ al due: quando il buon re- 
ligioso trapassò tremila fanciulli in vesta candida lo ac- 
compagnaron alla fossa preceduti da un gonfalone su cui 
da una parte Sra pinto il Monte di Pietà^ e sull'altra rica- 
mato il nome di Gesù. Parrà strano che un frate si alzasse 
a voler distruggere l'opera di cotesto benefattore dell'u- 
manità : agli ebrei dovettero suonar care le argomentazióni 
del domenicano Oaetani^ il quale^ ben lontano d'intendere 
patrocinar gli usurai^ proscriveva i Monti di Pietà a mo- 
tivo del lieve interesse appunto che percepivano sulle pre- 
state pecunie. La controversia dagli individui passò agli Or- 
dini; Predicatori e Minoriti si diviser in due campi: Bio- 
ma da principio tacque^ in argomento che non era di fede^ 
e nemmen di ecclesiastica disciplina^ lasciando piena fran- 
chigia alla controversia : ma non tardò a parere opportuna 
la cessazione d'una polemica che avversava l'alleviamento 
di guai cresciuti intoUerandL Leon X che volea anzi lutto 
ordine^ pace, prosperità, commise a' Padri del Concilio 
Lateranense di sentenziare intorno la istituzione de' Monti 
di Pietà: l'esame ne fu lento, paziente, approfondito; dopo 
di che solennemente approvaronli ; e allora cadde quel 
frastuono di pulpiti, di conventi; l'orcu^olo avea parlato. 

Questi furon beneficii largiti alla gran famiglia cristiana 
da Leone X, e dal quinto Concilio Lateranense, la 
vigilia della insuirezion di Lutero^ e dell'apostasfa dell'Àl- 
lemagna I . . . 

Dandolo. Ricordi di G. Morom. 42 
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3. 

Costituzione concessa al Ducato da Francesco Sforza — « Testo del det 
crete di fondazione del Senato — Morone creato grancancelliere. 

lì duca Francesco Sforza^ consigliato daf Morone^ diede 
a' Milanesi una costituzione : tale può qualificarsi^ secondo 
la odierna significazion del vocabolo^ quel geperosó spon^ 
taneo atto sovrano (che ci fa memori della Charte octroyée 
di Luigi XVI il) mercè cui fu pro¥vedttto, 

i.^ a sorvegliare^ regolarizzare^ moderare la esazion 
delle imposte; * 

2.^ a fermare una imparziale e gagliarda amministra- 
zione della giustizia; 

3.^ a limitare Tarbitrio del PriQcipe^ dichiarandone nullo 
ogni atto che non conseguisse Tapprovakione d'un magi-^ 
strato inamovibile^ e^ pe" fatti dell'adeinpiuto officio^ irre- 
sponsabile. 

Il Magistrato a cui questi graiKli poteri costituzionali 
venuto affidati fu il Senato di Milano riordinato (i) da 
Francesco Sforza nel modo che or diremo. 
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(1) A fondare il Senato di Milano fu Luigi XII con suo decreto del 
3 novembre i499 pubblicato il 16 dello stèsso mese. 

Stabilisce i seguenti magistrati: 

un Luogotenente Reale nobile e militare, che fu Giangiacomo Tri- 
vulzio: 

un Cancelliere oltramontano (caput et praesidens Senatus nostri) <;he 
fu Pietro di Saverges, gran prolettore del nostro Morone. 

• Erunt praeterea XVII consiliari! seu Senatores quorum duo Prae- 
lati , quattuor Milìtares , c^eri vere undecim erunt viri eleoti docti et 
graduati, quinque scilicet ultramontani, et sex citramontani; 

Tutti eran a vita, né' dimissibilì sine cama leyitima = cujus cogni- 
tio ad ipsum Senatum pcrtinebit a=t. 

I Senatori risiedevano a Milano e prestavano giuramento nelle mani 
del Cancelliere prima di assumere Timpiego. 

I Segretari! del Cancelliere peT le cause civili e criminali erano 
dieci. 
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Ecco il documenlo originale che conlrofirmalo dal Mo- 
rene^ e come opera sua fu dal Nipote inserito e tra- 
scrino per esteso nel quarto volume de' ricordi del- 
l'Avo. 



Franctscus Vicecomes Sfor- 
iiasecunduSy dux Mediolani et 
Barii, Papice princeps, Angle- 
rice Comes, Genuce, Cremonw 
et Hastm dominus. 

Debet homo unusquisque 
Deo OpL Max. omnia, quod 
ab eo ex nihilo formaius, et 
*prce cceteris animdntibus ad 
ejus similitudinem factus, ita 
quod sanctus dictum sit ani- 
mai, mentisque capacìius alt», 
ac quod dominari in center a 
posset. Dioeit ideo Philosophus: 
nil excellenlius esse homine si 
se ipsum phlsicetur; et Psal- 
mographus efus asiruens am- 
plititdinem^omnìdt subjecisli 
sub pedibus'ejus oves et bo- 
ves, universa insuper et pe- 
cora campi, volucres coeli, et 
pisces maris qui perambulant 
semitas maris. — . 

Mirifèce et incomparabilùer 
debemus nos prm cceteris, quod 
ab infamia ipsa variis huc us- 
que jactati casibus, oc rerum 
discriminibus agitati, itanume- 
ris infortuniis ac periculis, non 
modo Dei manu ex bis, ut ait 
Paulus, ereptt sumus^ sed cun- 
età patienter, ipsius Dei gra- 
fia perpessi, profligatis de- 
hinc, imminentibus undique 
validissimis et ferocissimis ho- 
stibus nobis et patrice nostrce 
extrema omnia minitantibus , 



Francesco secondo Sforza- 
Yisconti, duca di Milano e di 
Bari, principe di Pavia, conte 
di Àngera, signore di Genova, 
di Cremona e di Àsti. 

Tutto dee l'uomo a Dio, che 
lo cavò dal nulla, e, fattolo a 
propria immagine, lo prepose 
ad ogni altro vivente; sicché 
può dirsi tra gli animati il 
più santo e il meglio fornito 
àUntelletto dominatore di chec- 
ché lo circonda. Opportuna- 
mente asserì il Filosofo niente 
avervi, per uomo -che si con- 
sideri, più mirabil cosa del- 
l'uòmo stesso; e il Salmista 
argomentandone la eccellenza, 
cantò — Tu gli assoggettasti 
i greggi che pascolano pei 
campi, gli uccelli che volano 
per l'aria, i pesci che percor- 
rono i sentieri del mare. — 

Immensi peculiari obblighi 
clncumbono: primamente per- 
ché trabalzati sin dall'infanzia 
per molteplici casi ed 4nflniti 
pericoli, non solo dalla mano 
del Signore, come dice s. Pao- 
lo, ne fummo cavati, ma, per 
la grazia del medesimo Dio, 
pazientemente li sopportam- 
mo ; in secondo luogo, perché 
sovrimpendendo a noi ed alla 
patria nostra fortissimi e fe- 
rocissimi nemici, n'andaron 
essi dissipati con subitane di- 
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ad Mediolanensis ducalus fa- 
stigium evecti sumus, id autem 
factum est divino permissu^ 
instinctu, monitu, Consilio, ope 
et viribus Domini nostri Caroli 
imp. invicti, cui post Deum 
omnia accepta referimus, et 
cujus humillimum nos semper 
servulum fatemu/r et perpe- 
tuum fatebimur. 



Debemus et summopere san- 
ctissimce Sedi Apostolicm, quce 
auctoritate e op^ sua am- 
plissima res juvit: et propte- 
rea, ultra ipsius Sanctce Ro- 
mance EcclesioB reverentiam, 
ipsi nos deditissimum et devo- 
Hssimum et obedientissimum 
pollicemur. 

Nec inficias ibimus excel- 
sam, strenuam, ac indefessam 
prescisse opem in juvandis 
rebus nostris inclytam Civita- 
lem nostram Mediolanum, quce 
hostium vehementer irrumpen- 
tem impetum non timuit, sed 
acriter substinuit, quce obsidio- 
nem constantissime pgrtulit, 
quce opes omnes et sanguinem 
exposuit, quce cum hostibus 
fortissime dimicavit. 

Hi^ omnibus condignum 
existimantes, ut gratias quas 
pos^umus Deo omnipotenti re- 
feremus, cognoscentesque nul- 
lam gratiam, nullum acceptius 
sacrificium off erri posse sacri- 
fica justitim, dicente Psalmo- 
grapho: sacrificate sacrificium 
justilise, et sperate in Domino 
- etiam - diligite justitiam qui 
judicatis terram — rursus — 



sperdimento d'ogni loro mi- 
naccia, e ci trovammo elevati 
al ducal seggio milanese: lo 
che, per divino permesso, fu 
conseguito ed operato mercè 
i consigli e gli ajuti deirin- 
vitto Carlo imperatore, dal 
qual, dopo Dio riconosciamo 
tutto che siamo, ed al quale 
unqua non cesseremo di pro- 
fessarci umil servo ricobo- 
scente. 

Moltissimo, altresì, dobbia- 
mo alla Santissima Sede Apo- 
stolica, la qual grandemente 
ci giovò colla sua autorità Cb 
col sussidio suo ; perlochè, ol- 
tre la osservanza dovuta alla 
Santa Romana Chiesa, ci pro- 
fessiamo a Lei deditissimi, de- 
votissimi ed obbligatissimi. 

Né parimenti e' indugiamo 
a riconoscere e proclamare la 
generosa, gagliarda, indefessa 
opera prestata a nostro* prò 
da questa nostra Città di Mi- 
lano, ohe il nemico poderoso 
irrompente non temè, ma ef- 
ficacemente ributtò, subitone 
costante l'assedio, posti san- 
gue ed averi a combatterlo. 



Considerando questi eventi, 
ci répuiiamo in dovere di ren- 
derne, prima di tutto, grazie a 
Dio onnipotente; e, per la per- 
suasione in cui siamo non 
avervi oblazione più accetta 
alla Divina Maestà dell'osser- 
var la giustizia (sendochè di- 
ce il Salmista — sagrificate 
un sagri fizio di giustizia, e 
sperate nel Signore — e inol- 



dilexisti jusiitiam et odistì ini- 
quìtatem,*propterea unxit te 
Deus oleo Isetitise prae consor- 
tibus tuis' — et — cum Dux 
juatus sedebit super sedem, 
non adversabitur ei quicquam 
malignus; — 

proinde cogitatus omnes no- 
strQs dirigentes ad viam justi- 
tioB et mquitatm, quoniam firmi 
est propositi nostri ab eis num- 
quam deviare, cum incunctis 
orda dominetur^asserentesum- 
mo philosophorum Platone , 
quod nihil potest esse sine 
ordinis compositione^ ut prò 
jùstilia regenda ordinatìm cun- 
cta proeedant; 

hac ordinatione, edicto et de- 
creto nostro perpetuce et firmm 
vim legis habituro, jordinamus 
sancimus, edicimus et decer- 
nimus : 

quod unus tantum sit supre- 
mus Senatus, sive supremum 
Consilium in toto nostro du- 
catu Mediolanensi continuo re- 
sidens, cui demandatum sit, 
amnia, quee sunt jìistitioe et m- 
quitatis, moderare ac guber- 
nare, et alia etiam trattare ac 
terminare, qiùw Jam per Sena- 
tum solita fuere tractari et 
terminari juxta potestatem in- 
fra describendam. 

Utque honoratior, pruden- 
tior et consultior sit Senatus, 
constituimus Senatores viginti 
et septem, qui in prue fato Se- 
natu-munus obeant Senato- 
riumj quorum sint pr celati 
quinque, equites novem, ju- 
resconsulti tredecim et habeat 
secretarios septem. 
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tre — amasti la giustizia, ab- 
borristi la iniquità, e perciò 
Dio t'innunse coll'oglio della 
letizia tra* compagni tuoi — 
ed anche — lorchè un re giu- 
sto sederà sul trono, niun ma- 
ligno lo avverserà); — di quella 
giustizia medesima inducen- 
doci a calcare le vie , fermi 
di non iscostarcene, perch'ella 
è degna anco per la intrin- 
seca sua bellezza di padro- 
neggiare il mondo, conforme 
la sentenza del sommo tra fi- 
losofi Platone — niente reg- 
gemi senza ordine, e a prov- 
veder che l* ordine serbisi ess^r 
indispensabile la giustizia; 

con questo nostro decreto, 
a cui vogliamo attribuita forza 
di legge incrollabil perpetua, 
ordiniamo : 

che vi abbia un solo Senato 
Consiglio Supremo nel no- 
stro Ducato di Milano, al qual 
sia demandato checché spetta 
airanupinistrazione della giu- 
stizia, alla tutela dell'equità, 
e quanto altro fu solito trat- 
tare dianzi cf definire il Se- 
nato; e ciò conformemente 
alle prerogative qui sotto in- 
dicate. 

E acciò più onoratamente, 
prudentemente, e pensatamen- 
te questo nuovo fenato si 
trovi costituito, lo vogliam 
composto di 27 membri, de* 
quai 5 sieno Prelati^ 9 Cava- 
lieri, e 13 Giureconsulti, con 
7 Secretarli. 
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Ei dicti senaiores et secreta- 
rti fruantur et gaudeant privi- 
legiis, prcerogativiSy immunità- 
tibus, libertatibus et comodis, 
quibus prceteritis temporibus 
Senatores et Consilmrii et se- 
eretarii frui et gaudere soliti 
faere, sintque in dicto munere 
perpetui. 

Utque munus hujus Sena- 
torice dignitatis firmo semper, 
uti ardenter cupimus, subsistat 
davo, nec ventis, fluctibus ac 
procellis labefactetur et flu- 
ctuet, ordinamus, quod ultra 
super memoratos Sengitofes, 
V4^us sit Senator, qui Senatui 
prcesit, et Senatus Prceses ap- 
pelletur; qui, tamquam al- 
ter Aeolus celsa sedens arce, 
cuncta insuper vigili oculo , 
ac recto libramine circumspi- 
ciens, molliat animos el tem- 
perel iras. 

Oportet Senatum continuo 
Julianiillius meminisse senten- 
tiam — quo modo aul cui tan- 
dem hìc libero ìmperabit, qui 
non potest cupiditatibus suis 
imperare? refrenet primum li- 
bidines, spernal voluptates, 
iracundiam teneat, coerceat 
avaritiam, ceteras animi labes 
repella! ; tum incipìat aliìs im- 
perare cum ipse improbissimo 
domino parere desierit. ' — 



Bonorum sibi virorum Se- 
natores nomen vindicent, et 
reipsa bopi sintc viva namque 
virtus uti firma ac solida radi- 
ces agit: fida omnia et simu- 
lata, tamquam flosculi, deci- 



E i detti Senatori e Segre- 
tarii fruiscano di *privilegii , 
prerogative, immunità, fran- 
chigie e comodi, quali frui- 
vanli a' tempi andati i Sena- 
tori, Consiglieri e Segretari! ; e 
sien tutti nominati a vita. 



E affinchè r<Jfficio di que- 
sta senatoria dignità duri sem- 
pre, come desideriamo, illustre 
e fermo, né da venti o pro- 
celle subisca insulti o mareg- 
gio, comandiamo che, oltre i 
sunnominati Senatori, ve ne 
sia uno che segga alla lor te- 
sta con nome di presidente^ H 
qual, com' Eolo dall'alto con 
vigil occhio e perspicace cri- 
terio sogguardando, mitighi, 
come cantò Virgilio, gli animi 
e temperi Tire. 

Convien che il Senato ab- 
bia sempre presente la sen- 
tenza di Giuliano — a quale 
uom libero, e per quanto tem- 
po riuscirà comandare chi 
mal sa frenare le proprie pas- 
sioni? Domi anzitutto la pro- 
pria cupidigia, sprezzi le vo- 
luttà , comprima ' la collera , 
V avarizia, ogni altro malo ap- 
petito dell'animo; allora co- 
mincerà a degnamente impe- 
rare, quando avrà cessato d'in- 
degnamente obbedire. - — 

I Senatori sieno solleciti di 
meritarsi fama d'uomini buo- 
ni; e lo sieno infatti, dacché 
la virtù vera si folce di sode 
radici, ed ogni finzione quasi 
effimeri fiorellini , cade pre- 



dunt; jmtUiam in primis am- 
pleetantur, in qua viritUis om- 
nis splendor. Ha ut epe ea viri 
boni nomineniur, et adeo sint^ 
ut, sicuti ait Plato, omnibus 
prosint et nemini noceant. Oìh 
versetur oculis eorum illud 
Euripidis — justìtiam Hespero 
et Lucifero esse clariorem — 
obversetur et illud Salomonis 
— justum deduxit Dominus 
per vias rectas, et os tendi t illi 
regnum Dei, et dedit ei scien- 
tiam Sanetorum. 



Cum auiem, uti par est, mor 
gno studio ad Prmsidem ido- 
neum deligendum animum 
converteremus, nemo nobis oc- 
currit in quo desideratus in hur 
jusmodi muneré gentis splen- 
dor, auctoritaSy probitas, doc^ 
trina, rerum usus, mquammi- 
tas tantum concurrerent,et cui 
Majorum suorum et propria 
inNos et Progenitores nostros 
merita cumulatissime adeo ac' 
cedérent, sicuti in magno viro 
et eonsumatissimojurisconsul- 
to et equiti domino Johanne 
Francisco Marliano. Is enim 
est, quem totius Civitatis et Do- 
mimi ponsensusjuris caUentis- 
simum, in omni siudiorum ge-^ 
nere doctissimum, in aud^n- 
dis pertractandisque causis 
dilìffentissimum , in deciden- 
dis justissimum, in his, qum 
ad Reipublicm moderationem 
pertinent, expertissimum licei 
appellare. Qui ad Majorum 
suorum imUationem prò Sfor- 
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sto; amino sovra ogni cosa 
la giustizia, in cui sola risiede 
lo splendore della virtù; sic- 
ché, coltivandola, uomini pro- 
priamente buoni sien detti e 
sieno; di que' che, a dir di 
Platone, giovano a tutti, nuo- 
con a nessuno. Stia lor in 
sugli occhi il verso di Euri- 
pide la Giustizia è più riful- 
gente d'Esperò e di Lucifero; 
tengano pre^siose le sentenze 
di Salomone — il Signore 
guida a mano il Giusto per 
vie rette, gli mostra il regno 
di Dio, gVinfmide la scienza 
de* Santi. 

Siccome poi intendenuno 
coli' attenzion conveniente a 
scegliere un idoneo Presi- 
dente, cosi niun ci suggerì^ 
nel quale il bramato lustro 
della famiglia, T autorità, la 
probità, la dottrina, la spe^ 
rienza, e la fortezza, concor- 
ressero, ed appo cui i meriti 
degli Avi, ed i suoi proprii 
verso de' nostri predecessori 
e verso di Noi medesimi fosr 
sersi cumulati, meglio che nel 
grande uomo, e profondo giu- 
reconsulto e cavaliere Gipvan 
Francesco Marliano: egli è» 
infatti, per unanime voto della 
Città e dello Stato valentist 
Simo in Legge, e in ogni ah 
tra disciplina dottissimo, di-^ 
ligentissimo poi* in trattar 
cause, giustissimo in portar 
sentenze, e, per tutto quanto 
spetta al reggimento della co^ 
sa pubblica , spertissimo : ad 
imitazione de' suoi Maggiori 
pos'egli a servigio degli Sfor- 
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tiadum nomine et Statu num- 
quam dubitava, fortunarum et 
vitmproprim discrimen subire; 
et cum in omni vitce mm tem- 
pore, tum illustrissimis et ex- 
cellentissimis Ducibus Ludovi- 
co genitori nostro, et Maxi- 
miliano fratri, ea omnia offir 
da magna sedulitate atque inr 
comparabili fide prestiterit, 
quce ad illorum ddgnitatem 
amplificandam et ad Status 
conservationem attinebant , 
nunc etiam, ut est indefessi 
erga nos animi, cum ab ini- 
tio Status recuperationis res 
adhuc nostrce titubar ent , et 
aliquando etiam in magno di- 
scrimine essent, numquam ab 
ulto munere vel labore absti- 
nuit, nusquam periculis di- 
spendiisque pepercit, quin pò- 
tius Consilio, opera, studio, 
omnibusque corporis et animi 
conatibus effecit, ut Status ini- 
tia firmarentur; itàque merito 
eumdem magni ficum et un- 
dequaque laude dignum vi- 
rum in dicti Senatus prcesidem 
eligimus ac deputamus. 

Licet aliqui antea in Con- 
siliis. Secreto et Justitias locum 
Senatorum tenuèrint, et non 
aliqua eoruvi culpa nec de- 
fectu sed ut numerus refrene- 
tur, quem determinatus esse 
volumus , in Senatu admissi 
non sunt, vc/tumus tamen quod 
dignitas senatoria in eis per- 
maneat et Senatores appellari 
possint. 

Damus et concedimus prm- 
dicto Sendtui auctoritatem et 
potestatem decreta nostra du- 



za e dello Stato gli averi e la 
vita; e, dopo aver a' tempi 
deir illuair. ed eccell. nostro 
genitore Lodovico, e del fra- 
tello Massimiliano, con som- 
mo zelo ed insuperabile fe- 
deltà disimpegnato a' deman- 
datigli offlcii, mercè cui la 
lor dignità n'ebbe a conse- 
guire ampliazione, e conferma 
lo Stato; anche di recente con 
animo a nostro prò indefesso 
(lorchè suir esordire del no- 
stro governo, nel Ducato da 
poco ricuperato, le cose no- 
stre tuttavia vacillavano, ed 
anche pareano gravemente 
pericolare) non ristette mai 
dal sobbarcarsi a qualsivoglia 
dovere o fatica , ned unqua 
schivò risici e spendii; che 
anzi con tutte le forze dell'a- 
nimo e del co«po adoprò che il 
nostro governo avesse a con- 
solidarsi: e per questo meri- 
tamente quel grande e sott'o- 
gni aspetto lodevol Uomo e- 
leggiamo e collochiamo pre- 
side del Senato. 

Avendo dianzi certuni nel 
Consiglio Segreto , e in quel 
di Giustizia tenuto luogo di 
senatori, i qual nel Senato 
non sono per trovar poslp, non 
per lor demeriti, ma per la 
ristrettezza del numero de' 
componenti, vogliam, niente- 
dimeno, che la senatoria di- 
gnità perduri in essi, e pos- 
sano qualificarsi senatori. 

Concediamo al Senato auto- 
rità e podestà di confermare, 
abrogare, cassare i nostri du- 



calia eonfirmandi, èìinfirman- 
di, oc tollendi; dandi etiam 
et cenaedendi quascumque di- 
spensationeSy faciendi statuto- 
rum et ordinum oc provisio- 
num confirmationeSy habilita- 
iiones, temporum prorogatio- 
neSy in integrum restitutiones, 
€t, ultra prmmissa, omnes alias 
provisiones justitice in Ducatu I 
nostro Mediolani, et etiam in 
toto Dominio nostro Hastensi. 

Volumus etiam quod idem 
Senatus possit contra statuta 
et provisiones ducales dispen- 
sare ; 

insuper lecturis Università- 
tis nostrce Papiensis, sicut ex- 
pedire cognoverit, providere, 
legentesque et stipendia, ^ve 
salaria eorum confirmare, ac 
alia omnia faeere, quce prius 
alia Consilia (Secretum scili- 
cet et Justilia&) facereconsue- 
verant; 

eliget et singulo anno prce- 
fectos sive deputatos pestis, et 
alias provisiones faciet, qùce 
circa pestem, sictU antea fieri 
consueverat, erunt opportuna; 

cognoscet prceterea Senatus 
noster de.causis arduis inter 
subditos totius nostri Domimi, 
quando lis aut contentio orie- 
tur inter Nos et nostros vas- 
sallos, seu inter ipsos vassal- 
los; similiter de omnibus aliis 
causis magnis, ubi res, de qua 
agetur, ascendet ad summam 
mille ducatorum in annuo 
redditu et supra. 

Cognoscet de causis per mos 

Dandolo. Ricordi di G. Morone, 
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cali decreti, come pur di con- 
cedere (fualsia dispensa, emet- 
tere conferme di statuti, or- 
dinamenti, sancir provvisioni, 
intimar proroghe, restituzioni 
in intiero, ed ollrecciò dar o- 
pera ad ogni provvedimento 
relativo air amministrazione 
della giustizia cosi nel nostro 
Ducato di Milano, come nella 
nostra Signoria di Asti. 

Vogliamo altresì che il Se- 
nato possa dispensar dalla os- 
servanza degli Statuti e prov- 
vedimenti ducali; 

inoltre che vigili, a norma 
delle occorrenze, al regolare 
andamento delle lezioni che 
si danno nella nostra Uniyer- 
sità di Pavia, cosi quanto alla 
nomina dei Professori, come 
rispetto a' loro stipendii; ^e 
faccia quanto altro dianzi spet- 
tava a' consigli segreto e di 
giustizia; 

che scelga ogni anno i pre- 
fetti e deputali per la peste, 
e assumasi, rispetto a questa, 
intera la somma delle cure 
precedentemente chiarite op- 
portune ; 

che giudichi le cause di più 
momento insorte tra' nostri 
sudditi, sia che la lite siasi 
desta tra Noi e alcun nostro 
vassallo, oppur tra' vassalli; 
nel qual secondo caso sarà di 
spettanza senatoria ogni cau-^ 
sa, che, per la entità sua ol- 
trepassi la somma di mille 
ducati annui di reddito; 

che a sé evochi le cause che* 

13 
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et commissis, et aliis de quibus 
vel via appellationis, vel alias 
Consilium Secretum e/ Justitise 
cognoscere consueveranL In 
causis autem per nos commit- 
iendis nolumus habere locum 
oommissiones sive delegationes 
per Njos faciendas, nisi litterce, 
commissiones, sive delegationes 
sint manu nostra propria sub- 
scriptce. 

Cognoscet etiam de causis 
appellationum a sententiis de- 
finitivis, vel interlocutoriis vim 
definitivam habentibus, quce 
per Magistros intratarum no- 
strarum UtriusqueCamerce, aut 
Prcefectus annonce et salis aut 
Coiyiterales nostros ferentur; 
illis tamen semper exceptis, 
quas super calculo, seu circa 
bona et pecuniis, quce imme- 
diato Fisco et Camera nostro^ 
spedare prcetendantur , ferri 
contiget , a quibus volumus 
ulto modo posse appellari. 

Cognoscet insuper de appro-- 
Òatione et cgnfirmatione litte* 
rarum nostrarum, donorum, 
remissionum, indulgentòarum, 
privilegiorum , ordinationum, 
edictorum et gratiarum, tam 
in civilibus, quam in crimina- 
libus, et eas vel approbabit 
vel limitabit , vel restringete 
prout e re nostra, aut publica 
esse cognoverit: et propterea 
volumus quod litterce omnes 
prcedictCB prcesententur Sena- 
fui, et, quatenus per illum non 
approbentur, aut confirmen- 
iur,nulliusfirmitatis et effectus 



Noi gli diffideremo, e le altre 
delle quali per via di appello 
i Consigli Segreti e di Giù- 
stizia costumaron occuparsi. 
Nelle cause da Noi trasmes- 
segli non intendiamo che com- 
missione delegazione veruna 
sia per aver luogo se le no- 
stre lettere portanti quella 
commissione o delegazione 
non saranno state firmate di 
nostra mano; 

che giudichi ogni a|)pello 
che gli venga deferito da sen- 
tenze definitive od interlocu- 
torie aventi forza definitiva, le 
quai sieno state portate dagli 
esattori delle pubbliche entrate 
d'ambo le Camere, dai Prefetti 
deir Annona e del Sale, e da' 
nostri Collaterali; ad eccezion 
però di quelle cause che fos- 
sero state promosse per beni 
danari sui quali avesse il 
Fisco già esercitata la sua 
azione immediata; nel qual 
unico caso dichiariàm irrita 
qualsivoglia appellazione ; 

che provveda di approvare 
e confermare la spedizione 
delle nostre lettere portanti 
doni, remissioni, favori, privi- 
legi, ordini, editti, grazie in 
materia tanto civile quanto 
criminale; in conseguenza di 
che confermi o limiti il pre- 
scritto da quelle nostre let- 
tere secondo reputerà dice- 
vole al nostro ed al pubblico 
interesse : vogliamo inoltre 
che le predette lettere ven- 
gano presentate al Senato; ed 
ove non ne conseguan appro- 
vatone, abbiansi a ritew^ri^ h? 



esse volumus; immo eas iam 
concessas quam concedendas 
decernimus omnino irritas esse 
et inanes, ac prò nuUis et ir- 
ritis semper haberi, et ac si 
numquam a nobis concessce 
fuissent. 

Cura erit, item, dicti Sena- 
tus circa omnes jusdicentes , 
sive officiales justitim, excéptis 
magistratibus in prcesenti edi- 
cto ordinatis, ut, sieuti tenen- 
tur, justitiam exerceant; ha- 
bebitque potestatem illos pu- 
niendi et officio suspendendi, 
eos etiam privandi ac corri- 
gendi secundum casus contin- 
gentiam, et velut eidem Sena- 
tui videbitur. 

Providebit quoque quod per 
Vicarios nostros generales sin- 
dicentur dicti offlciales, sieuti 
'Jam fieri solitum fuit; et sin- 
dacatores, facto processu, refe- 
rant illum in Senatu, qui, re 
intellecta, condignam adhibe- 
bit provisionem, 

Ordinamus etiam ac decer- 
nimus, quod decreta, senten- 
tim, ordinationes, ac provisio- 
nes, quce fieni per dictum Senor 
tum, suum omnino sortiantur 
effectum, et non obstante appel- 
Idtione, seu provocatione, aut 
nullitatis dictione, nolimus ab 
eis quovismodo appellare aut 
provocari posse, vel de nulli- 
tati diei, sed eas omnino exe- 
cutioni mitti; volumus tamen 
et ordinamus, quod condemna- 
tus per sententiam, decretum, 
sive provisionem dicti Senatus, 
possit in termino a jure prefi- 
xo, coram eodem Senatu sup- 
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niun effetto, dimodoché le 
concessioni per esse fatte si 
debban riguardare come nulle 
e non avvenute; 



che vigili sui giusdicenti* ed 
uffiziali di giustizia, eccetto i 
magistrati tiel presente editto 
ordinati, acciò rettamente am-^ 
ministrino la giustizia; ed 
avrà podestà di punirli e so- 
spenderli dall'officio loro, non 
che privameli e correggerli 
secondo la evenienza dei casi; 



che provveda che dai no* 
stri Vicarii generali vengano 
sindacati i detti uffiziali, com'è 
costume invalso, e i sindaca- 
tori, stesone processo, ne ri- 
feriscano al Senato, il qual, 
conosciuto l'affare, gli appli- 
cherà i dovuti provvedimenti. 

Comandiamo altresì che i 
decreti, le sentenze, gli ordini, 
i provvedimenti che dal Se- 
nato verranno emessi abbian 
a sortire lor pieno effetto non 
ostante appello provocazio- 
ne di nullità ; essendo nostro 
preciso VTolere che siffatti ap- 
pelli e provocazioni non ab- 
biano per verun caso ad am- 
mettersi, e che le determina- 
zioni senatorie sortiscano im- 
mediato effetto: però ordi- 
niamo che qualsia condannato, 
per senatoria sentenza possa 
nei termini di diritto presen- 
tar supplica al Senato stesso, 
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plicare, recursum habere, ac 
revisionem peiere, et puncio 
prìus indicalo, sive executìoni 
missa senienlia , decreto vel 
provisioni, poterit litteras revi- 
^onis impetrare, qttas Senatui 
prcBsentabit ; et priusquam ad 
revisionem procedatur, tenea- 
tur dictus condemnatus depo- 
nere, et cum effectu deponat, 
ducatos centum auri apud u- 
num ex secretariis Senatus per 
Senatum deputandum; qui du- 
cati centum Camerce applica- 
bantur irremissibiliter, ubi a- 
lius supplicans revisionem pe- 
tens in causa succubuerit. 

Cceterum, quia accidit saspe 
ex conditione temporum, ac re- 
rum contingentia, quodpro bo- 
na et decoro publico provisio- 
nes debitas fieri necesse sit, et 
in hac civitate nostra et in tato 
nostro Dominio, sancimus et 
decernimus, quod per dictum 
Senatum omnes circa prmmis- 
sa opportunce provisiones fieri 
possint et ilice firmiter et in- 
concusse serventur. 

Cum autem criminales cati- 
sce et ea, quce in eis tractandis 
incidunt, maximi sint momen- 
ti, et plerumque prcejudicium 
irreparabilem parere soleant , 
sitque per orddnes priscos hu- 
jus Domimi sublata omnis ap- 
pellano, reclamano, aut que- 
rela a sententiis et actis, quce 
superinde feruntur et fiunt, 
operce prétium duximus ali- 
quando subditis nostris con- 
sulere, si forte judices ordina- 
rii, aut delegati, sive feudatarii 
et eorum officiales inique et 



ricorrendo per conseguire re- 
visione, precisato il punto 
della sentenza, da cui si tien 
gravato, e conseguirne de- 
creto che ne riapra l'esame: 
ma prima che questo esame 
rifacciasi, dovrà quel preceden- 
temente condannato deposita- 
re cento ducati d'oro in mano 
d'un segretario, che dal Se- 
nato sarà incaricato riceverli, 
i quai verranno irremissibil- 
mente erogati a beneflcio della 
Camera nel caso -che contro 
il petente esca riconfermata la 
sentenza precedentemente por- 
tata. 

Del resto, siecome accade 
che frequentemente abbiansi 
a far provvedimenti secondo 
la contingenza de' casi, a van- 
taggio e decoro pubblico, tan- 
to nella Capitale quanto nello^ 
Stato , cosi ordiniamo che 
quanto dal Senato rispetto a^ 
detti provvedimenti sarà san- 
cito venga puntualissinìamente 
mandato ad esecuzione. 

Essendo poi sommamente 
importanti per sé le cause 
criminali, assai danni anco ir- 
reparabili potendo esse par- 
torire, e trovandosi, secondo 
i vecchi ordinamenti del Du- 
cato, rimosso da quelle ogni 
appello, o richiamo, o que- 
rela d'aggravio contro le sen- 
tenze, ed alti che ne prov- 
vengono; giudicammo prezzo 
dell'opera provvedere a tu- 
telare i nostri sudditi^ se, per 
avventura, i Giudici ordinarti 
e lor delegati, od i Feudatarii 



perperam contra eos agantur; 
quarevolumus utSenatusidem 
eiiam hujusmodi causis crimi- 
nalibus auddendis et pertrac- 
tandis irvcumbat, supplicatio- 
nes et quoerimonias tam coritra 
judices ordinarios, aut delega- 
tosi quam cantra privatos, et 
feudatarios et "iorum offkiales 
audiat; sive de poenis corpora- 
libm, sive de pecuniariis aut, 
honorum confiscationibus non- 
dum deelaratis tractet, sive 
etiam de mulctis per judices 
ordinarios, aut delegatos factis, 
seu transmissis agatur; quo- 
niarn etiam respectu muleta- 
rum jam transmissarum volu- 
mus oppressis et indebite mul- 
ctatis per eum succurri pos- 
se ; ita iamen, quod judicem 
aut executorem, qui indebite 
mulctaverit, continenti et abs- 
que expectatione sindacatus 
ad tantumdem Camerce no- 
strce solveri cogat, quanti ea 
muleta fuerit: relationes judi- 
cum ordinariorum et delega- 
torum, feudatariorum et ofpr 
cialium suorUm, ne etiam fi- 
scalium nostrorum petitiones 
in dictìs rebus criminalibus 
oretenus et in scriptis audietj 
quid de reis constitutis et car- 
ceratis et etiam de absentibus 
et contumacibus agendum sii, 
censebit; et demum provisio- 
nes omnes in quocumque casu 
criminali, quce ei prò justitia 
et cequitate opportunm aut ad 
decus nostrum pertinere vide- 
bitur, decernet. 

Quidquid autem per ipsum 
Senatum decernetur vohimus 
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« 

e lor ufflzrali si fosser brattati 
d'ingiustizia a lor danno; per- 
lochè prescriviamo che il Se- 
nato provveda anco alla revi- 
sione di cosiffatte cause cri- 
minali, e presti udienza alle 
supplicazioni ed ai richiami , 
cosi contro i Giudici ordinarli 
e lor delegati, come contro i 
Feudatarii e lor uffiziali, tanto 
che si tratti di pene corporali 
o pecuniarie, o confische di 
beni non peranco dichiarate,, 
quanto che si tratti di multe 
denunziate da GHudici ordi- 
narli; sendochè rispetto alle 
multe già denunziate inten- 
diamo che agi' indebitamente 
gravati possa per mezzo del 
Senato sorvenire alleviamento; 
dimodoché quel Giudice che 
indebitamente multò, di su- 
bito, e senza tirar in lungo 
il sindacato, sia condannato a 
sborsare alla nostra Camera 
r importar della multa quanta 
ch'essa è. Le relazioni dei 
Giudici ordinarli e lor dele- 
gati, dei Feudatarii e Wr uf- 
fiziali, come anche le petizioni 
de' nostri Fiscali nelle contin- 
genze crinìinali potranno es- 
ser accolte dal Senato di viva 
voce, od in iscritto ; esso prov- 
vedere al modo di diportarsi 
co' rei ostinati e carcerati, ed 
anche cogli assenti e contuma- 
ci; e, finalmente, prescriverà 
in qualsivoglia caso criminale 
secondo le norme del giusto e 
dell'equo a tutto quanto spetta 
al nostro decoi*o. 

Checché poi dal Senato sarà 
decretato intendiam che abbia 
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parem eum habere et òmnimo- 
dum effecium perìnde sortivi 
ac si a nobis ipsis factum aut 
decretum fuisset. Nolumus ta- 
men et delictorum remissiones, 
seu gratias, nec litteras salvi- 
conductus reis criminum dare 
possiti quoniam eam conces- 
sionem nobis ipsis reserbamus. 

Cognoscimus etiam prò fìr- 
ìnitate Status non parvam et 
curam adhibendam, ut Status 
redditus bene gubementur; 
ideo ordinavimus Magistros 
nostros intmtarum nostrarum 
ordinariarum et extraordina- 
riarum, Prcefectos, item, salis 
et annonoB, ac Referendarios 
generales et CoUaterales: 

Magistri ordinarii septem 
sint, dehinc intentio nostra est, 
ut reducantur ad quinque; 

Commissarii salis quinque; 
deinde reducantur ad tres; 

Deputati sive Prcefecti bla- 
darum septem reducantur ad 
quinque; 

Referendarii generales tres; 

Collaterales *tres; 
Vicarii generales septem; 
Advocati fèscales tres; 
Procuratores tres. 

Primas in hoc nostro rei- 
publicce constituendod studio 
partes Justitice excolendce me- 
rito tribuimus, quod eam Deo 
0. M. et hominibus ante omnia 
Principes omnes debere, et 
eamdem in comuni prodesse, 
prcecipuumque imperii firma- 
mentum esse ubique non igno^ 
rumus: attamen etiam constai. 



a sortire pari effetto come.se 
da Noi medesimi fosse stato 
sancito e voluto; n'eccettuiàm 
le concessioni di grazie e i 
salvacondotti a* rei, che riser- 
biamo esclusivamente al no- 
stro arbitrio. 



Conosciamo altresì quanto 
giovi a mantener fermo lo 
Stato il porre sollecitudine, 
né lieve, che le finanze sieno 
bene amministrate ; ond'è che 
abbiam creati Curatori dell'en- 
trate pubbliche ordinarie e 
straordinarie, Prefetti sul sale 
e l'annona, Referendarii gene- 
rali, collaterali: 

quanto a' Curatori ordinarii 
sien sette, con intenzione di 
ridurli a cinque; 

i Commissarii del sale som- 
mino cinque, da scemar a tre ; 

i Deputati alle biade, attual- 
mente sette, ridurrannosi po- 
scia a cinque; 

i Referendarii generali sien 
tre; 

i Collaterali tre; 

i Vicarii generali sette; 

gli Avvocati Fiscali tre; 

i Procuratori tre. 

Meritamente in ordinar la 
cosa pubblica assegnammo il 
primo posto alla Giustizia; 
così perchè i Principi ne deb- 
bon anzitutto l'osservanza a 
Dio ed agli uomini, come per- 
chè ninno ignora ch'ella giova 
a ciascuno, ed è precipua base 
degli Slati. È chiaro, altresì, 
che non minore studio e di- 



non minori studio atque indu- 
stria opus esse in viro deligen- 
do, qui res arduas ac difficilli' 
mas ad Status conservationem 
amplificationemque pertinen- 
tes pertractet, ac, tamquam 
fidissimus nauta, clavia teneat, 
ne procellis insidiisque incaute 
mergatur. Nisi enim apud 
Principem sit vir, non minus 
perspicax ingenii atque animi 
magnitudine pollens, longo 
rerum usu sapiens, quam bo- 
nus ac fidelis, qui arcana per- 
tractet, consiliorum particeps 
existat, ac omnia, quce imperio 
ac Principis dignitati obesse 
possunt, vigili oculo perspiciat, 
ac indefesse cogitatione preme- 
ditetur, Principisque mentem, 
tum proponendo excitet, tum 
eonsulendo erigat, tum obse- 
quendo adamussim observet; 
qui denique eorum omnium, 
quce ad Principem deferuntur, 
sive e re sua sint, sive e re 
publica, in Principis decus 
et commodum seduta soUici- 
tudine curam habeat, nec 
ultro citroque rectos limites 
progredi sinat; non utique 
dubitandum est, quin brevi 
tempore tam grave et immen- 
sum onus solius Principis hu- 
meris incumbens in prasceps 
ruat: Majores itaque nostri 
unum ante alios omnes a se- 
cretis virum deligere consue- 
verant, quem primum Secre- 
tarium nuncupabant, qui eis 
assistens in obeundis prmfatis 
muneribus, tamquam imperii 
custoSyCx eorum voluntate Sta- 
tum, et qumcumque per Prin- 
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ligenza vuoisi porre in isce- 
glier Fuomo che si assume 
l'ardue e difficili bisogne per- 
tinenti alla conservazione ed 
ampliazion dello Stato; il qual 
uomo, a mo' di fidato piloto, 
tenga fermo il timone acciò 
la nave della Repubblica per 
bufera o scogli non sommerga. 
Che se, infatti, manca al Prin- 
cipe cosiffatto ministro d'in- 
gegno perspicace, di animo 
vigoroso, di consumata spe- 
rienza, d'indole buona e fi- 
data, il qual, divenuto com- 
partecipe d'ogni segreto con- 
siglio, con vigii occhio sorvegli 
e preveda tutto quanto po- 
trebbe compromettere la di- 
gnità del suo Signore ; e que- 
sto susciti colle sue proposte, 
elevi co' suoi consigli, illumini 
colle sue avvertenze; che, fi- 
nalmente, ogni affare spettante 
il Principe , sia personale o 
pubblico, converta o ritragga 
a prò di questo, ned unqua 
consenta che travalichi da 
qualsivoglia parte i confini 
della moderazione, dell'equi- 
tà; che se, ripeteremo, il Prin- 
cipe sarà per trovarsi privo 
del sussìdio di un cosiffatto 
ministro, ninno è per dubi- 
tare che l'immane peso del- 
l' amministrazion dello Stato 
non sia per traboccare giù 
dalle troppo gravate sue spal- 
le. Eppertanto i nostri Mag- 
giori costumarono scegliersi 
uno che appellarono primo 
segretario^ il qual gli assistesse 
ne' sovr' indicati offlcii qual 
guardiano dello Stato, e, con- 
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ciT^em trattari coniigebai, ac- 
curatius administrabdt et ex- 
sequebaiur. 



No8 itaque, mutato Magi- 
stratus nomine, quoniam eum 
cUgniori nomine Supremum 
Status nostri Cancellarium ap- 
pellari volumus, pariter cen- 
suimus unum virum deligere, 
cujus humeros ad hujusmodi 
permaocimum onus svòeun- 
dum peridoneos esse dignovi- 
musy et quem, uti maooime 
oportet, fidissimum jam longo 
tempore experti sumus virum; 
seilicet fnagnifieum dommum 
Hieronimum Morohum juris- 
consultum, equitem et comitem 
senatoremque nostrum; nam, 
prceter generis elariludinem , 
singularem doctrinam, rerum 
gestarum gloriam, ea est in 
rebus quibuscumque arduis ac 
difflcillimis pertractand'is ex- 
perientia, et Uà admodum ea 
omnia callet, ac longo usu 
pemoscit, quce tum ad ipsam 
justitiam, tum ad totius Sta- 
tus ordines, et ad fiscales red- 
ditus pertinente ut merito dici 
possit, nihil eum latere, nul- 
lius eum rei ignarum esse, 
atque omnium horarum ho- 
minem recte nurhcupari opor- 
tere. Quod autem ad ejus erga 
nos fidem pertinet frustra te- 
stabimur, quam rara et in- 
comparabilis existat; eum in 
adversa fortuna nostra lubens 
assiduum se nobis prwstitit 
adjutorem , longum exilium 



Slittata la volontà del Princi- 
pe, facesse e provvedesse ac- 
curatamente sotto gli occhi di 
lui ciò ch'egli avea determi- 
nato che si facesse e provve- 
desse. 

E noi, cangiato nome al 
magistrato, conciossiacbè per 
crescergli onore lo vogliam 
dire Supremo Cancelliere dei 
nostro Stato, similmente av- 
visammo di averci a scegliere 
un uom siffatto, le cui spalle 
conosciam acconce a sostener 
si gran peso; e il qual, ciò 
che sommamente importa, spe- 
rimentammo già da gran tem- 
po (idatissimo ; ed è il magni- 
fico signor Gerolamo Morone, 
giureconsulto,^ cavaliere, conte 
e senator nostro; essendoché, 
oltre la chiarezza del sangue, 
la rara dottrina e il lustro 
delle cose operate, possied'e- 
gli, in trattare i più difficili 
affari, tale sperienza ed ap- 
profondi per modo, mercè di 
un lungo uso, ogni aminicolo 
deiramministrazione della giu- 
stizia e delle finanze, che a 
ragione può dirsi a lui niente 
esser ignoto o celarsi, ed aver 
egli titolo alla volgar qualifi- 
cazione d!uomo di tutte l'ore 
del giorno. Per quanto poi si 
riferisce alla sua fede verso 
di Noi, ci studiei'emmo inutil- 
mente di esprimere come ella 
sia vera e incomparabile ; 
avvegnaché nell'avversa no- 
stra fortuna volonteroso assi- 
duo soccorritore ci si prestò 
sprezzando i tedii di lungo 
esigilo, e la perdita degli ave- 



contemnens, forlunarum a- 
missiones nihil faciens, opes, 
quas paucas ab hostium per- 
secutione servaverat, in rem 
nostrum exponens, conditio- 
nes ab hosdbus x>blatas sper- 
nens, nullis laboribus parcens, 
nulla etiam pericula mtm evi- 
tans; cum aulem novissime 
bellum prò Status recupera- 
tione gereretur, et is commis- 
sarius noster generalis esset, 
munera omnia sic obiit in- 
stando, consulendo, agendo- 
que, ut eum non parvam vi- 
ctorice partem fuisse omnes fa- 
teantur: adepta vero Medio- 
lani urbe, cum novum unde- 
quoque bellum ingrueret, atque 
is ipse, nobis adhue absenti- 
buSy viees nostr^ts gereret, adeo « 
modeste remp. administravit , 
adeo diligenter omnia, quce in 
defensionem pertinebant, pree- 
paravit et disposuit, adeo in- 
trepide belli impetum susti- 
nuit, ut, cum ingenue faten- 
dum sit ex utroque eum ma- 
gna sibi laudem comparasse, 
nesciamus tamen an magis ex 
comparato, quam ex servato 
Statu laudandus sit. Itaque 
eum merito, qui munia omnia 
prcedicta forti animo et incon- 
cussa fide objicit, nunc, ut 
nobis ad eadem peragenda as- 
sistat, eligimus et per prcesen- 
tes supremum Cancellarium 
nostrum, et Status nostri eli- 
gimus ac deputamus, non so- 
lum cum omnimoda auctori- 
tate, ^'wa primi Secrelarii an- 
teactis temporibus potiti sunt, 
sed ea etiam, quas Principum 

Dandolo. Ricordi di G» Morone. 
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ri , che lasciatigli scarsi -dalla 
persecuzion de' nemici , tulli 
pose a' nostri servigli , re- 
spingendo i larghi patti prof- 
ferligli da que' nemici stessi, 
niuna fatica risparmiando , 
niun risico scansando, benché 
capitale. Lorchè fu combattuta 
la recente guerra pel ricupero 
del nostro Stato, ed egli vi pi- 
gliò parte in qualità di nostro 
Commissario generale, cosi ne 
disimpegnò gli offlcii insisten- 
do, consigliando, agendo, che 
molta^ parte della vittoria, se- 
condo la comune opinion^, 
vuol essergli attribuita. Ria- 
vuto Milano, allo irrompere di 
nuova general guerra, men- 
tre n' eravamo tuttavia as- 
senti, vi tenn'egli le nostre 
veci cosi . modestamente am- 
ministrando lo Stato, così di- 
ligentemente apprestando ogni 
cosa per la difesa, così intre- 
pidamente sostenendo l'impeto 
ostile, che , valga il vero, es- 
sendosi con tutto questo pro- 
cacciata gran lode, ignoriam 
tuttavia se più sia da lodarsi 
per lo Stato ricuperato, o pel 
conservato. In conseguenza di 
che, lui, che con forte animo 
ed immota fede le anzidette 
magistrature sostenne, noi ora 
Supremo Cancellier Nostro e 
dello Stato eleggiamo, non sO' 
lamente delle prerogative pro- 
prie de' primi Segretarii a' 
tempf andati, ma investendolo 
di tutte quelle che sogliono 
spettare a' Grandi Cancellièri 
degli altri principi e re. 
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et Higum 'Caneellariì magni 
potiuniur. 

Decei etìam, ut earum, qui 
a majoribus nosiris originem 
habuerurU, et ex sanguine no- 
Miro Sfartiano procreati mni, 
dignilatìs et ampUtudinis con- 
dignam habeamu» rationem; 
ut qui, novercante nobis for- 
tuna, exilii oc (Brumnarum 
nostrarum participes fuerunt, 
nunc etiam recuperate^ pristi- 
n<B dignitatis non $int exper- 
te$. Quare volumus ac decere 
nimus quod singuli, qui ex 
Gente nostra Sfortiana sunt aut 
in futurum erunt, cum pri- 
mum etatem XXV annorum 
excesserini, etiam si natura- 
les tantum et non ex legitimo 
matrimonio procreati fuissent, 
intelligimus esse, et sint in nu- 
mero prcedictorumSenatorum, 
et tamquam ordinarii senato- 
res inier alios sedere possint, 
dummodo Nobis, et Successo- 
ribus nostris ad hujusmodi 
munus exercendum apti et ido- 
nei videantur; absque eo quod 
litteras a Nobis aut a prcefatis 
Successoribus nostris de hujtcs- 
modi dignitdte habeant; ac il- 
lifi auctoritate, honoribus, prce- 
eminentiis et comodis fruan- 
tur, quibus alii Senatores or- 
dinarii fruuntur. 

Debemus etiam plurimum 
nobilissimce Vicecomitufn fa- 
milice, a qua, linea materna, 
descendimus, ex qua plurimi 
viri in lucem prodierunt, et 
nunc etiam clarescunt, qui 



Dicevol è allresi che ccIùfo 
i quali da' nostri Avi trasser 
l'origine, e sono del nostro 
sangue Sforzesco fruiscano di 
onori e lautezze corrispon- 
denti alla stirpe 9 al nome: 
stati a parte de' nostri guai 
mentr' esuli e scaduti ci 
avemmo matrigna la fortu- 
na , or ch'essa prese a sor- 
riderci , se ne allegrino an- 
ch'essi: pertanto vogliamo che 
ciascuno de' presenti e de' fu- 
turi Sforza, a toccar l'anno 
vigesimoquintOy anco se fosse 
bastardo, trovi, per dritto di 
nascita, aperte le porte del 
Senato, e siedavi io qualità di 
senatore ordinario, coU'unica 
avvertenza che da Noi o no- 
s),ri Successori sia stato rico- 
nosciuto idoneo a quell'alta 
magistratura ; onde , senza 
uopo di speciali lettere d'ele- 
zione da parte Nostra, o de' 
Successori , trovisi natural- 
mente investito d'ogni sena- 
toria prerogativa. 



Di molto andiamo altresì 
debitori alla nobilissima fami- 
glia Visconti, dalla qual per 
materna linea scendiamo, e che 
produsse non pochi personaggi 
illustri per esimie doti di corpo 



propter eximias corporis et 
animi dotes digni fuerint ac 
sint, ut inter primates patrice 
nostrce habeantur. Quare vo- 
lumm et edicimus, ut in per- 
petuum in nuìnero Senatorum 
nostrorum sint duo ex ipsa 
familia Vicecomitum, per Nos 
et Successores nostros eligendi, 
et prò tempore in casu vaca- 
tionis subrogandi: decei enim 
ut, siculi Vicecomitum fami- 
liam cceteris prasstantiorem 
esse constai^ ila eamdem in 
hoc supremce dignitalis gradu 
cceteris anteponamus. 

Qu(B omnia et singula si- 
cuti ad declarandam apertius 
mentem et voluntatem nostram 
superius describi fecimus, ita 
etiam mandamus per eos, ad 
quos pertinebit, perpetuo, ut 
decet, inviolabiliter observari. 

In quorum fidem prcesentes 
manu nostra inscripsimus, re- 
gistrarique jussimus, ac nostri 
sigilli appensione muniri. * 

Dat, Mediolani die XVIII 
Maii MDXXII. 

Subscriptus — Frjnciscus. 
Visa — MoRONus, 
Bart. Rozonus. 
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e d'animo, quindi tenuti fra' 
primi della nostra Città. Per- 
ìocchè prescriviamo che due 
di tal famiglia, a scielta No- 
stra e de' Successori da sur- 
rogarsi nel seggio in caso di 
vacanza, abbian a trovarsi in 
perpetuo nel ruolo de'senatori; 
giusto essendo che alla fami- 
glili Visconti, indubbiamente 
sovra tutte chiare, venga lar- 
gita questa particolar distin- 
zione , mercè cui per diritto 
di nascita sia chiamata al su- 
premo grado delle dignità cit- 
tadine. 

Fatta quest'aperta dichiara- 
zione delle nostre intenzioni 
e volontà, comandiamo a co- 
loro a cui spetta, che n'ab- 
biano ad essere in perpetuo 
scrupolosi osservatori. 

In fede di che soscrivemmo 
le presenti di propria mano, e 
comandiam che le si registrino 
munite del nostro sigillo. 

Dato a Milano, li 18 mag- 
gio 1522. 

Sottoscritto — Francesco. 

. Visio — MORONE. 

Bart. Rozone. 



In questa nostra età^ la più feconda che unqua sia stata 
di costituzioni^ dee riuscir gradito gettare uno sguardo 
suirantico ingenuo Statuto che trascrivemmo. In fronte a 
ciascuna moderna Carta di franchìgie^ principiando dalla 
francese del i 791 , ci avvezzammo a trovar dichiarazioni 
dei Diritti delVUomo, formole e professioni di fede uma- 
nitarie : il motu-proprio del duca Francesco Sforza esor- 
disce, invece, invocando la Fonte d'ogni sapienza, che lo il- 



tio 

Ifimioi nel generoso intendimento di beneficare i suoi 
sudditi^ e professando a prò di questi i sentimenti affettuosi 
cui sola sa ispirare la carila insegnata da Cristo. Reggitore 
di popolo travagliato da ogni guajo di morìe ^ carestie^ 
guerre^ provved'egli^ non a piaggiar casle^ favoreggiar in- 
teressi^ artifiziar equilibrila conseguendo che le immunità 
largite tengano vece di zecca all'insaziabil erario^ sibbene^ 
con paterno animo^ intende che alle troppe nequizie dì 
que' dì sciagurati un qualche ritegno sia posto; perlodiè 
creò depositario d'im supremo salutare arbitrato criminale 
e civile tal Magistrato^ a cui ascrisse il fiore de^ giure- 
consulti^ de' gentiluomini^ de' prelati del Ducato ; e acciò 
r illustre esempio portasse frutti di generale imitazione^ 
collocò quel Magistrato superiore a sé ed alla podestà 
propria, dichiarando non avvenuto, e nullo qualsia decreto 
ducale il qual non avesse conseguita l'approvazione, o con 
voce propria, direm la interinazione da quel propriamente 
sovrano Consesso. Sorse fondato su queste basi il Senato 
Milanese^ e udimmo il Principe, nell'alto di costituirlo, 
rammemorargli con più calore i doveri che imponevagli, 
di quello che l diritti di cui lo insigniva. 

Forsechè taluno de' miei lettori, solilo ne' preamboli a 
cosiffatli elaborati del nostro tempo veder citati Montes- 
quieu, Grozio, Bacone od allri celebrati pubblicisti, si me- 
raviglierà dello sfoggio di lesti che il I^egislator Milanese 
attinse a più vecchie fonti, la Sapienza di Salomone, i 
Salmi di Davide, anco la Repubblica di Platone; ma quella 
maraviglia, in animo gentile, non andrà scompagnala da 
un recondilo senso di serena soddisfazione; conciossiachè 
gli parrà ascollare un canuto padre, il qual, prendendo a 
segnare norme di vila corretta al figlio ch'emancipa, inizia 
le sue raccomandazioni con apoflegmi fornitigli da illustri 
Savi, indi prosegue scaldandola colle amorevoli ammoni- 
zioni della sua illuminata sperienza. Sì; vita e calore ab- 
bondano in queste Carte; non è la legge alea, imperso- 



HI 
naie, che parla, comanda, vieta, minaccia; è un Principe 
che fu sventurato, che si ricorda d'esserlo stato, che pro- 
fessa gratitudine a chi gli restò fido nelF infortunio , ed 
allo splendore de' giorni prosperi decora que'- provati 
amici di titoli splendidi, d'alte magistrature, di cui li pro- 
clama degni, spontaneamente deposta nelle lor mani, 
quasi in santuario d'illibato onore, e di specchiata virtù, 
considerevole parte della propria autorità. Per conto mio 
confesso d' aver risentito una grata commozione riscon- 
trando in cosi solenne documento, qual si è l'atto di fon- 
dazione del Senato Milanese, la espressione de^ più nobili 
affetti di chi lo contrassegnò del suo nome. 

I Princi^ ci son fatti oggimai quasi esseri a parte lo- 
cati in regione superiore a' sentimenti umani, e il cui nome 
rendesi noto alle moltitudini poc' oltre che nella intestazion 
delle leggi, nella intimazion de' balzelli, e nella leggenda 
delle monete: questo Sforza, invece, eccolo che ci si 
presenta con una personalità simpatica, con una fisonomia 
genialmente caratteristica: collocando preside del Senato 
il Marliano con sentiti encomii, elevando il Morone a 
gran Cancelliere coir calde dichiarazioni di riconoscenza e 
di stima, egli ha fatto oscillare, direi come, in mezzo al- 
l'austera armonia di quel suo motu-proprio , impensata- 
mente, la corda del cuore; e e' indusse a pensare che se 
non è ( come divinamente cantò Dante ) maggior dolore 
che ricordarsi del tempo felice nella miseria, non vi deb- 
b'essere, per contrapposto, maggiore dolcezza del sod- 
disfare nel tempo felice a' debiti di gratitudine contratti 
verso coloro, che fidi ed amorosi ci si chiarirono in mezzo 
alle contrarietà della fortuna. Francesco Sforza si è rive- 
lato conoscente e vago di questa squisita dolcezza anco 
in render onore a' Visconti, famiglia ch'ei qualificava fra 
tutte maggiorente, da * cui riconosceva la grandezza della 
propria, e che volle in perpetuo, come vedemmo, rappre- 
sentata nel Senato da due suoi membri. " . 
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Congiura de' Visconti contro Francesco Sforza — Processo verbale re- 
lativo a questa — La peste del 1524 descritta da Ripamonti. 



Taluno di questi Visconti mal corrispose alla generosità 
di Francesco Sforza^ dacché ve n'ebbero che si provarono 
di ricambiamelo a pugnalate. 11 25 agosto 1523 Bonifacio 
Visconti tentò assassinare il Duca; ed avendo io trovato nel 
quarto volume de' ricordi^ del Morene un processo verbale 
relativo a questo singolare misfatto^ tengomi a buona ven-* 
tura di qui letteralmente trascriverlo. 



Anno nativitatis Domini 
1527 die XXVI mensis Fé- 
bruarH, hora secunda noctis, 
in campo Castri ^ivitatis Cre- 
moìice. 

Comtitutus rf.***' Pallavici- 
nus Vic€com£8 f. q. map.''* D, 
Francisci Bernardini Medio- 
lanensiSy coram magJ''' et, stre- 
nuo d,"^ Annibale Picenardo 
diati Castri Castellano et Co- 
missario ad infrascripta de- 
putato per ilL"^ rf.**** Z).* Fran- 
ciscum Sfortiam, et in prce- 
sentia mei infrascripti Secre- 
tarti et Notarii; 

et eo instante quod prce- 
scriptus rf."' constitutus velit 
dicere veritatem super conspi- 
ratione facta et vulnere illato 
in personam pred. ex/** rf.*** 
Ducis; attento quod E. S. sa- 
tis est de hoc informata per 
dieta aliorum, et in specie Jo. 
M aride* de iPandino in eo Ca- 



L'anno dopo la. natività del 
Signore 1527 li 26 febbrajo, 
all'ora seconda della notte, nel 
Castello presso Cremona. 

Chiamalo ad esame il si- 
gnor Pallavicino Visconte fi- 
glio del fu magnìfico ^gnor 
Francesco Bernardino mila- 
nese; alla presenza del magni- 
fico e valoroso sig. Annibale 
Picenardi castellano di detto 
Castello;, e commissàrio alle 
infrascritte cose, deputato dal- 
rill. sig. Duca Francesco Sfor- 
za, e alla presenza di me sot- 
toscritto segretario e notajo; 

instando egli che Tesaini- 
nando abbia a dire la verità 
intorno la cospirazione slata 
ordita, ed alla ferita recata 
Alla persona del predetto si- 
gnor* Duca; considerato che 
S. E. trovasi già baste vol- 
menle di ciò informata per le 
deposizioni d'altri, e in ispe- 



Siro delenli, et velit habera 
spem in clemenlia E. S.; 



prestilo prius juramento su- 
per pectus suum rfe ventate 
dicenda ; 

respondit in hunc modum : 
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eie di Gio. Maria da Prandiao 
prigioniero in quel Castello, e 
vuol che abbia fiducia nella 
sua clemenza; 

prestato pria giuramento 
di dire la verità; 

rispose a questo modo : 



« Che Tanno 1523^ del mese non si ricorda precisa- 
» mente^ sendo in la camera sua in capo alla scala verso 
)» la porta^ in la casa sua di Milano in Porta Romana presso 
» s. Giovanni ad Conca ^ venne fra Bernardino de Ancona 
» di parte de M. Jeroaimo M orone^ dicendo che io perse- 
» guitava a torto detto Morone^ e ch'io pensava che lui 
» fosse stato causa della morte del signor Estor mio fra- 
» telloj ch'era in grand' errore ; ch'era stato* maggior huo- 
» mo d'esso Morone che Fhavea fatto fare. Di lì a pochi 
)» giorni venne Bonifacio Visconti^ e a caso ragionando 
» della morte del prefato mio fratello^ venemo al partico- 
» lare delle parole dette per dicto Frate; il qiial Bonifacio 
» disse essere stata una gran cosa la morte del prefato 
» mio fratello^ e che se ne dovevamo vendicare: et io dissi 
» a che modo^ et centra chi ? voi vedete con quanta guar- 
» dia va il Moreno — e Bonifacio rispose et biasimò 
» dicendo -:- vindicamoci contra il principal maggiore — • 
» e per all'hora la cosa restò così. Da indi a qualche altri 
» giorni il pref. Bonifacio essendo in casa di Ottaviano 
» Visconti, secondp lui disse, pare venesseno a ragiona- 
» mento delle parole usate dal Moreno, cioè che non era 
» stato lui che havesse fatto ammazzare Estor, ma il prin- 
» cipale; a che Ottaviano hebbe a dire che Morono in 
» molti altri loci haveva usato simili parole, et ch'esso 
» Ottaviano in persona ne haveva avvisato il signor 
» Duca, et che lui Bonifacio vedendo che a detta morte 
» non era stata fatta provvisione alcuna, disse anchora lui 
» essere in Topinione del Morono, aggiungendo che il Mo« 



114 

» rono non haveria havuto ardimento ponere la mano nei 
» sangue Visconte, e che ad ogni modo se ne daveva fare 
» dimostratione^ tanto più che il signor Duca non voleva 
» più vedere persona di quelli Thavevano servito ^ et che 
» ad esso Bonifacio il signor Duca haveva promessa in- 
» trata et altro^ et non haver atteso cosa alcuna^ et che 
» lui si offriva ad essere quello che facesse la vendetta. Io 
» gli domandai a che modo era possibile far questo; et 
» lui mi rispose che quando S. E. cavalcava tutte le guar- 
» die andavano innanti, et che lui restava con pochi gen- 
» tilhuomini, ch'erano sopra muli e chinee, per la polvere; 
» e che lui. Bonifacio, essendo sopra un buono cavallo, se 
» li accosteria per ragionare, et Fassalteria per ammaz- 
* zarlo. Essendo io in gran desditta del signor Duca, il 
» quale, quando veneva in ci(tà mostrava non vederme, e 
» mi era detto che me voleva pigliar li beni, cioè li feudi, 
» consentii a Bonifacio che facesse tal effetto per ammaz- 
» zarlo. Da U a qualche giorni Bonifacio me domandò scudi 
» cento, quali li detti, et ne comprò uno cavallo, sopra 
» qual penso fosse quando assaliva il Duca. Accadendo a 
» S. E. fra pochi giorni cavalcare a Vigevano, detto Boni- 
» facio andò per fare Teffetlo sopradetto et non gli suc- 
» cesse. Dopo alcuni giorni occorse al signor Duca andare 
» a Monza, et Bonifacio lo seguì senza dir altro a me; che 
» se lo havessi saputo, non saria stato a Milano, ne saria 
» andato a casa del signor Prospero Colonna, il qual mi 
» mandò a chiamar sotto pretesto, et così fui detenuto. 

» Interrogato dell'arma qual voleva usar Bonifacio in 
» ammazzar il signor Duca, 

» rispose : che il primo concerto del qual epso era con- 
» scio fu di ammazzarlo con una spada col fodro senza as- 
» sette; e che dopo non scia come mutasse in adoprar la 
» daghetta, se non fu perchè gli paresse che detta daghetta 
» fosse instrunjento più apto a ferire. 

» Interrogato chi sapeva di tal contratto di morte. 
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^ rispose: che il q. signor Ottaviano suo fratello lo sa- 
«» peva et non altri;^ salvo che dèi trattato di ammazzare 
» il Morono molti erano conscii^ e principalmente il 
» q. Galeazzo Caimo^ il conte Francesco Bernardino Bo- 
» legnini di sant'Angelo^ e il detto Bonifacio. 

» Interrogato se il conte Pietro Francesco Visconte 
» sapea del trattato di morte del Duca o del Moreno^ 

» rispose : che quanto a lui non lo sapeva ne scia che 
» lo sapesse d'altri, et se pur lo sapeva, pensa che lo sa- 
» pesse dal detto Bonifacio, per la gran pratica che have- 
» vano Pietro-Francesco et Bonifacio insieme; di questo 
» però non saper altro. 

» Interrogato quel che lui pensava di fare subito che 
» havesse intesa la morte del Duca, 

» rispose : che voleva andare in Geradadda a Brignano, 
» e sopraseder ivi sin a tanto che havesse inteso il suc- 
» cesso delle cose: et in ogni caso pensava di non lassar 
» intendere che lui fosse stato conscio di tal effetto, per- 
» che ben sapeva, che, quando fosse stato scoperto, la 
» Maestà Cesarea lo haveria fatto punire. 



Ego Jacobus fìitius fil. q. 
mag. domini Pauli a secretis 
CancelL prefati ili. et exc. d. 
Ducis MediolaniApost. et Imp. 
auctor, Notarius, 

prcedicto examini omnibus 
et singulis in eo contentis prce- 
sens rogatus interfui; 

et id ab originali suo fide- 
liter extraxi, et cum eo auscul- 
tavi; et quia eum concordare 
inveniy ideo in fìdem et testimo- 
nium prcemissorum, me sub- 
scripsi, signumque mei tabel- 
lionatus apposui. 



Io Giovanni Ricci figlio del 
q. mag. signor Paolo segre- 
tario cancelliere, del predetto 
ili* ed ecc. Duca di Milano, 
Nolaro per l'apostolica ed im- 
periale autorità, 

intervenni, chiamato, al pre- 
cedente esame, non che ad o- 
gni e singola sua parte ; 

e questa copia cavai fedel- 
mente dall'originale, la con- 
frontai, e, avendola trovata fe- 
dele, la sottoscrissi e le ap- 
posi il mio tabellionato. 



Alla trascrizione di questo documento il Nipote del Mo- 



Dandolo. Ricordi di G, Morone, 
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rone prepose quest'avvertenza: « qui si pone FesainiDe 
» di Pallavicino Visconte che tende a scariqp manOTesto 
I» come mio Avo non seppe né hebbe colpa alcuna nella 
» morte seguila di monsignorino Visconte.- Anzi vedesi 
» come li Ministri Imperiali andassero a camino dì fare 
I» colpevole di questa morte il Duca: ma questo secondo 
I» punto non si ricava dalla infrascritta scrittura^ ma da 
» altra^ cbe^ ritrovandola^ si porrà per allegato (^) ». 

(1) Lina Delle illustri famiglie italiane, ove tratta dei Visconti, fa 
menzione di questo Monsignorino nel modo che segue; trascrivo il 

curioso brano biografico: 

Ettorb =3 del ramo de' Signori di Brignano, estinto nel 1716, 
e abate commendatario di s. Celso deirordìne di s. Beuedetto, eletto 
per bolla di Giulio li nel 1504: Io chiamavano il Monsignorino. 
Strascinato dal partito della famiglia, ed ^nco più dalla sua voglia, 
amò prender servìzio per la Corona di Francia. Nel 1512 , dopo 
la battaglia di Ravenna, fu spedito nella provincia di Alessandria per 
mantenervi quella popolazione fedele ai Francesi. Ritornati gli Sforza 
a Milano nel 1513 gli furono confiscati i beni, né trovo ove si parli 
di lui dopo quell'epoca pino al 1521. Erano gli Sforza stati nuova- 
mente scacciati dai loro Stali dai Francesi, e Leon X. avea concbiusa 
una lega per rimetterli. Ettore, che avea cambiato partito, si trovò 
al campo pontificio, e fu spedito nel Piacentino per coadjuvare le 
operazioni militari del conte Buoso Scotti suo cugmo: venne a con- 
tesa secolui sul riparto dei saccheggi, e, sorpresolo ad Àgazzano, lo 
fece trucidare, e gettarne il cadavere nella fossa del Castello. Nel 1522, 
allorché i Francesi furono scacciati da Alessandria, Ettore vi fu posto 
governatore in nome del duca Francesco II. Sforza che avea ricupe- 
rato lo Stato; e poscia ritornò a Milano. Monsignorino uom di molto 
valore, e che avea reso grandi servigi, amareggiava i giorni del suo 
Principe con pretender favori e ricompense che il Duca, ammini- 
stratore di uno Stato saccheggiato dai nemici, e dagli alleati^ dovea 
di necessità negargli. La sua condotta non era dissimile da quella 
del fratello Sagramoro ai tempi di Massimiliano Sforza: dissoluto egli 
stesso e dilapidatore, proteggeva tutti i giovinastri fuggiti ali'ijnpero 
de' lor genitori, i debitori insolubili, ed ogni perturbatore del pub- 
blico riposo. Era particolarmente nemico del Morene, dubitandoi au- 
tore delle negative che gli venivano dalla Corte, e lo chiamava il 
pedagogo ducale. Ma egli poi spinse il suo procedere arrogante tanto 
avanti che fa deliberata la sua morte per prevenirne un traditore. 
Fu dunque comandato a Gian Giacomo Medici, conosciuto poi sotto 
nome ili marchese di Marignano, che l'uccidesse. Costui non esitò ad 
obbedire conoscendo che la disobbedienza al Duca ed al Morene poteva 
costargli la vita; ed appiattatosi una sera ad una casa ove Ettore era 
entrato, lo aspettò all'uscire, e lo trucidò. Ciò accadde nel 1523. 



UT 
11 1522 è memorabile ne' fasti lombaf-di per la risto- 
razione del Senato Milanese ne' generosi termini teste 
da noi ricordali: nel 1523 vedemmo Francesco Sforza 
esserne contraccambiato colla pugnalata di Bonifacio Vi- 
sconte^ e la congiura di que' torbidi feroci che avea sì 
largamente beneficati: 111524 andò tremendamente fu- 
nestato dalla peste^ degna precorritrice delle sanguinose 
fazioni guerresche del i 525. 

Di questa peste^ nel racconto della quale è serbata una 
orrevol pagina al Morene^ Ripamonti ci trasmise la de- 
scrizione; e noi ci teniamo ad ottima ventura riferirla. 
Eccola. 



Sed prius exponam Urbis 
nostrm casum longe {cediorem 
edam quam ille hostis Regis 
fuit; exorta, scilicet, interim pe- 
stilentia, quce, dum Rex ille ab 
domo exercitum movet, dum 
Iransit Alpes, dum expedito 
agmine adventat^ sine telo, 
sine sanguine, tabe funeribus- 
que debellaverat Urbem, et ve- 
nienti infesto Gallorum exer- 
citui reliquias civium, quasi 
devinctas et ligatas, patefactis 
moenibus, obice obtulit, 

Initia mali ad Abiatum, quo 
Bonivetus ab Clarce-vallis mo- 
nasterio cum exercitu sese con- 
tulerat, exstitere; inde brevi 
confinio facilique trajectu per- 
venere in urbem, et corripuere 
cuncta, manante scilicet paul- 
latim per corpora, per domos 
contagione rerum earum, quas 
sordidi j marcidi, putresque 
Galliy cum inde pellerentur, 
reliqueranL 

Ac primo quidem milites 



Ma prima sporrò un avve- 
nimento tocco alla nostra cit- 
tà, più brutto ancora del so- 
pravvenirle di quel Re ne- 
mico, vo' dir la peste, la qual, 
mentre il Re muovea di casa 
sua coir esercito, e superava 
le Alpi avanzandosi a grandi 
giornate, stremò colla infe- 
zione e coi funerali Milano^ 
ed all'arrivar dei Francesi 
diella in lor mano a porte 
spalancate, co' cittadini eh' e- 
rangli rimasi per sé vinti e 
incatenati. 

Principiò la moria ad Ab- 
biate, ove Bonivet venuto da , 
Chiaravalle avea posto il quar- 
tiere : di là diffusa per le vici- 
nanze facilmente penetrò den- 
tro le mura, e le invase occu- 
pandovi i corpi, e le case per 
contagio delle masserizie che 
i fetidi già marci Francesi, 
lorchè furono cacciati, aveano 
lasciale dietro di sé. 

E primamente molti sol- 
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multi rerum earum contaclu 
et negri erant et moriebantur; 
postea qui curant eos, quive 
invisunt, aut ministerio aliquo 
contrectant propinqui, fami- 
liares, amici, eliamsi nihil 
aliud quam spiritum habitum- 
ve comunicarant, commercio 
ilio trahebant luem, atque ad 
alios deinde perferebant. Hi 
rursus alloquio vel adspectu 
contaminabant plures, et, a 
pluribm ad universos per- 
meante morbo, cilius quam 
credi posset, urbs tota exhau- 
riebalur, populusque morien- 
tium erat, jacente passim alio 
mortuorum populo; cum ne 
solita quidem sepeliendi cura 
maneret erga id quod semper 
ab superstitum oculis et co- 
muni luce submoveretur. 

Hcec ipsa injuria cumulus 
alimentumque mali eroi, Ja- 
cebant enim strata per vias 
perque vacuas domos cadave- 
ra, et similem exitum expec- 
tantes eos qui supererant, pe- 
stifero odore, nec minus tri- 
stitia, et prcesentis imagine 
mortiSy ut in eosdem ruere 
acervos quamprimum cupe- 
rent, quod unicum remedium 
calamitas ipsa afferebat. 

Sublata sensus humani con- 
suetudo; et quos tabes illa in- 
fecerat, aut neglecti desertim 
moriebantur, aut si quis assi- 
dere vgluerat, fiebat ipse cce- 
teris exernplum ne cunctaretur 
adsidere quisquis mori et fi- 
nire miserias vellet. 



dali al contallo di quelle rob- 
be ammalaron e morirono , 
indi chi li curava, e chi li vi- 
silava, e chi rendendo lor qual- 
che servigio loccavali, vicini, 
servi, amici, chiunque ne aveva 
anche unicamente spiralo Ta- 
lilo e tocco il vestimento, ecco 
che assorbiva il male, e Iras- 
ferivalo ad altri, i quali alla 
lor volta conlaminavano altri 
molti colla presenza, col fiato; 
sicché, spargendosi ovunque 
il contagio più' ratto che non 
si crederebbe, la intera Città 
n'andò presa, e moltitudine 
di morenti vi fu vista giacer 
allato a moltitudin di morti, 
sendochè vennero pretermesse 
le consuete cure di rimuovere 
le miserande reliquie, a cui gli 
sguardi inorriditi de' superstiti 
rifuggono. 

Questo vituperio er'alimen- 
to ed accrescimento del male. 
Giaceano, infatti, per le vie e 
nelle vuole case a mucchi i 
cadaveri, minacciando d'ugual 
fine gli anco vivi, a' quali il 
fetore, la malinconia e quelle 
fere immagini di morte nul- 
l'altro desiderio lasciavano che 
di prestamente alla lor volta 
su que' mucchi cadere, unico 
rimedio apprestato dalia stessa 
moria. 

Svenne ogni senso d'amo- 
revole consuetudine : gì' infetti 
trapassavano derelitti, o, se al- 
cuno sedeva al loro capezzale, 
diventava pauroso esempio ad 
altrui non avervi più spedita 
via di quella a conseguire il 
fine della propria miseria. 



Neque solita effugia ìdaban- 
tur in villas amenosque se- 
cessus, cura etiam UH, qui rure 
agebant, conditioniurbanorum 
inviderent, ac proripere sese 
eodem conantes, caderefit in 
itinere ipso, et cadavera sua 
ceu fugce vestigia infelicis spar- 
gerent. 

Moriendi tamen celeritas 
agrestibus juxta et urbanis le- 
vamento erat adversus rerum 
omnium egestatem, cum tota 
civitas, et vicina pariter et lon- 
ginqua rura per aliquot jam 
annos inter maximorum exer- 
cituum lingua moribusque dis- 
sonasi licentia et rapacitate 
simillimas gentes spoliata, et 
exhausta, et vastata, ne vulga- 
ribus quidem et quotidianis ali- 
mentis sufficerent, adeo phar- 
maca haustusque delicati et 
mollior\ cegrotantium victus 
deesset. Vix ampli negotiato- 
res, et olim opulenta nobilitas, 
ob recentium bellorum inju- 
rias deserto agrorum cultu, 
reque coarctata familiari, pe- 
stilenti ilio tempore propulsa- 
bant famem. Egens vero sem- 
per populus, et miserrima paur 
perum multitudo contabuerat 
fame nisi velocius illud ma- 
lum remedio esset. Et misera- 
bilis adspectus inter ea erat 
manducare volentium inimica 
palato, et in ipso manducandi 
conatu ob pestem alteram exe- 
unte vita. 

Sed et alice tristiores for- 
mce mortis traduntur, quas re- 
feram; ut, ex *comparatione 
temporis ejus, agnoscat om- 
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Ne si potea ricorrere alle 
solile scappatoje de' campestri 
recessi, dal momento che i 
campagnoli, invidiando la con- 
dizion de' cittadini, nello sfor- 
zarsi che facevano di condursi 
a Milano lasciavano in lunga 
fila i propri corpi vestigi della 
migrazione infelice. 

Però il ratto morire cosi 
a' campagnoli come a' citta- 
dini recava sollievo in quella 
penuria d' ogni cosa. Presso 
e discosto il milanese contado, 
sottostato a spoliazione, esau- 
rimento, devastazione conti- 
nuata per anni da grandi eser- 
citi,, composti di genti varie 
per lingua e costumanze, ma 
simili per rapacità e licenza, 
più non somministrava ba- 
stevoli i quotidiani volgari 
alimenti ; molto meno poi 
avrebbe saputo fornire i cibi 
dilicati, e il vitto occorrente 
a malati. A stenti grossi mer- 
canti, opulenti gentiluomini 
forzati a stringer le uscite, per 
r entrata mancata a' poderi 
sperperati dal guerresco tur- 
bine, discacciavan la fame, che 
divorava invece il minuto po- 
polo, seppur non la precorrea 
la morìa. Miseranda cosa mi- 
rare chi conquiso da inedia, 
nel punto che sforzavasi ma- 
sticar vivande abbominate dal 
palato, sovrappreso da quel- 
l'altro malore, la peste, di botto 
spirare. 

Ma di peggiori fogge di mor- 
te corsero voci eh' io riferirò, 
onde per la comparazione de' 
tempi i Milanesi comprendano 



120 

nis popuU Mediolanemis cetas 
quanto mitius in se agat Nu- 
men : neque entm talia exem- 
pia cwlestium irarum vel re- 
dasse umquam, vel in poste- 
rum reditura esse arbitraba- 
mur. 

Una, nec inhonesta domus, 
fuit, quce ante illam pestilentice 
calamitatem ab Gallo violentia 
et rapinis, ab Hispano tributis 
et immodico exactionum pon- 
dere afflicta, nuditatem et fa- 
mem cegre tolerabat: ubi gras- 
sari morbus, totamque depò- 
pulari Urbem ccepit, domum 
etiam hanc irruit inter primas, 
scilicet affectis jam corporibus 
animisque, et parvo ilio sordi- 
duloque grege conferto intra 
angustias humilis tecti. Omnes 
ibi exanimes ab Hs, qui forte 
ingressi erant, reperti sunt, 
sed alius alia facie lethi; me- 
lioreque postea civitatis statu 
celebrata sermonibus res di- 
gna est visa pictoribus, qua 
certatim exprimenda speciem 
gloriamque artis ostentarent. 
Collapsa repente retro mater 
fregerai illisum pavimento ca- 
put, et fusa per plagam vi- 
scera cemebantur: duo la- 
ctentes adhuc infantes, nullo 
materni casus intellectu, adre- 
pserant ad notas sibi papillas, 
et, emortuo illic lacte, irriti 
mordebant alimenta sua, sic- 
catosque fontes, et spiritum iil- 
timum morsu exhalabant: es- 
tera grandiuscula, et propter 
cetatem tamen secura proles 
circumfusa mortum parenti, 
aut mandendo simpliciter te- 



quanto si è alleggerita dì pre- 
sente sovr'essi la mano di Dio; 
perchè cosi tremende manife- 
stazioni della celeste collera 
né dianzi pensiam che appa- 
rissero, né che possan unqua 
ripetersi. 

V'ebbe una casa, né sprege- 
vole, che avanti la pestilenza 
dalle rapine francesi, dalle ta- 
glie spagnole, dalle intolle- 
rande espilazioni di tutti gia- 
cque stremata a fame, a nu- 
dità. Lorché il contagio co- 
minciò a serpeggiare per la 
Cit'tà, quella casa fu tra le pri- 
me ad es'serne invasa , e il 
morbo vi occupò gli animi e 
i corpi della squallida fami- 
glinola stivata tra le angustie 
deirumil dimora. Chi vi pe- 
netrò primo li trovò tutti morti 
in fogge strane. Quando le con- 
dizioni dì Milano venner a 
migliorarsi, il terribile spetta- 
colo fu ricordalo e celebrato, 
e pittori, a sperimento d'arte, 
gareggiarono a cavarne ardile 
rappresenlazioni. Arrovesciala 
la madre in cadere s'era spez- 
zalo il cranio^ e le cervella 
avean Intorno schizzato sul 
pavimento : due bamboli in* 
conscii dell'eccìdio materno, 
trascinatisi carponi alle fonti 
lor note del vitale umore, 
dopo averle inutilmente suc- 
chiate, disseccale com'eran da 
morte, l'ultimo fiato avean 
pur essi esalalo mordendo; 
fanciullelti più grandicelli , 
cui la cresciuta età rendea 
men fragili^ intorno alla ma- 
dre qual giaceva spillato in 



rendoque dentibus aliquid ex- 
spirarat, aui incertum veli- 
quebant in aspicientium ani- 
mis contagio, an fame exspi- 
rasseni; ac, deforme dictu, li- 
berorum pater mulieris ma- 
ritus, vieto malis animo, cun- 
ctantem mortem nitro accer- 
sierat, vitceque suce attuterai 
vim, et pendentem a jugulo 
nodum notavere, quo sese exa- 
nimarat. Talia viderat retule- 
ratque vicinorum alfquis fu- 
nestam eam forte domum in- 
gressus; casusque, ille assue- 
tifine quotidiana horribilium 
spectaculorum, quamdiu ma- 
nebat pestis, in levi habitus, 
ubi hcec abierat, salute urbi 
reddita, in novo deinde popu- 
lo materies, ut dixi, artificum 
etiam ingeniis fuit. 

Pìeraque alia generis ejus 
et narrahantur ab iis, qui pu- 
bUcce cladi superfuerant , et 
inde audita scriptores etiam 
litteris mandavere: vigiles, qui 
excubias in arce agerent, exa- 
nimes in fossam esse delapsos: 
Prwfectum ipsum arcis, dum 
circuii muros , custodiasque 
obity repentino pestilentie^ iclu 
precipitatum; absuptum illic 
prcesidii robur, ut nisipropu- 
gnacula, et bombardo^, et tur- 
res, et portoe cataractm con- 
spicerentur, nihil fere arcendo 
et deterrendo hosti ibi esset. 



Senatore* et principes Ur- 
bis, quosve alios, in tanice suce 
vitcB discrimine, cura aliqua 
publicarum rerum attingebat. 
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alto di slritotere alcunché tra' 
denti, qual, recandosi indosso 
i segni del morbo, lasciando 
incerto se fame o peste ucci- 
desseli: il padre poi di quei 
fanciulli, e marito della donna^ 
orribil a dirsi, per l'angoscia 
impazzato, affrettando la mor- 
te s'er' appiccato alla soffitta^ 
e ne penzolava esamine. Que- 
sto fu Io spettacolo che la 
infausta casa porse a coloro 
che vi penetrarono primi: po- 
co se ne parlò durante la pe- 
ste creatrice feconda d'orrori ; 
ma, tosto ch'essa svanì, e la 
Città ricuperò la salute, la no- 
tizia di quella tragedia nel po- 
pol rinnovato si diffuse, am- 
pia materia, ripelo, all'eserci- 
tazioni degli artisti. 

Altri casi di simil tenore fu- 
rono raccontati dai sorvissuti 
alla moria a scrittori che ne 
tramandarono la ricordanza; 
scolte su per le mura in Ca- 
stello stramazzate morte ne' 
fossi ; il Castellano mentre fa- 
ceva la ronda esser caduto 
esanime a terra; il presidio 
aver perduto ogni nerbo, di 
maniera che se colà non fos- 
sero durali in pie i torrioni, 
i muri, e sovr'essi i cannoni, 
ed impendenti alle porle le 
saracinesche, niente più vi si 
sarebbe riscontrato atto a spa- 
ventare e tener discosto il ne- 
mico. 

De' Senatori e maggiorenti 
della Città, mentre in tanto 
comune pericolo con^regansi 
a provvedere, e dal tumul- 
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dum congreganfUr utique con- 
sultandi causa, dum senten- 
tias dicunt, dumve ab incon- 
sulto ilio Consilio redeunt do- 
mum, infèmce plebis sorte cor- 
ruentes, sive domi manserantj 
pari exitu, reliquerant fere 
absque regimine Urbem, et 
quibus sasvitia morbi 'peperce- 
rat, confuso jam nobilium, 
ignobiliumque discrimine, au- 
ctoritas nulla est, et prohi- 
bendi jubendive quidquam ir- 
ritus labor. 

Dum cadunt atque coacer- 
vantur promiscue cfpri simul 
et obscuri, virorumque et fcs- 
minarum cadavera sine ulto 
intuentium pudore jacent pas- 
sim ita uti naturce simplicitas 
et miseria sese habet; ipsi etiam 
inter se viri nihilo plus pu- 
dorisacverecundice retinebant: 
tamquam mox amisuri vi- 
tam, ad id quod aderat prce- 
sensque erat desperate et in- 
verecunde pleriqui ferebantur; 
et certa ante oculos mors, quoe 
supremi judicii terrore flagi- 
tia inhibere debuerat, eadem 
erat velut illieo morituris in- 
citamentum ne scilicet usur- 
pare cunctarentur lascivias, a 
quibus in perpetuum abirent. 
Valuit apud alios objecta ocu- 
lis animoque species dissol- 
vendce mortalitatis, futurce ver- 
mibus alimento, et abiturce in 
vermes, quodque longe terri- 
bilius, OS immane Orci, prce- 
sens Tartarus, sempiternceque 
flammm; et, ex diverso, bea- 
tioris vitce proemia, quorum 
spe ac meditatione multi in- 



tuario ritrovo si ricoiiducon a 
casa, oppur anche se a casa ri- 
masero, molti sorpresi dal ma- 
le, come gli ultimi della plebe^ 
perirono lasciando senza capi 
il Municipio; e a que' che du- 
raron vivi niun autorità restò 
di checché provvedere, o co- 
mandare. 



Mentre nobili e plebei, chia- 
ri ed oscuri son mietuti ad 
un modo , e di maschi e di 
femmine i nudi corpi sen- 
z* ombra di pudore si accumu- 
lavano per le vìe a vista di 
ognuno, nemmen i vivi della 
vececondia si óiostravan me- 
glio curanti: reputandosi in 
procinto di aver a finire la 
vita^ disperati, impudenti, non 
d'altro che dell'ora presente 
si davan pensiero; e il so- 
vrastante trapasso, che avria 
dovuto per la tema del So- 
vrano Giudice vietar colpe, 
er'anzi desso suscitamento a 
commetterne, e sprone d'in- 
famie a que' morenti avidi di 
tutte afferrare le lascivie da 
cui sentiansi presso ad essere 
strappati per sempre. 

Valse però appo certuni la 
vista dei dissolventisi corpi, 
alimento in pronto pei ver- 
mi, e più ancora le immani 
spalancate fauci dell'Orco, e 
l'imminente Tartaro e le sem- 
piterne fiamme; valsero, per 
contrapposto i premii -delle 



noxie sane ieg uè *af ebani; ia- 
liumque pia facia; el morles 
ipsoB "nobilitavere deformem 
^um annum. Nam divino vere 
spiriiu foeminde virìque pedi- 
bus nudis, cincti fUhibus colto 
ei voluniario frequenti verbere 
' fundenies ab humeris sangui- 
nem, exposhentes flebili vece 
cmlestem veniam, adibant tem- 
pia, interimque tafnen, urente 
intus peste, absumpti nonnulli 
eorum cadebani, testati splen- 
dore oris^ qugd ejusmodi mcfrte * 
vitce poenis eximerentur in cce- 
lum, nec poena, sed prcemium 
ipsa esset mors. 



Jam inclitce animm subsidia 
urbiSj apud suum pars utra- 
que sexum, functce erant apo- 
stolico muner e; cibos et hor- 
tamina egenis tulerant^' quid 
post rnortalem huric spiritum 
reliqui esset docuerant igna- 
ros, sive nihil tale cogituntibtcs 
injecerant alterius vitce curds, 
spemque aut metum. 

Jam veteris quoque Tobice 
^rga insepultos studio et ca- 
ntate quantum potuerant in 
tanta strage assequi, per se, 
per alios adlaborabant, ne cor- 
pgra exanima in publico et 
aperto putrescerent, et pasto- 
res isti haud duòie urbis in 
tati tempore fuerunt: nam, 
absenle Pontifice urbis , - mer- 
cenarii ministri, quibus inte- 
, rim civitas commendata erat, 

Dandolo. Ricordi di G. MoronCé 
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beale sedi, nella cui aspetta- 
zione e eonsiderazione molti 
pii si piac(|uero , a far sì che 
pietosi fatti e morti edificanti 
nobiiitasser i casi di queirera 
deforme : conciossiachè, tocchi 
da spirito propriamente cele- 
ste, uoininv e donne co' piedi 
scalzi, cinti il collo da funi, 
volontariamente flagftllaniisi, 
e stillanti sangue dalle spal- 
le lacerate, concorrevan alle 
chiese chiedenti il perdoiio di 
Dio con flebili voci; e talun 
d'essi, in quel mentre rapito 
dal morbo, rendea testimo- 
nianza cojla splendente fis€h 
iiòmia, elio con quel supremo 
sagrifizìo si era mercato il 
cielo, ondechè non pena, ma 
premio avea conseguito «iii 
morire, - 

Generosi d'ambo i sessi già 
aveano coi» istupenda anneg^- 
zione fatto il compito evan- 
gelico, cibi e conforti distri- 
buendo a' bisognosi, che cosa 
sopravvivesse alla tomba inse- 
gnando agl'ignari, e ricordan- 
do a' dimentichi , tliiffondéndo 
speme e terrore della vita fu- 
tura. • 

Anche la carità del vecchio 
Tobia verse gì' insepolti avea 
trovati imitatori, i quali, per 
sé, o stipendiando altri, davan 
opera di rimover e -tumulare 
gli esanimi corpi putrefacenti 
allo aperto: questi ben diremo 
che furono i veraci pastori 'del 
gregge cristiano a que' giorni; 
imperocché, assente l'Arcive- 
scovo, i mercenarii ministri, a 
cui la cura delle anhne cit- 

16 
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minime mov^bantur anima- 
rum clade; ac, siculi lupo $Ur 
perveniente custos alieni gre- 
gi8 dat impigre tèrga, deserii- 
que nihil ad »e pertinentes 
oviculas, ita ofinductitii UH cu- 
ratores, nulla aUa, quam sar- 
einarum et peculiì sui sollici- 
fudine, ad prima pestilenti^ 
signa sublatis callide rebus 
abierant domum (Ub. ix). 



Placato tandem Numine, 
annoque drcumacto pestilenti 
(is fuit humanoB salutis mille- 
$imus quingentesimus vigési- 
mus quartusj Populus et Res- 
publicd Mediolanensis igno- 
bili parvm urbis populo quam 
metropolitancB 'mdj estati simi- 
lior erat; et, sicuti corpora 
fQomeìUo uno dmsolvuntur, 
tardis incrementis augescunt, 
lente ah nova stirpe renasce- 
batur: rari et attoniti qui fieri 
•parentes possent; vacuai ple- 
roeque domus; inania proce- 
rum etiam tecta; parvi ma- 
gnique penates Juxta deserti, 
compila et vice et' fora illa cal- 
cata tanti» quondam muttitu- 
iUni herbe^cebahk -agresti si- 
millima, solo; et singuli ci- 
vium, velul aliolenies ab tu- 
mulo caput, iratam adirne fus- 
camque lucem adspicere sese 
putabant; mansuevisse emlum, 
inhibitq, esse pestilenticB teln, 
tutam esse'sibi vilam vixfides: 
et erant ista tamen, licebatque 
jam crescere, et novani sobo- 
lem reparare Urbi, vui Rex 



ladine trovossi devoluta, mo- 
strarono di tenerla a vile , 
e^ quasi. venali mandriani di 
gregge non suo^ che al sor- 
venir del lupo voltan le spal- 
le fuggendo, e le mal conser 
gnate agnelia derelinquono , 
ed essi quegli avveniticci pa- 
stori d'animoi a nuiraltro in- 
tendendo che a porre in sal- 
vo il peculio, e la persona, 
al primo comparire della mo^ 
ria fecero fardello, e sq n'an- 
' darono {Ub. ix)./ - 

Dio si placò finalmente, ed 
al compiersi del pestilenzial 
anno , che fu il 1 5^4 . dopo 
Cristo, i Milanesi trovaronsi 
spogli di qualsia metropo- 
litana maestà, ridotti a pic- 
colo spregevole popolo; e 
siccome i corpi son presti a 
sciorsi, tardi a- crescere, così 
leuto fu il riaffollarsi della 
cittadinesca moltitudine; gli 
atti a figliare scarsi, attoniti, 
vuoto il più delle case, dis- 
abitati anco i palagi , sotto ogni 
tetto, splenduto od umile soli- 
tudine e silenzio, vie e trivii 
testé gremiti di folla, vestitisi 
d'erbe, simili a landa, *e cia- 
scun de' cittadini , quasi al- 
zasse il capo da scoperchiato 
avello, spiar intorno la tuttavia 
minacciosa fosca luce diurna, 
a gran fatica persuadendosi 
essersi mansuefatto il cielo, 
giacere smussati i4ardi della 
pestilenza, e la vita riappre- 
sentarsi assicurata. Epperò 
questa era veramente la con- 
dizion delle cose; si poteva 
omài respirare, e di nuova 



Gallus imminebat, ut, sialim 
Victor, postea eaptivm, età- 
devi ignominiamfae inde cegre 
elapjsus mncula. re ferrei do- 
mum... Hostes, nemine probi- 
beute, trajecto Tic/no, Medio- 
lanum versus recia contende- 
runt;et Cassariani, prcemisso 
• jam ad pravidenda^ quce tem- 
pus moneHi Hieronimo Mo- 
rono, quanta maxima poter ant 
C£leritate stibsequentes , ante- 
venire sese posse Gallum spe- 
raverant: sed Moronus^ ubi 
solitudinem Urbis, vasìaque 
et ^jualenda cuncta videi, re- 
lato eiiàm mortuorum numero 
(centum^adrjiiginta millia pe- 
riisse constabatj squalens ipse 
et confusus, desperata defen- 
sionè, vitro rogare et hortari 
cives institit, ut soevienti fortu- 
ncB submitterent capita, neve^ 
Galh nenienti seeviendi insu- 
per materiam proeberent; ac- 
ciperent exercitum imperium- 
que, cui frustra resisteretur; 
id Sfortim, id Ccesari gratius 
fore, quam si pauci et invalidi 
totarmatmrum millibus seseof- 
ferrent trucidandos : satis spec- 
tatam esse Populi Mediolanenr 
sis virtutem; nunc saiuti con- 
sviendum; generosa pectora 
melioribus suis e( ReipubUcce 
temporibus reservarent; memo- 
rem Sfortiam fidei civium op- 
timorum, si cedendo tempori 
conservare eos potuerit, aid- 
nixiurum ut pristina quoque 
ipsorum gloria recuperetur: 
vindicem fore Deum, nec ho- 
minis' vilio daturuSj quod in 
manifesto discrimine cauta 
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progenìe ristorar la città , jì 
<7aì sovrimpendeya il^Re Fran- 
cese, quel desso, che allor 
vittorioso , indi a* poco pri- 
gioniero, era destinato a '.ri- 
portar .oltremonte la vergo- 
gna della sconfitta, e céppi da 
cui doveagli riuscir arduo di- 
sciorsi. 

I nemici, ninno vietandolo, 
guadato il Ticino, mosser dritto 
a Milano; e gr Imperiali, com- 
messo avendo a Gerolamo Mo- 
rone di provvedere ad ogni 
occorrenza, cpn quanta più 
prestezza ' seppero uscki, iu- 
singaronsi di prevenir i Fran- 
cesi. Morone considerando la 
solitudine e lo squallore della 
Città, posto mente al novero 
de'mOrli, che fu detto ammon- 
tasser a cenquarantamila,-dis- 
aniifiato e confuso alla sua 
volta, tenne per disperata ogni 
difesa, ed esortò i Milanesi che 
piegassersi alla fortuna già 
stata lor troppo avversa, ned 
air sorvegnente Gallo altri mo- 
tivi fornissero di nuòvamente 
incrudelire ; accogliessero Te- 
sercito di* tale a cui era vano 
pensar, di resistere ; cfq essere 
per riuscire più accetto allo 
Sforza, a' Cesare, di qudlo 
die f>ochi e invalidi sé stessi 
profferire bersaglio alla spa- 
da oltramontana; già suffi- 
cientemente conoscersi il va- 
lore del Popolo Milanese ; or 
doversi provvedei'e a sal- 
varlo; i generosi petti a mi- 
gliori tempi serbassero; del- 
la fede dagli intimi cittadini 
dimostratagli sempre saria me- 
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Consilia ieinerariis antetulis- 
seni. 



Hcec et alia presenlium mi- 
$eriarum solatia et ornamenta, 
suadente despératione , Moro- 
nus admovebat civium ani- 
misi qui, adventantium fama 
Gallorum, undique eìcciti, conr 
cionis more circumsteterant vi- 
rum; et in tam dubia re, quid- 
nam ille afferret, suspensi ab 
ipsius or^ expectabant* Ac ce- 
fera quidem ejus misere^, con- 
solationis peregit Moronus a- 
pud Populum Mediolanensem, 
quomodo quilibet etiam atius 
* orator disperatarum rerum 
ignominiam et pudorem le- 
vare verborum arte potuisset; 
illud vero novum . et singu- 
lare, et ad christiano^ animos 
maxime efficax attutisse est vi- 
sus, quod in excusanda dese- 
rendce Urbis necessitate, teter- . 
rimam jllam Evangelii voeem 
nsurpavit, qua Salvhtorem, in 
extremis suis, rebus, mortali- 
tata succumbente, esse usuni 
tradunt: prcefàtus enim^ ut in 
paribus animi tormentis, ver- 
bum Usurpare idem licitum sibi' 
esset, spiritus quidem prom- 
ptus est, inquit, caro autem 
infirma, et reliqua deinde, si- 
cut exposui, subjecit. 

Ab ea concione, firmata si- 



more il Ditca; conservassero 
sé. slessi, piegandosi alla sor- 
te ; prowed(#ebb* egli che la 
loro gloria avesse a risorgere; 
chiamare Dio in testinH)nio che 
ninno potrebbe apporre a col- 
pa de' Milanési s^, in cosi evi- 
dente pericolo, preferivano i 
prudenti consigli agli avven- 
tati. ' 

Questi ed altri alleviamenti 
delle presenti miserie, soccor- 
rendolo lo scoraggiamenti u- 
niversale, mise fuori Morone, 
intorho a cui, conquisi dalla 
fama de' sorvegnenti Francesi, 
si erano accalcati i trepidanti 
cittadini per intendere che co- 
s' avessero a fare in tanto 
scompiglio. Svolse Y oratore 
quel tema di consolazion' do- 
lorosa in guisa che altri non 
avrebbe potuto meglio a le- 
nire col magistero della* pa^ 
rola il crucio dèlia moltitu- 
dine, e mitigarne la vergogna. 
Pai-vc emettere sentenza nova, 
singolare, e su crisliam orecchi 
efficacissima, lorchè, scusando 
sé e gli altri della giura ne- 
cessità d'aver a dare Milant) 
a' nemici, si appropriò la tre- 
menda sentenza evangelica , 
che il Salvatore aveva ado- 
prata negli stremi del suo 
mortale arringo: avendo, in- 
fatti, esorditp con dire — af- 
fannali da consimili pene, ci 
è lecito valerci di consimili 
voci ahbiamci ardito lo spiri- 
to, ma affrante le carni — ne 
venne poscia a sporre quanto 
sovra memorai. 

Toltosi a quella concione, 
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cuti poluerat arce, Mediolano 
egreditur, et sese Ticinum con- 
fert, qua in urbe Ccesariani Du- 
ce$ cum Francisco Sfortia exerr 
cituque tota substiterant. Sub 
ipsa urbis ejusmo^niaSfortiam 
reperii . egressum impatientia 
diuHus expectandi, quid ipse 
renuntiarei. Ubi perditds res, 
Jqmque tenentem metropoli- 
tana mosnia Gallum a,ccepit, 
pauca cum Morono eodem se- 
creto cotloquitur; deinde reci- 
piunt sese una infra ad Coesa- 
rianos, ipsos quoque intentòs 
in nuntium unde cuncta pen- 
debant. Quidnam illud secreti 
sermonis, qumve suspicandi 
causa Ccesarianis fuerit nesci- 
tur: ex eo certe die Sfortia et 
MoronusHn Ccesariano exer- 
citu harid secus adspiciebantur, 
quam si Qallis Metropolim ipsi 
prodidisseht. Et eoe deinde su- 
spiciones, ab qiMlicumque ortce 
principio, ccBtera addita osten- 
sione animorum, sive per ar- 
lem et caji^mniam, arrepto quo- 
libet obtentu; in tantum ex- 
cessere, ut apud Ccesarem gra- 
vissimo rebellionis et ingrati 
animi crimine Sfortia accusa- 
tus infeslam inter miserias et 
pericula vitam,ageret... 
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e raffermalo il Castello, Mo- 
rone esci di cillà, e raggiunse 
a Pavia il DUca Francesco, e 
i €esarigni^. che auivi avean 
fallo sosta. Appiè (le' muri 
della città trovò lo Sforza 
che aspettavalo impaziente di 
udire che fosse accaduto : in 
risapere perdute le cose, e già 
i Francesi occupargli la Ca- 
pitale, segretamente per alcun 
poco, col Mordne conferì, indi 
rientrò nercampo degl'Impe- 
riali- cupidissimi anch'essi del- 
le malaugurate novelle. Niun 
riseppe né ciò cli'ei:a stalo 
detto in quqjrabboccamento 
da soli, né qual' altra cagione 
sia venula fuori ad iasospet- 
tire i Cesariani ; gli é però 
certo che da quel punto Sforza 
e Morone tenner essi in conio 
di tali che la Capitale a tradi- 
mento data ^aveano ai Fran- 
cesi; e que' sospetti da qual- 
sivoglia fonte scaturiti, colla 
Smnla d'ulteriori offese in- 
itte ad arte, .oppure a caso, 
crebber in guisa, che Sforza, 
accusato airimperadore d'in- 
gratitudine, di ribellione, s'eb- 
be da quel giorno amareggiala 
la vita da sventjure e pericoli. 
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Sguardo storico adducente alla cospirazione. — Citazioni di Muratori. 



Ci troviam giunti al documento più importante e più 
curioso tra' contenuti nel quarto volume de' ricordi del 
Morene: qui ripigliamo il filo della storia. 

Vedemmo Morene essere stato investito d'illimitati po- 
teri dal suo Principe in occasione del ricupero di Mi- 
lano; la qual ristorazion dello Sforza sul seggio ducale fu 
vista con favore dai Lombardi che ne conoscevano l'indole 
benigna^ e detestavano le troppo duramente assaggiate pre- 
potenze francesi. Serionchè, sventuratamente^ Francesco- 
Maria tornava sibbene con nome di Duca^ ma i padroni 
di fatto erano gli Spagnoli; e Spagnoli per Francesi il 
cambio non era grasso. Ben il Morene luogotenente del 
Duca^ che per iscansar odiosità s'indugiava a Trento, do- 
vette trovarsi in gravi travagli; conciossiachè qua i Ce- 
sarei gli domandavan imperiosi oro e vettovaglie, là i ter- 
razzani da lui pretendevan riparo e salvaguardia contro 
le sopraffazioni forestiere: io son d'avviso che il pove- 
retto avrà maladetto in cuor suo l'amplissimo mandato del 
Duca che lo investiva, oltreché di tutte le sovranotate 
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prerogative^ anco di quella d'essere udo de' più tribolati 

personaggi del suo tempo. 

Perchè non è da pensare che Morone fosse indifferente 
a' guai de' compatrioti : vestiva il suo sentire d'un'appa- 
rente freddezza; che se avesse voluto prendersela calda 
con que' brutali e feroci sarebbe precipitato al primo 
cozzo. Pur troppo la politica macchiavellesca si rese in- 
dispensabile agli infelici avi nostri sovraggiunti da cotanti 
turbini di guerre straniere! pur troppo somìgliavan essi 
a piloti che il timone della nave sbattuta da vorticosa bu- 
fera or alla dritta volgono ed or alla mancina^ guizzando 
tra' cavalloni^ e rasendo scogli^ per non affondare ! Queste 
intime carte di Gerolamo Morone ci saranno documento^ 
avanti che terminiamo di svolgerle^ com'ei sia stato tal 
valentuomo che Tllalia per sua salute avi*ebbe dovuto con- 
tarne molti di simili } e allora^ ristorate le cose patrie^ e 
posto argine alle irruzioni oltramontane^ ben si sarebbe 
veduto a qual saviezza di governo^ prosperità di com- 
merci^ rinomanza in tutto il mondo Tavrebbon alzata co- 
testi suoi politici del taglio del Morone. 

Di ciò che asseriamo di^ron segno illustre Yeneziam*^ 
Genovesi^ Fiorentini^ Estensi^ Visconti^ ogni nostro pò-* 
polo che potè fruir d'un raggio di liberta^ ogni nostra Fa- 
noiglia principesca che seppe procacciarsi un qualche lampo 
d'indipendenza : che se ammiriamo la cauta sapienza della 
Signorìa sedente sulle Lagune^ o gli «rdimenli cavallereschi 
deiraltro d'in rìva all'Amo^ o le riuscenU industrie poli- 
tiche e commerciali de' Liguri nel Cinquecento ; la sapienza 
veneta riq)presentata da Loredano^ da Grimani^ da Gritti^ 
l'ardimento fiorentino da Strozzi^ da Capponi^ da Fernic- 
cìo> le accortezze genovesi da Andrea Doria; giustizia vuole 
che^ fermando lo sguardo sull'infelice Milano^ fatta segno 
alle più fiere pestilenze^ alle più rabbiose sopraffazioni 
guerresche di quel secolo stesso^ vi abbiamo ad ammi-* 
rare non manco la potenza intellettuale d'un uomo che 
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due fiate contrìbnì efficacemente a restituire il suo Prin^ 
cipe sul trono ^ che a questo Principe che lo ascol- 
tava segnò norme di sapiente liberale governo^ e che^ 
come tra poco vedremo^ spese gli ultimi suoi giorni ac- 
compagnando e storiando una delle maggiori e più ven-' 
turose spedizioni militari di quell'epoca^ con tai ricordi che 
a me pajono, e credo saranno per parere a chiunque^ ca- 
polavoro di nitidezza assennata. Diremmo che Morene 
muovea di conserva' con quelle feroci masnade per miti- 
garle^ e sedea ne' consigli con que' crudeli capitani per in- 
frenarli: a dettati di religione^ di morale masnade e ca- 
pitani davansi a conoscere ugualmente sordi^ e Morene ci 
farà vista, per avventura, di aver tenuto sifiatlt dettati in 
lieve conto, scorgendo come non ne invochi quasiché mai 
Fautorità: non la invocò perchè comprendeva che niun 
effetto avrebb'ella conseguito su quelle anime, perdute; 
ma non la onorava ci manco neir intimo del cuore; e di 
queste suo sentire ci accadrà cogliere più d'una fiata di 
volo la rapida eloquente significazione. Or ci tocca ve^ 
derlo, ei che al suo paese, al suo Duca, a se stesso ten- 
tava schiudere ardite, impensate vie di saluta trascinando 
a cozzare gli uni contro gli altri gli occupatori d' Italia^ 
sicché rotti e sfiniti l'avessero a sgombrare, or ci tocca, 
ripeto, vederlo scoverto, tradito^ prigioniero, per poco 
non aver a porgere il collo al laccio di spagnolo carnefice . . 4 
tremendi rovesci della fortuna ; de' quali , però, i valenti 
escon salvi quasi sempre, la virtù eh' è in essi non per- 
mettendo che sruvviliscano nel pericolo, onde lo superano 
con gloria, lodati da coloro stessi che li voller opprimere* 
Questo fu il caso del Morene: torniamo alla storia. 

Morto papa Leon X (1 dicembre i521) gran ne- 
mico del nome francese, succedettegli Adriano VI ligio a 
Cesare; e intanto la guerra fecesi grossa in Lombardia. 

» Prospero Colonna (scrive Muratori) general dell'armi 
» cesaree a Milano, niuna diligenza e precauzione ommet- 
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» leva per premunirsi contro i lenlalìvi de' Francesi : gran 
» riputazione si acquistò con aver fatto un mirabile trin- 
» cieramento guernito di artiglieria fuori della Città intorno 
» il Castello^ acciocché, venendo i Francesi, non potessero 
» accostarsi a quella fortezza. ÀI pari di lui Gerolamo Mo- 
» rone luogotenente del Duca fece il maggiore prepara- 
» mento che potè per la difesa; ne solamente con lettere 
» finte, con ambasciate false, e colla sua eloquenza in- 
» fiammò l'odio di quella nobiltà contro i Francesi, ma 
» eccitò anche il popolo all'abborrimento di quella nazione 
» per mezzo di frate Andrea da Ferrara, il qual, predicando 
» con gran concorso di gente^ disse quanto mai seppe in 
» discredito de' Francesi, e in commendazione del Ducd, 
» sollecitando ognuno a difendere colle facoltà, e col san-> 
» gue la salute della patria. Con queste arti Morene trasse 
» da' Milanesi tanto danaro che potè assoldar quattro mila 
» fanti, che da Trento venner a Milano ». 

Da Trento venne finalmente anco Francesco Sforza, e 
fé' buona prova di sé nella battaglia della Biccocca, ove 
combattè valorosamente alla testa di mille cinquecento ca- 
valli, e dove restaron morti tremila svizzeri a' soldi fran- 
cesi, ed altrettanti Francesi: eccetto Novara e i castelli di • 
Cremona e Milano, il Ducato si trovò sgombro di nemici ; 
e il i7 maggio i522 anche il castello di Milano si arrese 
e Novara capitolò. Genova fu saccheggiata dagli Spagnoli 
introdottivi dagli Adomi, Novara dai Francesi, Alessandria 
dai Tedeschi; ha ragione Muratori ove dice: « mentre per 
» queste diaboliche guerre lo Stato di Milano si trovava 
» involto in calamità indicibili »; il 4523 si chiudeva col 
sopravvenire d'altre due grandi calamità, il Contestabile di 
Borbone traditore de' suoi^ e la peste. 

Qual tremenda visitatrice fosse per Milano la peste del 
1524 ce lo raccontò Ripamonti. 

Il Contestatóle giunse a tempo di vedersi innanzi vinto, 
e prigioniero l'odiato Francesco I, quel 24 febbrajo 4525 
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d'etèrna memoria^ ìd cui la parte francese giacque sopraf- 
fatta di qua dall'Alpi : da quel dì fatale prevalse incontra- 
stata la Spagna nella nostra Penisola : chi lo pensa oggidì? 
all'esito funesto della battaglia di Pavia risale la trafila 
delle vicende che hanno costituita la Lombardia quella ch'è 
di presente: se quel Re fanfarone non avesse rovinato se 
ed altrui^ onde il piattello della bilancia politica che trab- 
boccò fu quel della Spagna con irreparabìl jattura del- 
Tequilibrio sin allora duralo nella nostra Penisola^ egli è 
da credere che ci avremmo avuta una indipendenza sfor- 
zesca^ equivalente^ come se Tebbero sin jeri i Veneziani, 
come la possiedono tuttora Piemontesi e Toscani. 

« Ne' medesimi tempi, prosegue Muratori, non manca- 
» rono novità in Italia, Vedeva Francesco Sforza duca dì 
» Milano essere la sua autorità ornai ridotta ad un solo 
» nome, perchè i padroni dello Stato erano veramente gli 
» Spagnoli; ne giammai aveva potuto ottenerne la investi- 
^ tura da Cesare ; e sebben questa era stata spedita, pur 
» gli veniva esibita a condizione di pagare mi varie rate^ 
» per quanto dicono, un milione e dugentomila ducati d'orò 
» per qualche compenso alle tante maggiori spese fatte 
» dall'Imperatore per ìscacciarne i Francesi; pagamento 
» impossibile dopo tanta desolazione di quello Stato. Face- 
^ vano compassione ì popoli perchè non potevan più reg- 
» gere agli aggravii ed alla insolenza degli Spagnoli. Ora 
• Gerolamo Morene primario consiglière del Duca co- 
» minciò segretamente a trattare di liberare il suo Padrone 
» da quei ceppi. Non vi volle molto a sapere che il Mar- 
» chese dì Pescara si trovava disgustalissimo dell'Impera- 
» tore e del Viceré Lanoja; e però si azzardò Morene a 
» proporgli di cacciar gli Spagnoli da Milano, e di far lui 
» re dì Napoli; a che sì mostrò disposta il Marchese quando 
» vi concorressero ì Veneziani ed il Pontefice. Si fece il 
» tentativo col Senato Veneto, che sì mostrò propenso ad 
» entrare nel proposto progetto; né il Papa ne fu alieno; 
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» e andò mollo innanzi questo trattato. Non si potò poi 
» decidere se il Marchese sulle prime acconsentisse da- 
» dovvero con pentirsene dappoi ^ oppure se anche allora 
» fingesse. La verità si è ch'egli^ infine^ avvisò di queste 
» mene Tlmperatore Carlo V, e ricevè ordine di provve- 
» dere. Fece il Pescara circa la metà di Ottobre venire a 
» Novara il Morone^ ed avendo fatto ascondere Antonio 
)» de Leyva dietro un arazzo acciocché tutto udisse^ parlò 
» molto con esso Morene di quella pratica; e poi^ fattoi 
» imprigionare^ il mandò al castello di Pavia ». 

I/Ànnalista storiando i fatti con semplicità^ com' è suo 
costume^ ci addusse precisamente al documento ch'ei non 
conobbe nemmeno^ a quanto pare^ per fama^ che qui per 
la prima volta vien pubblicato^ ed al numero 18 del vo- 
lume IV de' Ricordi reca ad intitolazione — Exam(m Hie- 
ranimi Moroni detenti in carcerihus Marchionis de Fisca- 
ria. — Avanti trascriverlo giudico conveniente riferire 
l'animata narrativa che Ripamonti ha tessuta degli strani 
casi tocchi al Morene: ivi leggeremo « reperio quin etiam 
» scrip9Ì$$e sua manM eam seriem universam conspiratio^ 
» nis )» quel reperio dice abbastanza ch'egli udì ma non 
vide : se la confessione estorta al Morene fessegli caduta 
sott' occhia ne avrebbe^ secondo il suo costume^ cavate 
ampie citazioni^ o^ meglio^ l'avrebbe copiata per intero; ad 
x)gni modo sarebbesi espresso chiaramente d'averla letta; 
che in essa può dirsi stare chiarito il nodo delle maggiori 
macchinazioni politiche di que' giorni: epperò per la se** 
eonda volta mi compiaccio def caso felice che a me^ nato 
quasi tre secoli dopo Ripamonti^ concede facoltà di attingere 
in arcane carte originali (dianzi il processo della Signora 
di Monzaj ora t ricordi del cancelliere Morone) notizie 
cui quel dilìgente Storico contemporaneo non riuscì a procu- 
rarsi a malgrado del vivo desiderio che ne avrà avuto. 

Ecco il racconto di Ripamonti: 
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Racconto di Ripamonti. 



...Sfortia miserrimus^ì ) vere 
mortalium erat, ac miseratione 
sui mcerorem publicum auge- 
bai. Namque, ducibus Ccesapa- 
nis jam antea suspectus, in- 
deque apud Ccesarem accusa- 
tus, perfidus amicus, occullus 
hostis habebatur; et, velut in 
alieno a<ifiuc imperio, cuncta 
servientium mala sustinebat. 
Nec Ccesari tantum erat obno- 
xius, cujus beneficio rediisset 
in urbem, cujus etiam armis 
-et presidio ad reliqua peri- 
cula casusque indigeret, sed 
mancipia ejus erant ipsi re- 
gum instar; incredibileque di- 



Infelicissimo era propria- 
ménte lo Sforza , a tale che 
la sua mestizia riusciva di ac- 
crescimento alla pubblica: 
conciossiachè , già caduto in 
sospetto a' generali imperiali, 
indi accusatone a Cesare, ve- 
niva tenuto perfido aqfiico, ne- 
mico segreto, e, quasi abitasse 
non suo principato, andava 
gravato da tutti i guai de' 
soggetti. Né solo a Carlo V 
era inviso, per cui benefizio 
avea riavuta la Città, e delle 
cui armi e sussidii continuava 
a bfsognare per qualsiasi ul- 
terior caso o pericolo; ma an- 



(1) Della infelicità dello Sforza darà segno questo brano d'esordio d*un 
suo ordinamento Gscale dell'anno 1525. 



Posiquam divina clementia et 
$acratissimi Caroli Cwsaris auxilio 
ad avUum paternumque mediola- 
nense restituti sumus imperium, 
tanta nos temporum calamitas et 
bellorum vis undique afflixit, ut 
difficile hactenus disjudicare possi- 
mus plus an felicitatis in adipi- 
scendo Slatu, an, eo jam adepto^ 
miseria simm assecuti. Nos post 
Status recuperationem,singulis-an' 
nis renovato ab hostibus bello, per» 
turbati adeo ac vexati sumus ut de 
nostra ac subditorum salute scepe- 
numero fuerit poene desperatum; ac 
ne ullum nobis respirandi tempus 
relinqueretur accessit pestis post ho- 
minum memoriam salvissima, etc. 



Poiché per la divina clemenza, 
e cogli ajuù di Carlo imperatore 
ricuperammo il Dominio paterno ed 
avito^ tante calamità e guerre ci so- 
vraggiunsero, che difficilmente po- 
tremmo dire se maggiore sia slata 
la felicità nostra in ripigliare lo Sta- 
to, la sventura che ci colse dopo- 
ché lo ripigliammo: conciossiachè 
dopo il nostro rìpristinamento al 
potere, bersagliati ogni anno dalla 
guerra, n'andammo per guisa con- 
turbati ^ vessati, elle della salvezza 
nostra, e di quella de' sudditi ci 
accadde spessissimo d'aver a dubi- 
tare ; ed acciò non ci restasse agio 
[)ur di respirare, ci piombò sopra 
a più Aera pestilenza che sia stata 
a memoria d'uomini, ecc. 
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clu, Dux Mediolani, nemini re- 
gnantìam antea secundus, re- 
giortim hodie nutu supercUio- 
que regebatur. Siùspicatus e- 
tiam erat ipse, et, siculi scri- 
ptum lego, camper erat ha- 
buisse Lanojam illud a Cassare 
mandatum, ut, si fieri posset 
absque tumultu, sese detine- 
rent abderentque aliquo, ubi, 
movendi quidquam adempia 
(acuitale, vacuam relinqueret 
imperii sedem ad ea quoe pa- 
rarenlur. 



Quce ludibria, atque lam 
infeslam principatus et, nilm 
conditionem effugere volens, 
agitasse fertur de ea re eum 
Galliw proeeribus, et perniciose 
inila Consilia habuisse. Nec 
ego de ea conjuratione certi 
quidquam affirmaverim, cum 
lemporum eliam eorum scri- 
ptores, quibus noliora euncla 
esse poluerunl, negotium illud 
omne hcesitanter et ambigue 
tetigerint. Sed ncque omitlam 
ea quce scriplores iidem po- 
suere prò cerlis, dum conju- 
rationis crimen adversus Cce- 
sarem inter Sforliam , Da- 
valum et Meronum dividunl 
Irahunturque, etHpsum adeo 
Pontificem, Venetosque Sena- 
tores suspicio/ie nonnulla a- 
spergunl universi, sciUcet, fa- 
cinoris auctore et quasi prò- 
xeneta Morono, de cujus ho- 
minis apud Sforliam gralia et 
polentia nonnihil eliam antea 
demonstravi. 



che a' servi di Carlo, che coiv 
lui leneano sussieguo di re: 
strano a dirsi che un Duca di 
Milano, dianzi non inferiore a 
verun principe, dovesse pen- 
dere dal cenno di cosiffatta 
genia ! Avea Francesco subo- ^ 
doralo, trovo anzi scritto che 
avea saputo con certezza, 
aver Cesare commesso a La- 
noja, che, potendol fare senza 
destar tumulto, s' imposses- 
sasse della sua persona, e lo 
serrasse in luogo da cui non 
potesse districarsi , «lasciando 
vuoto il seggio ducale a fu- 
turi emergenti. 

A' quai ludibrii, e tristi con- 
dizioni del principato e della 
vita volendo egli sottrarsi,' 
narrasi che con certi Francesi 
per sua malora se ne aprisse. 
Ned io di questa congiura 
posso affermare alcunché con 
asseveranza; mentre anche gli 
scrittori di quella età a' quali 
meglio poteron essere noti 
que' casi con esitazione ne 
parlan ed ambiguità. Ma non 
ommetterò quanto quegli scrit- 
tori medesimi asserirono sic- 
come certo neiraccomunar che 
fecero cospiratori contro Ce- 
sare lo Sforza, Pescara e Mor 
rone, nemmen tacendosi del 
Papa e de' veneti Senatori : 
Morone designan essi ad una 
voce autore ed anima della 
gran trama; personaggio della 
cui notevole autorità sullo 
Sforza, e favore conseguitone, 
già dianzi un qualche cenno 
abbiam fatto. 



h Gatltcarum irrupiionum 
tempore profugus una cum 
Sfortìa^ calamitatum omnium 
exiliiqufi Comes, dein, exoria 
apud Ccesarianos suspicione, 
socius criminis, post victoriam, 
hoc tempore, non contentus 
victorioe fructu, sua Princi- 
pisque conditione. inquietus, 
coquebat, moliehaturque assi- 
due multa animo, et moUen- 
tibus nova àUis aptus oppor- 
tunusque erat. Ingenium ei 
cum magnis viribus, nec ex- 
tra vttia, qucB ad virtutum fer- 
me confènio oriuntur: animus 
ingens cum superbia et fastu; 
belli pacisque artes cum frau- 
de et dolo; /idem et obsequium 
erga Principem haud sine adùr 
latione, emolumentisque quo- 
tidianis : apud pares apud su- 
periores modestia et submis- 
sio; comitas ergo in/imos; ju- 
stitia in omnes; sed cuneta 
póientiam spectabani. Etiam 
patientia rerum adversarum, 
atque quotidianas inter offen- 
siones, tenor semper idem oris, 
eorum interpretatiohe, qui ta- 
lia intelligebant, ad vindictce 
cupidinem, et expetitum inde 
solatium^ referebaniur. 



Hunc magnce cogitationis , 
per hcec indicia, compertum 
sibi Davalus, sive Davalum 
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Costui era stato profugo in 
compagnia del Duca France- 
sco a' giorni della francese oc- 
cupazione; socio prima inse- 
parabile delle calamità e del- 
l' esigilo di lui^ indi fu dagli 
Imperiali reputato socio al- 
tresì di tradimenti: poiché i 
Cesarei prevalsero , Moròne 
mal soddisfatto de' frutti che la 
lor vittoria avea maturati, e 
delle condizioni imposte al suo 
Principe, volgeva e mulinava 
di continuo cupi pensieri, e 
porgevasi opportunissimo a' 
macchinatori di novità. Natura 
aveal fornito dì gagliardissimo 
ingegno, non senza di quelle 
esorbitanze, che direi natural- 
mente sorgenti sulle frontiere 
stesse della virtù; animo va- 
sto, non del tutto scevro di 
orgoglio e fasto; perizia d'o- 
gni disciplina guerresca e pa- 
cifica; non senza qualche óm- 
bra di frode ed inganno; fede 
ed ossequio al Duca, non senza 
qjualche tinta di adulazione 
fruttante emolumenti quoti- 
diani; modesto coi pari, de- 
ferente ai superiori, cortese 
a' minori, giusto con ciascuno, 
tutte doti calcolate a conse- 
guire grandezza ; tollerante 
delle contrarietà, sin a soppor- 
tar offese, non mutava viso, 
lo che, da chi se n'intendeva, 
voleasi interpretar cupidigia 
di vendetta compressa e in- 
frenata in aspettazion di sfo- 
garsi. 

Or bene, o Pescara a tali in- 
dizii essendosi addato Morone 
esser uomo di profondi avvisi 

18 
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ipse^ pares animo fluctm voi- 
ventem, sagacissime odoratus, 
post colloquia nonnulla, posi 
captos varie ambitus ad cegrum 
animum, ubi tuta res visa, so- 
dum sibi assumi t ad ea, quce^ 
sortis uierque suce contemptu, 
nova et prodcipiHa cxperiri 
statuerat. Id modo incertum 
fuit, uter eorumjecerit prior 
tam pfsriculosi sermonis aleam, 
aususque fuerit emitlere pri- 
mam iUam funestam ^voeem, 
quam etiam audivisse capitale 
foret. 

Sed me Morontis iTicepit, 
me Davalus, prodidit certe 
regnicola hic homo Mediala- 
lanensem illum, et nostrali 
simplieitati NeapoUtana fides 
illusU; apparuUque nostrorum 
hominum astutias fraudibus 
cedere extemis, etiam ubi pai- 
mam in eo genere non nemo 
{orlasse est assecutus; qum 
certe palma Morono UH tri- 
buebatur. 

Regnicola igitur Davaius 
primo quidem comumcaverat 
Consilia cum Morqno, ut bona 
fide proderet absentem Cassa- 
rem, atque ffispanorum cmde 
firmato Sfortim principatu, eo 
4einde adnitente, Neapolita- 
num Regnum ipse adipiscere- 
tur. Verum uhi gerendce rei 
difficultates, etpericula horren- 
da summumque discrimen in- 
ter consultandum primo, dein- 
de inter moliendum, occurrere 
animo, ne nihU piane lucra- 
tu$ esàet, impedimenta ipsa, et 
veeordemjam fatali prope ca- 



che Morone foss'égli a in- 
dovinar in Pescara animo de- 
dito a cosiffatti avvolgimenti, 
fattostà che dopo alquanti col- 
loquila sei tolse socio delle 
avventatezze, cui, per uggia 
del suo stato presente, avea 
determinato tentare. Ciò solo 
è incerto qual dei due accen- 
nasse primo all'impresa, e pre- 
corresse Taltro in emetterne 
quella prima parola, che già 
col mero suo suono costituiva 
capitale delitto» 

Sia ch'esordisse Morone, 
oppur Pescara, gli è dimo- 
stro che il Regnicolo tradì 
il Milanese, che la napolitana 
fallacia fessi gioco della sem^ 
plicità lombarda, e che agli 
accorgimenti nostrali toccò 
ceder la vittoria alle frodi 
straniare, anche in Uzza, ove 
pareva difficile superarci, e la 
cui palma ognun si sarebbe 
figurato dovere spettare al 
Morone. 

E pertanto Pescara e Mo- 
rono, ambo da principio sin- 
ceri, s' eran infine ristretti a 
conciare di fare a Cesare 
assente il mal gioca di con- 
fermare il ducato allo Sforza, 
e di collocare in testa al Na- 
politano la corona del suo 
Regno: ma quando costui, 
considerando più da presso 
la congiura, ne vide spiccar 
meglio i gran risici e l'ardue 
difficoltà , svolgendo quelli , 
studiando queste si convinse 
ehe già molto lucrerebbe se 
smettendo la impresa del mo- 



tamùate- anìmum Moronipro 
lucro arrìpuit. Ceu fidatmi- 
tnùs homo Ccesari deferì nitro 
per celeres nuntios ad eum, 
quam deprehenderil Moroni 
menlem; quid secum ille cO" 
municare ausus, qua adhuc 
spe et destinatione sustentelur: 
nec unius esse Moroni flagi- 
lium illìid, sed Sfortiam, irir 
terprete mancipio, deprompsis- 
se, qucB ingrato adversus li- 
beratorem suum animo con- 
cepissel. Ut autem jauderenl 
uterque depromere, effectum 
esse arte sua et provisu, quo 
speculatus inquietam utrius- 
que mentem tumultuantem- 
que perfèdium, fingendo se 
quoque cegrum animi, et for- 
tuna sua male contentum il- 
lexerit, ut portenta secum illa 
eomunicarent. Cognovisse e- 
iiam parari adversus rem His- 
panam, Sfortice ipsius instin- 
ctUy novum fosdus, eique fcederi 
Pontificem Romanum Oddere 
arma et opes suas: rem esse 
in magno discrimine, frustra- 
que eaptivum teneri Gallum 
Regem, frustra parlam esse de 
Gallis victoriam^ si Dux Me- 
diolani sinatur ille, qui per sor 
ieUites suos id agat, ne Cassa- 
ris nomen audiatur in Italia, 
utque saturetur ipse cmde eo- 
rum, quorum sanguine pa- 
triam atque principatum ex 
miserrimo exiHo recuperave- 
rit. 

Contexta in hunc modum 
accwsatione, Davalus, qui ipse 
maxime uceusandus forèt, mis- 
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ronìàno attentalo cavasse prò 
denunziandolo. Ed eccol che, 
in qualità di sùddito fidatis- 
simo, per celeri messi comu- 
nica a Cesare la trama del 
Gancellier Milanese^ e ciò che 
questo ardi comunicargli, e 
quali audaci speranze avesse 
concette: ned esser egli il solo 
reo : Francesco Sforza per 
mezzo del suo consapevol mi- 
nistro aver abbastanza chia- 
rito qual animo serrasse in 
petto verso del suo benefat- 
tore : ch'entrambi poi lascias- 
sersi trarre a smascherarsi , 
questo di lui, Pescara, essere 
stata arte felice, mercè cui 
penetrò la torbida mente, l'ar- 
rischiata perfidia di que' Uysti, 
sé stesso fingendo simile ad 
essi, e con sue querele illu- 
dendoli, sicché gl'indusse ad 
aprirsegli: aver allora cono- 
sciuto che p^ istigazione dei 
Duca un'altra lega stava in 
pronto a' daimi della Spagna, 
alla qual il Papa avrebbe com- 
partecipato cori armi e da- 
nari: a gravissimo pericolo 
volger le cose; contar poco 
la eattura del He Francese, e 
la conseguita vittoria, ove al 
Duca di Milano si eonsenlisse 
dar opera per sé e suoi satelliti 
di abbattere la imperiai po^ 
tenza in Italia, e disfogare il 
proprio odio contro coloro 
che lui nel Principato da squal- 
lidissimo esiglio aveano re- 
stituito. 

Tessuta in questa forma 
l'accusa, Pescara, degno esso 
d'esser sovra ogni altro accu- 
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soque in Hispaniam Io. BapL 
Castaldo familiari sito, qui Cor- 
sari cuncta ordine demon- 
straret, dum ille profèciscitur, 
prospidebat deinde agebatque 
omnia, ut Sfortiam et Moro- 
num publice atque testato ar- 
guere conjurationis posset. 
Cumque Sfortiam ipsum in- 
terim in colloquia eadem: tra- 
oHssety mirifica insuper tenta- 
vit obtinuitque fraude, ut cer- 
tus ab Roma cum pontifìciis 
litteris sibi milter^etur homo 
super iis rebus, quce adversus 
Cmsarem fosderis lege agenda 
essent. Ita et testibus jam et 
indidis ilUgatos improvidos 
homines tenebat Davalus: Jam 
res^nota Ccesari erat; et qiùo- 
lidie tamen Sfortia et Moro- 
nus cum socio eodem et pro- 
ditore suo, tamquam de re ar- 
cana, secreto consùltabant, fal- 
lacia atque errmre etia$n apud 
animum nostrum miserabili, 
nisi fraudolenti machinationis 
exitus, qui propediem insecu- 
iurus erat ex imagine mcesta 
et tristi Icetam jucundamque 
aliam offerret: Davalus enim 
ipse, dum irati Ceesaris man- 
data in Sfortiam et Moronum 
postea ^xsequitur, mortuus est 
e phtisi, et marcidum illud li- 
vore ac malignitate pectus con- 
cepta faHaeiarum labore tabes 
absumpsit^ 

Nunc Icetus Castaldi reditu, 
H Ccesaris mandato, rebellioni 
puniendce^ rebellis ipjse stre- 
nuus, intentus erat. Mandave- 
rat autem Cmar, ut propter 
irritatos Victoria recente sua 



salo, poich'ebbe spedito ìb 
Ispagna Gianbàtlisla Castaldo 
suo dimestico, che per minuto 
la svolgesse a Cesare, diessì 
con ogni studio a scrutar il 
modo che Sforza e Morone 
avessero, quanto all'ordita co- 
spirazione, a palesemente com- 
promettersi. Riuscitogli tirare 
lì Duca in persona a cosiffatti 
coUoquii, con an^mirabil ar? 
tifizio consegui che da Roma 
venissegli mandato un lato- 
re di poptificie lettere conte- 
nenti communicazioni relative 
alla lega contro Cesare: e così 
per indizii, e per testimoniaii- 
ze Pescara si teneva quegli 
incauti colti nella sua rete: 
già Taffare noto era a Cesare, 
epperò ogni di Sforza e Mo^ 
rone con quel loro sòcio e 
traditore consultavansi in se- 

♦ 

greto. Troppo ci peserebbe la 
costui infamia, se la morte 
che già già lo ghermiva, non 
ci si appresentasse trasforma- 
trice d'ira in conforto. Avve- 
gnaché Pescara, mentre dello 
sdegnato Imperatore s'appre- 
sta a compiere le vendette , 
anzi le compie, divorato dia 
tisi, morì, ed ebbesi marcio 
da mortifera tabe quel petto, 
cui già roso aveano livore, 
malignità, e faticoso architet- 
tare d'insidie. 



Ma qui, lieto del reduce Ca- 
staldo, e de' comandi venutigli 
da Cesare, a niente altro ala- 
cremente intèndeva che a pu- 
nire i congiurati, ei principal 
I congiurato: l'Imperatore avea- 



Prinóipum lialorum timore» 
('qui velie ipsum oppresso e- 
iiarn Sfortia Italiani occupare 
totam suspicabantur, atque ob 
id inler se conjurabantj , ea 
qua instituisset simulatione 
Sfortiam Moronumque deti- 
neret: sic posse Consilia me- 
Uus hostium cognosci, et se- 
curitate injecta illis spatium 
interea sese habituros ad pro- 
videnda et comparanda cun- 
età, quce adversus novi foede- 
ris pericula opponerentur. Mi- 
serai vero interim etiam di- 
plomata^ queis^ Sfortiam Me- 
diolani Ducem creabat aucto- 
ritaie sua, sive ad dissimulane 
dam animi offensionem in- 
diciumque tegendum, sive ut 
tumentem illius animum hoc 
dato blandimento placarci: eor 
que mollior interpretatio fuit. 



Jiox DavaluSjf incertum Cce- 
saris jmsu an spohte sua pri" 
vatoque Consilio, diversa quce- 
dam orditur. Volebat adimere 
SforticB metropolim, arcem, ur- 
besque subjectas, et impérium 
hoc omne Mediolanense inva- 
dere Ccesaris nomine, quasi 
pristinus possessor manifesto 
perduellis ob id crimen omni 
jure excedisset. Opportune ad 
id etiam valetudo SfortioB ipsi 
acciderat, anceps adeo et gra- 
vis, ut vulgo actum de ejus vi- 
ta eocistimarent. 

Unus obstare posse Moro- 
nus videbatur , quia fessum 
animum Principis ille Consi- 
lio et spe optima sustentaret 
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gli significato, che (avuto ri- 
guardo ai timori desti in cuo- 
re agli Italiani dalla sua recen- ^ 
te vittoria, ed a' lor sospetti 
ch'ei si volesse, oppresso lo 
Sfqrza, appropriarsi T intera 
Penisola, timori e sospetti da' 
quali erano stati tratti a co- 
spirare) col Morone, e coilo 
Sforza si valesse di fina dis- 
simulazione; onde, resili viep- 
più fidenti, meglio ne pene- 
trasse gli animi , e intanto 
provvedesse a render inno- 
cua la Lega. Mandò contem- 
poraneamente il diploma col 
qual Francesco Sforza era re- 
golarmente investito del Du- 
cato, sia che ciò facesse per 
meglio celare il proprio ri- 
sentimento, sia con intenzione 
di mitigare con siffatto blan- 
dimento l'animo ulcerai^ di 
questo; la qual seconda è l'in- 
terpretazione più mite. 

Pescara diede allora mano 
a provvedimenti ch'è incerto 
se fosser di suo arbitrio , o 
prescrittigli da Cesare : volea 
toglier allo Sforza la Capita- 
le, il Castello, le suddite città, 
e tutto occupare , in nome 
dell'Imperatore lo Stato, spo- 
gliandone il Duca siccome reo 
di manifesto crimenlese, e 
quindi scaduto da ogni suo 
dritto.. Soccorrevagli all' in- 
tento la mala salute di Fran- 
cesco, guastataglisi al punto 
da far temere della sua vita. 

Il solo Morone eragli in- 
toppo, siccome quello che 
l'anima stanca del suo Duca 
con suggerimenti ^ e buone 
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ne rebus succumberet adver- 
8Ì8, neve frangeretur melu. 
Nunc ad se accersOum et quam 
benignissime exceptum artifex 
doli, per speciem colloqui se- 
crelioris, cubiculo inducit, ubi 
Antonius Leva, peristromata 
inter et parietem, obscuro in 
angulo compositus occtUtaba- 
tur, ut suis ipse auribus ea, 
quw ab Morono dicerentur, 
audire posset: audivitque cun- 
età et excepit , quasi res jam 
ipsa gereretur. IVamque sim^ 
plicissime Moronus ignarus 
adhue fraudis, illato per du- 
plicem illum proditorem ser- 
mone, assentiri interdum, et 
laudare hanc illamve consilii 
viam; interdum addere de suo 
et exponere tutiora sive expe- 
ditiora, qum sibi visa essent; 
ambigere nonnunquam; sci- 
scitari modo aliquid, et super 
omnia instare, ne rerum dies 
verbis amplius et segni con- 
sultatione absumereniur. Iute- 
rimque Leva Davali manibus 
in turpi iUa colloeeUus late- 
bra, voces etiam audierat, queis 
ipse destinabatur neei: nam in- 
ter coetera, convenerant hoc, ut 
Ule oceideretur. 

Ab scena deinde illa falla- 
cique colloquio mittitur Mo- 
ronus in Ticinensem arcem, 
et Davalus eo contestim stt- 
bit ad qucestionem de scelere 
habendam, ctyus particeps ath 
ctorqueipse erat: sdlicet im- 
pudentia et malignitate Tibe- 
rianis quoque temporibus for- 
tasse intollerabili, certe ab 
temporibus moribusque dticta 



speranz,e sorreggeva, vietando 
che avversila o tema oppri- 
mesderlo. Eppertanto Morone 
dall'insidiatore vien benigna- 
mente chiamata a segreta con- 
ferenza in appartata camera^ 
ove Antonio de Leyva tra'l 
m»ro e la tappezzeria, in an- 
golo bujo appiattossi, acciò 
quanto dalle labbra del Mo- 
rone fosse per uscire ascoltas- 
se; e, infatti, udì tutto: con- 
ciossiachè V inconsapevol del- 
la frode, da quel doppia- 
mente traditore interpellato^ 
colla maggior semplicità se- 
colui venncsi aprendo, or ap- 
provando i proposti partiti, 
or suggerendone altri, che a 
lui più spedienti parevano; 
e* si fu un domandare^ un 
rispondere^ un esitare, e spe- 
zialmente un instare che non 
s'avesse a perdere il tempo 
d'agire in superflue consulte, 
ed in vane controversie^ di 
parole. Oltrecchè, Leyva, dal 
nascondiglio, ove Pescara l'a- 
vca ficcato, potè udir co' prch 
prii orecchi, a qual fine lo si 
destinava, cioè d*e»sere irre- 
mis^Ulm^te ucciso. 

In uscir da quella trappola^ 
Morone fu preso e mandato 
al castello di Pavia, ove tosto 
to seguitò Pescara ad aprir- 
gli processo di misfetto, del 
qua) egli èra complice e au- 
tore: con impudenza e mali- 
gnità che anco a' TiWiani 
lenipi sard^ono sembrate ma- 
ravigliose, e che perfeziwia- 
yan le arti di quei tempi, Pe- 



imdem , inlerrogabat reum j 
pariter rem sociusque conjur 
TfUionis , et ex reo ac socio 
repente immicus aecusaior ac 
judex (1). 

Respondebatque Moronus 
non siculi ira et desperatione 
deberet, plura scire'Judicem, 
qumm aùos omnes , sed quor 
Ha verba mstus fiducia pavor 
gignit, adhibebatque tempera- 
mentumj uty si qua retiqua es- 
sei salus, eam ne sibi liber- 
tate intempestiva abrumperet. 
Reperio quin etiam scripsisse 
sua manu e^m seriem uni- 
versam conjwationis , prima, 
postrema omnia, et qurnnadr- 
modum, inito adversas Ccesa- 
rem foedere Sfortia, paratisque 
insidUs exereitui Hispano, ni- 
hil aliud quam idmeum gè- 
rendcB rei tempus expectaret. 
Reiicuit de Davalo ipsOy quod 
unum tacitum atqw dissi- 
muUUum prodesse sibi pote- 
rai. Debueratque placari Da- 
valus facta Hgnificaiione tam 
reverentis an^ erga ipsum; 
atque ea modestia apud quemr 
libei alium futura utilis reo 
faci: sed catUdus homo ex 
Hispania oriundus, NeapoU 
natus, jam inde a puero sii- 
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scara non dubitò di sedere 
accusatore, e giudice di Mo- 
rone». 



Il qual, alle sue interro- 
gazioni ripose, non come ira 
e disperazione avrebbongli po- 
tuto di leggeri suggerire, sa- 
perne tanto il giudice quanto 
l'accusato, sibbene con modi 
consigliati da tema e cautela^ 
acciò^ se tuttavia restava una 
via di salute, non la si avesse 
a precludere. Trovo altresì 
eh' egli scrivesse di propria 
mano il racconto della con- 
giura da capo a fondo, e co- 
me entrato lo Sforza nella 
lega contro Cesare, e prepa- 
rate le insidie a danno dell'e- 
sercito spagnuolo, nuli' altro 
fosse mancato che dare il se- 
gnai dello scoppio. Tacquesi 
di Pescara stesso, dissimula- 
zione che reputò avergli a 
giovare: voleva, infatti, mercè 
quella ammansarlo, quasi »U 
gnificazione d'animo devoto; 
«, certo, cotesta significativa 
reticenza appo ogni altro avria 
molto potuto; ma quel ma- 
riuolo, oriondo Spagnuolo, na- 
to a Napoli, cresciuto sin da 
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(1) « Yerameate qui Pescara disonorò sé stesso usando l'industria 
d'uno sgherro anziché mostrar Tanimo nobile e franco d'un prò' ca- 
pitano: a proposizionj di cotal sorta o non si dà luogo onninamente, 
0, fatte^ si accettano, o, dispiacendo, la lealtà e la buona fede vogliono 
che diasi avviso di abbandonar il pro^tto, o di doverlo altrimenti 
palesare. Carlo ¥ non ebbe torto diiBdando del Pescara : chi non ab* 
borrisce usar sifTaUi indegni e villani modi mostra d'esser facile a 
mancar di fede. 

> Pietro Ykrri, Storia di Milano, Gap. 34 •. 
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pendHg semper nuiriius alie- 
nis, domi dives, poteniias ma- 
joris avidus , rUhil prmierea 
curabat aUud, non humanita- 
Hs jura, non famam ad pò- 
steros, et jam eo processeraty 
ui ne parcere quidem aui ele- 
vare crimen posset. 



Interrogato reo, et extorta, 
quce voluerat confessione, ip- 
sum quidem in vineulis relin- 
qmt, augetque custoddas, tam- 
qimm sceleri infensus, ac ne 
elaberetur: Sfortiam vero ip- 
sum, ne quis gravior in urbe 
motus excitaretjhaudqtmquam 
pari violentia statim aggredi 
ausus, rogat primo, tu publicce ' 
salutis atque securitatis causa 
tradi sUn jubeat arces quon- 
dam Ccesaris nomine custo- 
diendas; deinde etiam ut cir- 
cumvallari arcem Jovis sine- 
ret petit: petebat simul uti de- 
deret sibi Jo. Ang. Ricdum, et 
Angelum Politianum, quorum 
uterque, scriba intimushic Mo- 
roni, ille ipsius Ducis opor- 
tere ^ulrumque interrogari de 
rebus iis, quas adversus Cce- 
sarém molitus esse argueretur. 

Sfortia adhuc morbo impli- 
cituSy et multo magis ob ejus- 
modi rerum statum, detectam- 
que conjurationem animo ce- 
ger, Consilio, proesidioque nu- 
datus omni, ncque negare au- 
debat, et concedere omnia fla- 
giliosum rebatur. Tritium , 
Leucum, Picicatonem, has in 
Abduee fluminis ripa positas 



fanciullo agli stipendiì fora 
stieri^ ricco di casa sua^ ma 
cupido di crescere in ricche:^ 
ze ed autorità, tuffato in sif- 
fatte cupidigie^ né d'altro cu- 
rante^ quel mariuolo^ dico 
i dritti deirumanità^ la fama 
appo 1 posteri s'era messa sot- 
to a' piedi, da niun delitto aì>- 
borrente che gli avesse ad es- 
sere sgabello. 

Poich'ebbe udita la confes- 
sione di Morone, lascioUo in 
ceppi, con guardie addoppiate, 
quasi in uggia della sua scel- 
leratezza e acciò \ìon fuggisse. 
Non ardi procedere con pari 
violenza contro lo Sforza per 
tema che la Città non s'alzasse a 
tumulto ; ma lo invitò, per tito- 
lo di salvezza e sicurezza pub- 
blica, a consegnare alcune for- 
tezze agli Imperiali che le cu- 
stodirebbero : chiesegli inoltre 
licènza di cingere d'un con- 
traffosso il Castello; e per ul- 
timo domandò gli si desser in 
mano Ciò. Angelo Ricci ed 
Angelo Poliziano^ questo se- 
gretario intimo del Morone, 
e quello del Duca, occorren- 
dogli interrogarli intorno a 
ciò che contro Cesare era stato 
macchinato. 

Il Duca, già rotto della sa- 
lute, e peggiorato per la con- 
turbazione dell'animo a mo- 
tivo della scoverta congiura, 
trovandosi privo di consiglio 
e di ajuto, non aVdiva negare, 
e rovinoso giudicava conce- 
dere. Trezzo, Lecco, Pizzi- 
ghettone, rocche bagnate dal- 
l' Adda, com' eranglì chieste. 



arces, siculi petitce erant, con- 
cessit; Jovis arcem ipsum con- 
servatarum esse Ccesari eie- 
bai; Riccii opera ministerio- 
que quotidiano indigere; velie 
apud se delinere Polilianuìny 
ut in lempore leslem hunc Cos- 
sari exhiberel earufn ^erum, 
quas Moronus se inscio alque 
eegrolante egissei; non enim 
eamdem esse suam et Moroni 
causam. Hcec a Sfortia respon- 
debantur, Utterisque £tiam ac 
libellis agebatur res: quibus 
Davalus haud dubie vincebor 
tur, sed vincebat ipse manife- 
sta jam in eum quoque vio- 
lenliaj sparsoque per urbem et 
agros late exercitu, rursusque 
divinai Justilioe telo est viclus : 
namque, dum adversus Jovis 
arcem pergit excitare muni- 
m^nltty quce destinarat, dum 
obsessum illic Sforiiam lenet, 
dum eliam adacto in Ccesaris 
verba populo Mediolanensi, 
omnique vetere defedo magi- 
stratu CiBsarianos magisiratus 
imponit, alque ita, ceu palra- 
lor ingenlium rerum, pre- 
mium hoc a Cassare promittit 
sibi, ut ne provindm umquam 
hujus imperio et adminisira- 
tione dimoverelur; mors eum- 
que jam et reprcesentata di- 
movit. Cujus lamen viri Ma- 
nibus detur eliam narratione 
hac nostra elogium, quod de- 
dere scriptores alii; ncque per- 
fidia magis infamem, ncque 
bello clariorem ullum per ea 
tempore fuisse. . • 
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aiccordò : quaulo al Castello di 
Milano , disse che lo avria cu- 
stodito egli stesso a Cesare; 
dell' opera di Ricci quotidia- 
namente bisojgnare; e voler 
trattenere Poliziano, acciò po- 
terlo a debj|.o tempo presen- 
tare a Cesare, testimonio di 
quanto Morone> sé inscio ed 
ammalato^ àvea fatto; Mtra 
esser la causa di Morone, ed 
altra la sua. Quest' erano le 
risposte dello Sforza^ e l'affare 
si trattava per via di scritti 
che costituivan Pescara suc- 
cumbente; ben ei con aper- 
ta violenza rifacevasi e pre- 
valeva , occupando co' suoi 
soldati la ^Città e le campa- 
gne; raggiunto alla sua volta 
dall'infalUbil dardo delia di- 
yina giustizia: conciossiacchè, 
mentre si affaccenda a strin- 
ger d' assedio il Castello, fa 
giurare i Milanesi nel nome 
di Carlo Quinto, discaccia i 
magistrati ducali, lor ne so- 
stituisce d' imperiali , e a sé 
n^desimo , operatore di si 
grandi cose^ ripromette qual 
ambito premio che dal go- 
verno della Lombardia non 
sarà più rimosso, ecco che 
sopravenne a rimuovernelo 
la morte: a noi' ai Mani di 
cotest' uomo « per cl^usa del 
nostro racconto, concederemo 
quest'elogio, che altri scrittori 
tribuiarongli — non v' ebbe 
a quo' giorni né aggiratore 
più infame^ né guerriero più 
illustre. 



Dandolo. Ricordi di C. JHorone, 
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3. 



Esame di Morone in carcere. 
Guicciardini e Paolo Giovio ripetutamente citati. 



Examen Hieronymi Moroni de- 
tenti in carceribus marchio- 
nis Piscariae, in arce Papiae 
die 25 Octobris 1525. 

Urgel me imperium Excel- 
lentm Vestrce , ut in scriplis 
rediganij quce hodie, interro- , 
gante E. V., r espanda ad 
proesentiam illustriss. Antonii 
de Leyva et reverendi abbatis 
de Nazaria circa ea, qum egi 
et novi, circa p^raticas Princi- 
pum et Potentatuum Italice et 
aliorum. Ego scio me, ut dixi, 
eum bona pace E. V., de facto 
et non de jtere captum et de- 
tentum, cum E, V. nullam in * 
me habeat furisdictionem, quia 
hactenus non fui vassallus nec 
subditus Cesaréce Majestatis, 
nec aliquo vinculo Juramenti 
fidelitatis aut omagii M. S. ob- 
stringor. Preterea E. V. scio 
dedisse mihi fidem, et in scrip- 
lis, ut possem ad eam venire, 
et ab ea discedere, et Mediola- 
num revertfincolumis, et sine 
ullo impedimento: igitur dieta 
captura contra jus et contra 
fidem facta, ipseque defectus 
jurisdictionis operantur^ ut nc- 
que interrogari debeam, nec 



Esam^di Gerolamo Morone, 
in prigione del Marchese di 
Pescara, nel Castello di Pa- 
via a' 25 Ottobre 1525. 

(1) li comandamento di Vo- 
stra Eccellenza mi forza a met- 
tere in iscritto ciò che risposi 
oggi stesso alle sue domande^ 
presente l'illustre Antonio de 
Leyva , e il reverendo aba- 
te di Nazaria^ intorno quanto 
mi è noto delle pratiche de' 
Prencipi, Stati d'Italia, et al- 
tri. Io, dissi, con buona licenza 
deirE. V.^ d'essere stato preso 
e detenuto di fatto non di ra- 
gione, non avendo l'È. V. al- 
cunsr giurisdizione sovra di 
me, perchè sino ad ora non 
sono stato vassallo né sud- 
dito della Cesarea Maestà, né 
per alcun legame di giura- 
nìento di fedeltà o di omag- 
gio son tenuto a doverle ob- 
bedienza: oltrecciò V. E. mi 
die la sua parola in iscritto 
di poter venire a Lei, e par- 
tirne, tornando incolume a 
Milano^ e senza verun contra- 
sto: la cattura, dunque, di 
me fatta contro ragione e con- 
tro la fede, e l'esistente difetto 



(1) Questo è il testo italiano delle confessioni del Morone qual sì trova 
nel quarto volume dei Ricordi inediti* 



ad respondendum cogi, maxi- 
me in his quce^ concernunt, 
quod gessi prò illustrissimo 
Duce Francisco Sfortia, cujus 
Summus Cancellarius sum; et 
non debeo , nec possum cogi 
ad revelandum secreta E. S. 
et Status jui. Verumtamen 
coactus jussu E. V., in cujus 
potestate detineor, et ne dete- 
riora mihi contingant, nrnn- 
datis suis oòsequar, et in or- 
dine rem omnem aperiam se- 
cundum veritatem, ne ad vio- 
lentiamo ex vinculis, mendacii 
culpa attingam. 



Verum est, quod Italorum 
omnium animos invaserai su- 
spicio non mediocris, quod Ca- 
ro lus C cesar dominandi ma- 
gr^a duceretur Status Medio- 
lani cupiditate: quas opinio 
cum ex variis occasionibus et 
causis orta *esset, magnam re- 
cepit confirmationem , ex eo 
quod Thomas del Mayno, qui 
ad procurandam investitura 
expeditionem ad Ccesarem mis- 
sus fuerat, tandem re infecta, 
quasi repulsus rediit, et ex Os^ 
quce retulit et affirmavitj licuit 
quasi prò cerio habere quod 
tS. M. nedum investituram de- 
negatura, sed etiam parvo tem- 
pore passura^ quod memoratus 
ili, Dux dominio potiretur ; 
et h(Bc opinio etiam in causa 
fuit quod Rex Francorum bel- 
lum in Italia instauraverit, 
aut exhortantibus et invitan- 
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di giurisdizione inducono ch'io 
non debba venire interrogalo 
né costretto a rispondere, 
massimamente rispetto il mio 
operato a' servigii dell' il- 
lustrissimo Duca Francesco 
Sforza, di cui sono Gran Can- 
celliere; né deve, né può far- 
misi violen^, acciò scopra i 
segreti del mio Signore e del 
suo Stato. Nondimeno, forzato 
per voler di V. E;, trovandomi 
in sua balìa, e acciò non mi 
accada di peggio, obbedirò a 
quanto m'impone; ed anche, 
perchè non mi si accrescan 
maltrattamenti a gastigo d'a- 
ver simulato, paleserò ogni 
cosa per ordine come sta la 
verità, 

È vero che tutti gì' Italiani 
erano entrati in gran sospetto 
che il serenissimo Carlo gran- 
demente ambisse appropriarsi 
lo Stato di Milano; opinione, 
che, nata da varie occasioni o 
cause, fu non poco convali- 
data dall'essere Tommaso del 
Maino stato rimandato senza 
la investitura, e quasi respinto 
da Cesare, al qual per conse- 
guirla erasi condotto : per 
quanto ei riferì parve omai 
cosa certa che Sua Maestà non 
solamente negherebbe di con? 
cedere la investitura, ma tol- 
lererebbe per poco tempo che 
ìi detto Duca restasse signore 
di Milano: e questa (opinione 
fu anche cagione che il Re 
Francese rinnovò la guerra 
in Italia ad istigazione degli 
altri Potentati, o per lo meno 
non v'essendo tra essi chi 
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tibus c€eteri$ lialioe potentati- 
bus, autmltem non repugnan- 
tìbus. Instaurato postea bello 
gallico, cum ras cogerent, et 
C, M. investituram ipsam ili. 
Cardo de Lanoy viceregi Nea- 
politano misisset, et ipse eam 
tradere noluissety nisi median- 
tibus quibusdam (fonditionibusy 
quas Dux nimium graves et 
quasi impossibiles existimabat, 
tum licuit dubitare quod S. C. 
M. eam misisset, non ut Duci 
daretur, sed ut dandi volun- 
tas demonstraretur : maxime 
quod idem Vicerex litteras o- 
stendebat C. M. per quas sibi 
comittebat, ut ita demum inve- 
stituram ostenderet, et super 
ea tractarety si Gallorum exer- 
citus in Italiam pervenisset; 
quo pervento, et ex Italia ex- 
pulso, succedente postea divi- 
no auxilio Victoria contrja Gal- 
los, M prmfato Duce sollici- 
tante tum per' se ipsum tum 
mediante persona mea apud 
ipsam Viceregem prò habenda 
investitura, non fuit sibi visum 
ncque illam tradere, nec de con- 
ditionibus tractare, sed se remi- 
sit ad C. M. arbitrium, quod 
manifesta intentio erat mentis 
S. M. ut investitura non tra- 
deretur, nec de ea tractaretur. 
Et paulo post advenit de 
Curia dominus de Vorenchesu, 
qui, nomine proefatce JU. S:, 
proposmt Duci conditiones 
quibus S. M. cùntentabatur 
investituram tradere; queb tam 
graves sibi visce fuerunt ut po- 
tius suspitionem confirmarènt 
quam abstulerenL 



conlraddicesse. Tornala viva 
la guerra francese, e strin- 
gendo le cose, S. M. C. mandò 
la investilura a Carlo de Lan- 
noy viceré di Napoli, che non 
la volle dare se non sotto cer- 
te condizioni, le quali il Duca 
reputò gravi anzi intollera- 
bili; e allor si potè con fon- 
damento dubitare che S. M. 
alasse mandata la investitura, 
non affinchè la si trasmettesse 
al Duca, ma per mero indi- 
zio della intenzìon di tras- 
metterla; massime che il Vi- 
ceré faceva vedere le lettere 
di S^ M. con cui commetteva- 
•gli che mostrasse la investi- 
tura, e trattasse intorno ad 
essa, caso che T esercito fran- 
cese calasse in Italia: calato, 
e per superno beneplacito de- 
bellato i e scacciato che fu 
queiresercilo, fattosi il Duca 
a sollecitare direttamente, e 
per mezzo mio il Viceré che 
gli desse la investitura, non 
n'ebbe ripulsa assoluta, in- 
condizionata ; ma se ne rimi- 
s'egli all'arbitrio di S. M. ; lo 
che significava che quella in- 
vestitura ne si dava, né la si 
volea dare, e ciò per manife- 
sta intenzione di S. M« 

Indi a poco capitò dalla 
Corte il Signor dì Vorencheso; 
che a nome di S. M. propose 
le condizioni éolto le quali 
si contentava conceder la in- 
vestitura; e parvero così gra- 
vose che piuttosto conferma- 
rono il sospetto dì quel che le 
dissipassero. 



Succedebal mem(flrati Vice- 
reffis qucedam mentis aliena- 
Ho versus Ducèm omnibus no- 
ia/ metuebalque Dux ne ejus 
officia plurimum sibi apud Gce- 
sarem nocuissent, atque ani- 
mum S. M. alienassent; ita 
guodj in fiujusmodi suspitione 
et metu, idem Dux diu et muìr 
tum, et magna cum angustia 
versàbatur. 
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Appresso si vedeva la poca 
benevolenza del Viceré pel 
Duca^ già da tutti conosciuta; 
onde il Duca temeva che gli 
offlcii da lui fatti con S. M. 
non gli recassero danno ^ e 
gli alienasser Tanimo di lei: 
dimodoché versa\ido in questi 
dubbii e timori stette lunga- 
mente in gran travaglio (1). 



(i) e Teneva Francesco Sforza quel Ducato con grandissima sogge- 
zione e pesi quasi iolollerabiti: perchèi consistendo tutto il fondameoto 
della difesa sua dai Franzesi in Cesare e nel suo esercito, era nec^- 
sitato non solo a osservarlo come suo principe, ma ancora a stare sot- 
toposto alla volontà dei capitani^ e gli bisognava sostentar quelle genti, 
che non erano pagate da Cesare, ora con dar loro danari che si trae- 
vano da sudditi con grandissime aogherie e difficoltà, ora con lasciarli 
vivere a discrezione quando in una, quando in un'altra parte dello 
Stato, eccetto nella città di Milano. Le quali cose per sé gravissime 
faceva intollerabili la natura degli Spagnoli a^vara e frodolente, e, 
quando bMino facoltà di scoprir gl'ingegni loro, ìnsolentissìma; non- 
dimeno il pericolo die si correva dai Francesi, ai quali i popoli erano 
nimicissimi, e la speranza che quelle cose avessero qualche volta final- 
mente a terminare facevano tollerare agli uomini sopra le forze an- 
cora, e sopra le possibilità. * 

» Ma dopo la battaglia di Pavia non potevano i popoli più tollerare 
che (non continuandcKle medesime necessità, poiché era prigione il 
Re) continuassero nondimeno le medesime calamità; e perciò doman- 
davano che da quel Ducato si riroovesse o tutto o la maggior parte 
dell'esèrcito. 11 medesimo ardentemente desiderava il Duca non avendo 
insin allora sentito del dominare altro ohe il nome; e non tnanco te- 
meva che Cesare assicurato dal Re di Francia, o non l'occupasse per 
sé non lo concedesse a persone che da lui totalmente dipendessero. 
Alla qual suspizione procreata dalla natura stessa delle cose davano 
non piccolo nutrimento le parole insolenti dette dal Viceré, innanzi 
che conducesse il Be in Ispagna, e cosi dagli ^Itri Capitani, e- le di- 
mostrazioni eh' e' facevano di disprezzare il Duca, e di desiderare aper- 
tamente che Cesare l'opprimesse; e molto più, che avendo Cesare dopo 
molte dilazioni mandati in mano al Viceré i privil^i della investitura, 
egli offerendoli al Duca, aveà dimandalo che per ristoro delle spesje 
fatte da Cesare per l'acquisto e per h difesa (H quello Stato si pa- 
gassero in certi tempi un milione e dugento migliaja di ducati, peso 
tanto eccessivo che il Duca fu costretto ricorrer a Cesare perchè si 
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Interea venti ad S* E. nun- 
cius ili. Maximiliani Sforlice, 
ejU8 fralris in Gallia degen- 
li8, qui S. E. est alloquutus af- 
fèrmavitque, quod ex voluntate 
et ordine Serenissifnce Regen- 
tis Francice, Regis mater, ve- 
nerai, ul ipsùm Ducem Tiorla- 
relur ad res suas componen- 
das cum ipsa Regenle nomine 
Regis ^l Regni Francice; el si 
ipse Dux volebat cum eis ve- 
nire ad pactum, atque unto- 
nem secum facere, offerebal in 
primis cedere et renuntiare 
omnibus juribus^ quce Corona 
Francice in Sìatu Mediolani 
pretenditi eliam tradere sibi 
in matrimonium unam ex san- 
guine suo et dotem convenien- 
lem; ilem prò defensione Sta- 
tus se et coronam Francice 
obligare cum magno exercitu 
ubicumque opus esset. 

Habito hoc nuntio prcefa- 
tus Dux mihi communicavit ea 
omnia, quce referebat, et post 
longahì discussionem statuii 
ut de adventu nuntii et de eis, 
quce referebat, notitiam darem 
Viceregi, prout dedi ad finem 
ut, si probaret eam praticam 
continuari,)posset nuntius prò- 



Venne •in quel tempo un 
messo spedilo dairill. Massi- 
miliano Sforza, suo fratello, di^ 
moranle in Francia; e pm'lò 
a S. E. affermando esser ve- 
nuto d'ordine della Sereniss. 
Reggente , madre del Re , e 
Governatrice del Regno, ad 
oggetto di esortar esso Duca 
che stabilisse le cose sue con 
essa Reggente in nome del 
Re, e della Francia : e si of- 
friva, piacendo al Duca far 
patti, e stringer alleanza se- 
co; anzi tutto cedendo e rinun- 
ziando ogni ragione che la Co- 
rona Francese pretendeva ave- 
re sullo Stato di Milano ; po- 
scia dargli in moglie una del 
suo sangue con dote conve- 
niente; infine obbligar sé e 
la Corona a difendere il Du- 
cato con poderoso esercito ad 
ogni uopo che ne» avesse. 

Intesa quest' ambasciata il 
sig. Duca mi comunica ogni 
cosa; e dopo aver esaminato 
il tutto, determinò rendere av- 
visato il Viceré della venula 
del messo francese, come to- 
sto feci, non che delle pro- 
poste da lui trasmesse, accioc- 
ché, se gli pareva che quella 



riducesse a quanlilk tollerabile; ma queste diflBcolth facevano dubitare 
che le dimando si esorbitanti fosser interposte per differire. 
» Allegaronsi poi da quelli i quali si ^forzavan* di scusare la neces- 
sità di Francesco Sforza molte altre cagioni di averlo fatto giusta- 
mente sospettare, e particx)larmente di aver avuto notizie che i capitani 
avevan ordine di ritenerlo; perlochè chiamato dal Viceré a certa die- 
ta, aveva ricusalo di andarvi fingendosi ammalato, e il medesimo aveva 
osservato in lutti i luoghi dov'essi potessero fargli violenze. 



» Guicciardini, lib. XIII, cap. 3 ». 



pniis Ducis ad memoralam 
Regentem mitti, non ad finem 
aliquid cum ea concludendi 
(quia, prò ventate, animus Du- 
cis fune etioin illas praticas 
Gallicas ^bhorrebatj sed ad fi-^ 
nem, tit mediante continua- 
tione intelligi in dies possent 
Gallorum conatus et Consilia, 
Placuit Viceì^egi praticam con- 
tinuari et nuncium remitti, ut 
peteret salvum-conductum prò 
Johanne Stephano de Robbia, 
uno ex secretariis Ducis. Re- 
diit nuncfus cum salvo-conduc- 
tu, et collaudante Viceregi, quod 
Robbius ad Regentem accede- 
ret, decrevit^Dux eum eocpe- 
dire ac mittere; ac dum ego 
in Piceleone essem apud Vice- 
regem, venit Mediolahum Do- 
minicus Saulus Januensis, qui 
durante bello in urbe steterat, 
et multum versatus fuerat cum 
rev. Datario Pont, et, ut mihi 
postea dixit Dux, alloeutus .est 
S. E. de bona voluntate dicti 
Datarii, et etiam Pontificis erga 
E. S., et multa de bello prm- 
terit% et de ejm causis secum 
disseruit, demonstrans Pontifi- 
cem scope cupisse, utipse Dux 
in dominio restaret, sed cum 
vidisset quod omnino Ccesar 
expulsuruserat, potiusvoluisse 
quod Rex Gallorum quam Cce- 
sar Dominio potiretur; cum 
semper existimasset id%elius 
prò Italia fore quod nemo^ ul- 
tramontanarum Principum in 
ea detineretur: sine dubio si 
Sua Sanctitas posset invenire 
viam aliquam, ut ipse Dux in 
Statu suo firmari posset et 
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pratica andasse innanzi, si 
potesse ristesse) messo del Du- 
ca mandar alla Governalrice 
di Francia , non per conclu- 
der cosa alcuna (perchè, a 
dir vero, Tanimo del Duca ab- 
borriva da quelle pratiche) 
ma afifine di potere mercè loro 
intendere giorno per giorno i 
disegni e le trame de' Fran- 
cesi. Piacque al Viceré che si 
continuasse la pratica e si ri- 
mandasse il messo a doman- 
date un salvacondotto per 
Gio. Stef. Robbio un de' se- 
gretarii del Duca. Ritornò il 
messo col salvacondotto, e 
parendo bene al Viceré che il 
Robbio andasse in Francia, 
determinò il Duca di mandar- 
velo. Stando io a Pizzighet- 
tone presso del Viceré ven- 
jie a Milano Domenico Sauli 
genovese, il quai era stato a 
Roma mentre durò la guerra, 
ed avea tenuto dimestichezza 
grande col Datario di Sua San- 
tità, e, come mi disse dopo il 
Duca, avea parlato con S. E^, 
e significatole la buona vo- 
lontà del Datario e del Papa; 
raccontandole assai cose della 
guerra passata, e delle cagioni 
di essa, mostrando che S. S. a- 
vea sovente espresso desiderio 
che al Duca restasse il dominio; 
ma, vedendo che l'Imperatore 
ne lo era per iscacciare, avria 
voluto che piuttosto domi-' 
iiasse il Re «di Francia che 
Cesare; anzi aver sempre sti- 
mato che fosse meglio per l'I- 
talia che ni un de' principi ol- 
tramontani vi fermasse il pie- 
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stabiliri, erat omnia facturus 
et expositurus,^on minm ne 
si ipse Dux filius carnalis es- 
sei Suce Sanctitatis. Dixitque 
Dux, postquam ex Piceleone 
redii, mandasse eidem Domi- 
nico, quod delteret mihi referre 
omnia^ quce sibi dixeraf, et om- 
nia, qum inter se et ettmdem 
Dominicum dieta fuerant, et 
deberem super eis omnibus 
cogitare, ut postea deliberare 
possemus quid agendum. Ve- 
nit ad me sequenti die prce- 
fatus Saulus dejussu Dueis; 
habere magna mecum com- 
municare dixit, narravitque 
Pontifècis et Datarii disposi- 
tionem prò stabilimento JDucis 
et prò libertate Italice; et quod 
etiam Veneti idem sentiebant; 
et si Dux vellet se cum ipsis 
unire facile fmsset Pontifici et 
Venetis conciliare sibi Regen- 
tes in Gallia, et operare quod 
sibi cederent, et renuntiarent 
juribus Status JUeddolani, et fee- 
dus secum facerentj et uxorem 
e sanguine regio sibi darent, 
Narravit et quod dictus Dux 
eum diligenter interrogaverat, 
fassusque sibi fuerat quod eas- 
4em conditiones sibi offerebat 
Regens Krancioe et Robertetus; 
et quod ipse steterat dubius, 
nec libenter solus intrasset in 
foedus cum Gallis; sed nunc 
diversa ratio erat quando et 
Ponti fex et Veneti intraturi es- 
sent; et quod super' hoc vo- 
lebat cogitare, et mecum par- 
ticipare, et postea sibi respon- 
dere. Multaque alia inter ip- 
sum et Saulum dieta fuerunt, | 



de. Senza dubbio se S.«S. fosse 
per trovar modo che il Duca 
si consolidasse nello Stato , 
n'userebbe con queirimpegno 
medesimo che porrebbe se 
si trattasse d'un pr(^rio suo 
figlio carnale. Mi disse ancora 
il Duca^ lorchè tornai da Piz^ 
zighettone, di aver commesso 
al Sauli che mi riferisse ogni 
cosa detta e passata tra lor 
due^ acciò io avessi a riflet- 
tervi su, e quindi deliberassi- 
mo e risolvessimo su quel 
ch'era da farsi. Sauli venne, 
infatti, a me il di seguente, e 
di commissione del Duca dis- 
se aver cose importanti da 
communicarmi : raccontò le 
disposizioni del Pontefice e 
del Datàrio intomo lo stabi- 
limento del Duca, e la libertà 
d'Italia, e che del medesimo 
animo erano i Veneziani , e 
volendosi il Duca unir con 
loro, era agevol Cosa al Rapa, 
ed ai Veneziani riconcigliargli 
i Reggenti di Francia, ed ope- 
rare che gli cedessero e ri- 
nunziassero le ragioni ^dello 
Stato, e facessero seco lega, 
dandogli moglie di sangue 
reale. Mi disse ancora che il 
Duca accuratamente gli do- 
mandò e gli confessò che la 
Reggente di Francia gli avea 
offertele medesime condizio- 
ni, e*il simile avea fatto Ro- 
berteto ; ch'egli stette in dub- 
bio; che solo non saria en- 
trato volontieri in lega colla 
Francia; ma era altra cosa 
essendovi per entrare il Papa 
e i Veneziani ; che su di que- 



eldispulaia, qum ìionsuntprm- 
sentii propositi^ ut referentur. 



Reda ad Dncem seguenti 
die, qui me expectabat deam- 
bulans in viridario arcis Me- 
diolani, et diu de ea materia 
colloquuti sumus. 

Venere interea litierm ex Cu- 
ria Ccesaris Camilli Ghilini se- 
cretariiS. E., qui tunc apud Cce- , 
sarem residebat,per quas hortor 
batur ipsum Ducem, etiam no- 
mine amicorùm suorum, quos 
in Curia hàbebat, ut vellet ac- 
ceptare conditiones, quas Cessar 
in danda investitura imponere 
bolebat; quod magna faerat 
difficultas remissa, et nihito- 
minus ma^na cum instantia 
contendebat arcem ipsam ha- 
bere, quce res Ducem et me 
quasi in desperationem addu- 
cebat; stetimus biduum vel 
triduum in maxima ambigui- 
tate. 

Adhibuit propterta Dux e- 
quitem Billiam, et hujus con- 
silU fecit esse participeìn : tan- 
dem decrevit eodem tempore 
mittendum esse ipsum Equi- 
iein, ut circa dictas conditio- 
nes, cum quanta posset humi- 
Htate, Ccesari responderet, at- 
que operam darete ut, amotis 
his conditionibus , investitu- 
ram reportar et, darenturque 
sibi opportuno^ expeditionis 
instructiones ; mitteretur et ad 
Regentem Robbius^ magis quia 
Viceregis consensus accedebat, 

Daadolo. Ricordi di C, Moroìte% 
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sto volevla pensare e parleci- 
parmelo; indi risponderebbe. 
Furon tenuti tra Saulo e riie 
molti altri discorsi che non 
fanno al presente proposito, e 
quindi è superfluo riferire. 

Tornai il di seguente al Du- 
ca che mi attendea passeg- 
giando nel giardino del Castel- 
lo, e lungamente confabulam- 
mo di questi suggetti. 

Venner frattanto lettere dalla 
Corte, di Camillo Ghilino se- 
cretarlo di S. E., che allora 
facea residenza presso S. M. C, 
nelle quali esortava il Duca, 
anche a nome degli amici, che 
aveva a Corte, ad accettar 
le condizioni della investitura 
imperiale, dicendo ch'era stata 
rimossa una grande difficoltà ; 
nondimeno volersi il Castello ; 
la quaf cosa*ridusse il Duca e 
me quasi a disperazione. Stet- 
timo due o tre giorni in gran 
perplessità. 



Perciò il Duca si valse del 
cavalier Biglia , che pose a 
parte di questo consiglio , e 
deliberò mandarlo alla Cor- 
te a rispondere con ogni re- 
verenza a S. M. dando opera 
a persuaderla, che rimosse le 
condizioni, desse rinvestitura 
al Duca : si decise di spedire 
il Robbio in Francia, massi- 
maménte consentendovi il Vi- 
ceré con commissione d'inten- 
dere, se la relazione fatta dal 
messo di Massimiliano era di 
mente loro e se stavano nel 

20 
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cum commissione quod intel- 
ligerel an relaia per nuntium 
Maximiliani essent ex mente 
eorum, et, an in illis perseve- 
raverint; mitteretur etiam Do^ 
minicus Saulus ad Datarium 
et Pontificem, ut Ducis volun- 
tatem eis significaret, et obla^ 
tas conditioneSy et totam pra- 
ticam in manus Pontificis re- 
poneret: visumque fuit etiam 
Duciy quod ea pratica comuni- 
caretur Dominio Venetorum, 
ut, quam secretissime fieri pos- 
set, mens illius Reip. inteUi- 
geretur; visumque fuit eocpe- 
dire quod ego cum Proveditore 
ipsius Domimi et cum Oratore 
cjusdem solito apud Ducem 
rèsidere, qui ambo tum Cre- 
mce erant, colloqui deberem , 
et Ducis voluntatem exprim^- 
re, et etiam Pontificis et Gallo- 
rum, et ab his, quasi petendo 
eonsiUum, reqmrere, ut mén- 
tem Reip. suce indagare, et no- 
tam facere vellent , quoniam 
Dux eorum Consilia sequutur 
rus erat. 

Cogitaverat enim Dux et 
slatuerat velie praticam pro- 
sequi cum PotentdHbus halite, 
et pariter. prò habenda investi-- 
tura, omnem operam presta- 
re, et unum faciendo aiterum 
non omittere; sed ut cautius 
pratica italica et gallica pro- 
cederei, ut et ne sibi per Cce^ 
sarem aliquo casu posset objici 
talium praticarum culpam, 
voluit ut Galli sociarent se in 
hMJusmodi pratica, et omnem 
auctoriUUem et facultatem, ex 
parPè Summi Pontificis et Ve- 



mededmo proposilo: si de- 
terminò di mandare Domeni- 
co Saulo a dire a S. S. ed al 
Datario, che il parere del Du- 
ca era conforme al loro, e le 
condizioni offerte^ e tutta la 
pratica : parve infine al Duca 
che di questi andamenti si 
desse parte alla Signoria di 
Venezia, acciocché, colla mag- 
giore destrezza possibile^ si 
scorgesse la mente di quella 
Repubblica: parve buon espe* 
diente ch'io mi abboccassi col 
Provveditore di quel Dominio^ 
e coirAmbasciatore suo soli- 
to, che allora si trovavano a 
Crema ^ e spiegassi loro la 
volontà del Duca e del Papa« 
e le proposte francesi, e do- 
mandassi il parer loro, e qual 
fosse la mente della loro Re- 
pubblica^ poiché il Duca era 
per conformarsi al lor giu- 
dizio. 



Avea determinato il Duca 
di seguitar la pratica coi Po- 
tentati ditalia, e di fare nel 
tempo stesso ogni diligenza 
per avere rinvestitura, e fa- 
cendo una cosa non lasciar 
Taltra ; ma, perché con mag- 
gior cautela la pratica d' Italia 
e di Francia andasse innanzi, 
« FImpei*atore non si potesse 
dolere di luì facendolo di ciò 
autore, ha voluto che la Fran- 
cia si sia coliegata in questo 
maneggio^ dandosi il nome e 
r^uiorità al Papa ed a' Vene- 



netorum dedisse, et propierea 
cum eis concludere et tracia- 
re, quia ipse erat sequuturus, 
et prò parte sua expleturus, 
sirte aliqua contradiclione , 
quidquid Sua Sanctilas et Ve- 
neti fecissent et conclusiss^nt: 
et pariler ordinavit eos Pontifi- 
cem et Venetos rogare ut vel- 
lent dictcB praticai onus et fa- 
cultatem in se assumere, et il- 
lam ad finem perducere, si ila 
putarent expedire presenti bo- 
no Italice; quia, sibi non vi- 
debatur conveniens, nec ad 
propositum suum esse, quod 
ipsemet per manus suas lalia 
^ negotia, maxime cum GaUis, 
Iraciaret; sed eis promitlebat 
omne id, quod ipsi traciassent 
et conclusissent observaturum 
et adimpleturum, sciens, quod 
prò eorum prudentia et pa- 
tema in cum benevolenlia, non 
essenl facturi nisi quod ad co- 
mune bonum pertinerel; vote- 
bai tamen intelligere in ^ies si- 
culi tractabantur, et siculi nego- 
tia procedebant, Quare, quoad 
Pontificem, voluti ut Saulus de 
omnibus successibus me ipsum 
moneret, et ad me scribenl, 
non autem ad ipsum Ducem ; 
pariler, quoad, Venetos, voluil 
quod idem Orator apud se resi- 
dens procurarci omnium even- 
tuum notiliam habere ut sibi 
et mihi communicaret; idem in 
Gallia voluil ut quidem mer- 
cator mediolanensis fqu^m 
credo nomine Luca de Carpa- 
nis qui venerai nomine dicti 
Ducis MediolaniJ et quce seri- 
perei proprio nomine ipsi Ma- 



ziani, eoi quali egli era per 
trattare e conchiudere, se- 
guendo dal canto suo senza 
contraddizione quanto gli uni 
e Taltro determinassero e fa- 
cessero: e similmente aveva 
ordinato che si pregasser il 
Papa e i Veneziani che pi- 
gliassero sopra di sé questo 
carico e impresa, e ne vedes- 
sero il fine, se così pareva lor 
convenire al benefizio d'Italia: 
perciocché a lui non pareva 
conveniente ned a proposito 
di metter mano a tai negozii, 
massimamente con Francesi; 
ma prometteva ben loro di 
osservare ed adempiere quanto 
trattassero e concludessero, 
confidando che tal era la pru- 
denza e amor loro paterno, 
che non farian cosa che non 
fosse a beneficio comune ; vo- 
lea però intendere di mano 
in mano come si trattavan, e 
camminavanque' negozii. Per- 
lochè, quanto tocca al Ponte- 
fice, ordinò che il Sauli mi 
dasse conto di quanto succe- 
deva, e scrivesse a me non al 
Duca: parimenti, quanto spetta 
a' Veneziani, volle che Tistesso 
ambasciatore loro residente 
presso di sé procurasse in- 
tendere i movimenti loro e li 
communicasse a S. E. ed a 
me: in Francia , poi, ordinò 
che un mercante milanese, il 
qual credo si chiamasse Luca 
de' Carpani, ed era venuto a 
nome del Duca a MHano, scri- 
vesse in nome proprio a Mas- 
similiano, e che anche le ri- 
sposte a lui s'indirizzassero. 
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ximiliano ei qum responsiones 
pariter ad ipsum Carpanum, 
dirigerentur. 

Accessit Robius in Gallia 
cum dieta inslructione intelli' 
gendi, et reportandi mentem 
Domince Regentis et Roberteti; . 
sed voluit Dmx quod ego in- 
structionem ei darem, ut, quod 
si D. Regens et ipse Roberte- 
tus volebant foedus et amicitiam 
et affinitatem cum Duce, erat 
necesse quod pariter procura- 
rent facere fcedus cum Pon- 
tifèce et Venetis, quia solus 
Dux non volebat, nec velie 
debebat cum eis (cedere jungi, 
hcec etiam erat meus ipsius 
Regis Francias: sed si volebant 
Pontificem et Venetos unire ^ 
ego offerebam quod dicti et 
ipse Dux cum aUis intraret, 
et etiam me offerebam quam 
possem operam, ut et Pontifex 
et Veneti eodem feeder e conjun- 
gerentur. Rediens Robbius re- 
tulit Regentis et Roberteti men- 
tem ; expedire eis ut magnam 
adhiberent rationem ad trac- 
tatum pacis quce tunc fiebat 
inter Ccesarem et Regem suum 
captivum prò ejus liberatione; 
et ideo necesse erat eis ali-^ 
quando cautius et lentiusagere 
in rebm italicis, ne liberatio- 
nem Regis impedirent; et vo- 
lebant tamen cum Pontifice et 
Venetis ulterius progredì. Dif- 
ficultas erat obtinere investitu- 
ram, etiam cum illis conditio- 
nibus; dicebatur, et merito, 
quod melius erat ut pauper 
remaneret princeps et Dux 
Mediolani, 



Andò Rebbio in Francia con 
questa istruzione d'intender e 
riferir la mente della Reg- 
gente e di Roberteto; ma volle 
il . Duca ch'io gli dessi una i- 
stru^onc a parte; cioè, che, se 
la Reggente e Roberteto vo- 
levano lega, amicizia e paren- 
tela col Duca, era parimafiti 
necessario che procurassero 
far lega col Papa e coi Vene- 
ziani, perchè il Duca solo non 
voleva né poteva congiun- 
gersi con esso loro: questa 
era ancor la mente del Re 
di Francia: ma se volevano 
unir nella iega il Pontefice e 
i Veneziani, io mi offeriva 
ch'essi e il Duca vi entrereb- 
bero e farebbero ogni opera 
perchè tutti insieme si unis- 
sero coi medesimi capitoli. Ri- 
tornato Robbio riferi la mente 
della Reggente e di Roberteto 
essere, che fosse loro molto 
spediente adoperarsi in trat- 
tar la pace che allora si ne- 
goziava per liberare il suo Re 
prigioniero; e perciò era ne- 
cessario che si governassero 
saviamente e con destrezza 
nelle cose d'Italia per non im- 
pedire la liberazione del Re; 
ma tuttavia volevan proceder 
innanzi nella pratica. La dif- 
ficoltà era ottener la investi- 
tura anche a quelle condizioni, 
e soggiungeami esser meglio 
rimanere povero principe e 
Duca di Milano. 



Tunc Dux et ego commoti su- 
musplusqtmm antea dubitantes 
velie Ccesarem Ducatu Ducem 
excltidere, quoniam ilice con- 
ditiones inlollerabiles, pericu- 
losce et captiosce videbantur; 
et fere in illismet diebm con- 
tigit quod idem Viperex maxi- 
ma cum instantia requisivit 
ut in potestate sua daretur 
Qfx Mediolani sub pretextu 
quod in ea custodire vellet Re- 
gem Franciee; quam requisi- 
tionem ipse fatebatur esse ex 
ordine sibi dato per Cesaream 
Majestatem; sed litterce sona- 
bant uty data investitura Duci, 
posset, si sibi videretur, arcem 
Mediolani requirere prò dicto 
Rege custodiendo: sciebat au- 
tem Vicerex investituram da- 
tam non fuisse, sed rem Cees, 
Majestati remissam, At Vi- 
cerex praster omnium volun- 
tatem, et nullo ex Potenta- 
tibus Italice sciente, Regem 
Gallorum in Hispaniam dur 
cit, quce res et Principem et 
Potentàtuum Italice animos 
majori suspitione ac etiam in- 
dignatione replévit; cognosce^ 
bamqueEx. Vestra nonparum 
indignatum esse, nec a S. M.: 
impetrare potuisse quce hone- 
sta petere videbatur; et cum 
de hac indignatione E. V. ver- 
ba facerem cum Saulo, dixit 
hic mihi prò ^comperto habere 
Pofitificem et Venetos, dum 
praticam fcederis discuterent 
cogitasse E. V. in partes suas 
attrahere , quibus vellet con- 
ditionibus, et ulterius etiam 
Regnum Neapolis et ^iciliw 
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Il Duca ed io dubitammo 
allora più che di^zi esser 
intenzion di Cesare di spoT 
gliare il Duca dello Stato, 
tanto quelle condizioni pare- 
vano intollerabili , pericolose 
e piene d'inganni. Ed avvenne 
in quelli stessi giorni che il 
Viceré domandò istantemente 
se gli desse il Castello di 
Milano sotto pretesto di vo- 
lervi tener custodito il Re di 
Francia ; la qual richiesta as- 
seriva fatta per ordine di S. 
M.: ma le lettere cesaree si- 
gnificavano, che, data l'investi- 
tura, si riservava potersi do- 
mandar il Castello al Duca se 
fosse paruto bisognare per cu- 
stodirvi il Re: ben sapeva il 
Viceré non essere stata data la 
investitura^ ma che la cosa 
trovavasi rimessa a S. M. Or 
eéco il Viceré contro il voler 
di tutti, e senza saputa di niun 
Potentato d'Italia, condurre il 
Re Francese in Ispagna; la 
qual cosa generò maggior so- 
spetto e sdegno. Io conosceva 
altresì che TE. V. ef a non poco 
irritata per non aver potuto 
impetrare da S. M. le cose one- 
ste che aveva domandato; e 
parlando di queste sconten- 
tezze di Lei col Saulo mi disse 
questo tenere per fermo che 
il Papa e i Veneziani, mentre 
discorrevano come si poteva 
mandare ad eifetto la pratica 
della Lega, avevano pensato 
di tirar V. E. a sua devozione 
con que' patti che volesse, e 
di più darle la corona di Na- 
poli e di Sicilia; che ora é il 
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mbi tradere, et . de Regno ipsp 
eam invesiire, tempusqué nunc 
€àse iractandi, cura E. V. forte 
in (sta indignatione eum ma- 
<cimo comodo adduci possei ut 
italids partibus adhereret. 

Ego cum scepe ad E. V. ver- 
sarer^ cognoscebamque quam 
mgre ferebat quam de se Vice- 
rex et Ccesar rationem habe- 
rent, caspi a longe sibi prodi- 
cas qua» in confuso inter Star 
ius intelligebam inchoatas ex- 
ponere; et, ut E. V. memor 
esse potest, potius interrogando 
eam quid sibi videretur de ta- 
lium praticarum ewitu, et ad 
quem finem producere pos- 
sente comperii quod E. V. 
multi faciebat unionem Po- 
ientafuum Italiee cum GaUis, 
et fatebatur quod, si succede*- 
ret, magnos efjfectus cof0^a C<b- 
sarem paritttra erat, et forte 
M. S. regno Neapolis priva- 
tura: et cum in mentione il- 
lius Regni devenissemus , et 
ego inierrogarem E. V. cuinam 
dari deberet, E. V. respondit 
nesdre, sed non defuturos qui 
iUud acciperent; et ego subvi- 
dendo dùci, quod forte E. V* 
Ulud, si ipsa in eas partes, 
pertransire vellet, haberet; et 
prò illavice ulterius progres- 
sus non sum: sed iterum de 
hac re alloquutus sum Domi- 
nicum Saulum ut mihi dice- 
ret si vere Pontifex ejus men- 
tis erat investire E. V. de ipso 
Regno Neapolitano ubi partes 
stms sequi vellet; et eum re- 
condisse hoc prò certo scire, 
narravi Duci qud^ inter E. V. 



tempo di trattare coA Y. £., e 
fovse con questo suo sdegno 
la si potrìa ridurre ad acco- 
starsi alle parti d' Italia. ^ 



Praticando io spesse volte 
con Y. E., e conoscendo quanto 
sentiva il poco conto che «il 
Yicerè e T Imperatore facevano 
di Lei, cominciai da lontano^ 
toccarle le pratiche ch'io in- 
tendeva correre confusamente 
tra gl'Italiani; e, come Y. E. 
si può ricordare, domandan- 
dole il parer suo, e qual fine 
fossero per avere tai pratiche, 
conobbi che Y. E. stimava as- 
sai la unione dei Potentati 
ditalià co' Francesi, ed affer- 
mava, che, seguendo, era per 
partorire grandi effetti contro 
Cesare, e per avventura sin 
a privarlo del regno di Na- 
poli: e venendo su questo pro- 
posito, e domandando io al- 
l'È. Y. a cui si avesse a dare, 
mi rispose che non lo sapea, e 
che non mancheria chi lo ac- 
cettasse: ed io sorrìdendo dissi 
che forse l'È. Y. sarebbe quella 
che lo avrebbe, ove se ne con- 
tentasse; e per allora non pas- 
sai oltre: ma di nuovo parlai 
al Saulo domandandogli s'era 
vero che Sua Santità fosse 
per investire Y. E. del Regno, 
caso die volesse*seguir le sue 
parti ; e mi rispose che lo sa- 
peva di certo. Raccontai al 
Duca quel ch'era passato tra 
Y. E. e me; e quel che Saulo 
affermava della mente di S« S. 
circa |a persona di Y* E.; e 



ei me dieta fuerant , et qwB 
Saulus de menie Pontificie 
circa personamE. V. affirmor 
bui, requisiius ab ipso Duce 
quid «ibi videretur respondii 
rem optimem s&ivideri si fieri 
posset; sed quod etai caven- 
dum ne forte E. V. rem om- 
nem detegeret si hujuscemodi 
pratica aperiretur; et quod 
ipse Dux nullo modo erat tem- 
ptaturus E. V. in hoc; sed si 
E. V. aliter quam per medium 
suum inducer etur ad tran- 
seundum in parles Ponlificis 
et Italim, rem ipsam laudabat. 
Scripsit Saulus Datario de 
hoc pratica cum E. V. in-- 
choanda ; laudavit et ipse mi- 
rum in modum, et respondit 
ut deberet me rogare ut no* 
mine Ponti ficis loquerer si opu9 
esset, promdttererque, si E. V. 
desiderassetj locm% Capitanei 
Generalis totius lialice quibus- 
cumque vellet conditionibus , 
et Regni investiiuram cum foe* 
dere totius ItalioB ad eum ea* 
piendum ei confirmandum, 

Itaque iìUeUeeta Ponlificis 
voliintate, et cum Dux conien- 
taretur effectum fieri modo ipse 
sé non intromitteret, una die, 
capta occasione in camera E. 
V. requisivi uifidem mihi darei 
boni miHtes et capitanai et viri 
nobilissimi quod ea qum sibi 
dicturus eram nemini unquam 
aliquo modo revelaret, nec ipsas 
C. M., nec ulli alio de mundo 
si quid accideret qua: diclurus 
eram, et postea prò suo arbi- 
trio eUgerel quod sibi /aden- 
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ricei*calo il Duca quel fosse 
il suo parere, rispose, parergli 
ottima cosa se ciò potesse riu- 
scire, ma che si aveva a prò* 
ceder cautamente perchè V. E. 
non palesasse il tutto se cotai 
pratiche le venisser comuni-* 
eate ; e che il Duca, per nes- 
sun modo era per tentare Y. 
E. in questo ; ma se per altro 
mezzo V. E. s'inducesse ad 
unirsi a S. S. ed agli Italiani, 
molto lo commendava. 



Scrisse il Saulo al Datario 
di questa pratica che s'avéa 
da intavolare con Y. E. ; e la 
lodò egli ancora sommamente; 
e scrisse^ di pregarmi in nom6 
di Sua Santità che parlassi, 
se bisogno fosse, e promet- 
tessi, desiderandolo Y. E., che 
èiravrebbe il carico di Capi- 
tan Generale di tutta Tltalia 
a quai patti più le piacessero, 
e parimenti la investitura del 
Regno, federatasr l' It^ia per 
prenderlo e confermarglielo. 

Intesa, pertanto, la volontà 
del Papa, .e contentandosi il 
Duca che la si mandasse ad 
esecuzione purch'egli, non vi 
s'intromettesse, un giorno, 
colta roccasione, neUa camera 
di Y. E., la ricercai che mi 
desse parola di soldato, ca- 
pitano e cavaliere di non 
rivelar giftnmai a persona ve- 
runa ciò the Le direi, ne tam- 
poco a S. M. , checché avve- 
nisse, quanto era per dirle; 
di poi eleggesse quel che le 



162 

dum videretur, sed in omnem 
casum rem secretmime con- 
strueret: et E. F. fidem per 
me ab ea requisitam alacriter 
et affirmaiive mihi dedit. Ego 
ea fide fretus, et quod videba- 
tur mihi, res alias et deside- 
raòiles proponi , et, quod scie- 
barn E. V. valde indignatam 
esse, non dubitavi eonceptum 
Pontificis et Datarii aperire. 
Respondit E, V. se ante om- 
nia haberé in . consideratione 
honorem suum, quem non com- 
mutaret cum omnibus dignitor 
tibus et regnis mundi, et cu- 
jus amissionem aut lesionem 
pluris faciebai quam proprim 
vitcB sucBj et quod valde dttbi- 
tabat quod non posset, salvo 
honore suo, a C." MJ discedere 
et aliis servire, cum esset MJ* 
SucB vassallus et subditus et 
capitaneus, et maxime eo tem- 
pore quo onus totius exerci- 
tus in se susceperat; sed casu 
quo posset honorem salvare, 
factura erat quidquid Poniifex 
requirel^at ut ostenderet se ali- 
quid esse, et posse injurias 
vindicare; et etiam ut fruere- 
tur gratia Pontificis et aliorum 
Italorum, tam in dicto Capi- 
taneatu generali, quam in ob- 
tinendo et conservando Regno 
Neapolitano, existimans quod 
nihil sibi majus, nihil gratio- 
sius, nihil gloriosus contingere 
in vita sua posset, quam in 
patria regnum posSidere: di- 
xitque E. V. quod et ipsa co- 
gitaret, et ego quoque cogitare 
deberem qua ratione Marchio 
PiscariiB posset excusari si 



pareva di fare ; ma , in ogni 
caso, custodisse il segreto. 

Y. E. lietamente e pronta- 
mente diedemi la ricercata fè- 
de, della qual tenendomi si- 
curo, e perchè mi parca pro- 
porre cose importanti e desi- 
derabili, e perchè sapeva che 
y. E. era mal soddisfatta, non 
dubitai scoprirle le intenzioni 
del Papa e del Datario. 

Rispose TE. V. che sovra 
ogni altra cosa avea riguardo 
aironor suo, e non lo cambie- 
ria COI) tutte le dignità e re- 
gni del mondo ; e stimava più 
offender Tonore che perder la 
vita;epperò dubitava che, sal- 
vo Tonòre, potesse lasciar Ce- 
sare per darsi ad altri, essendo 
vassallo e suddito di S. M. e 
suo capitano, massimamente 
in tempo che aveva il peso di 
tutto l'esercito: ma, caso che il 
suo onore fosse salvo era per 
fare quanto Sua Santità ricer- 
cava, affin di mostrare eh' era 
qualche cosa, e che potea ven- 
dicarsi delle ingiurie ricevute; 
ed, oltrecciò, per guadagnarsi 
la grazia del Papa, e degl'Ita- 
liani, cosi col Capitanato Ge- 
nerale, come in ottenere e 
conservare il Regno; stimando 
che ninna cosa maggiore o 
più accetta, o più gloriosa po- 
tevagli avvenire in sua vita, 
quanto di possedere un regno 
in patria ; e disse che vi pen- 
serebbe, e ch'io ancora avessi 
a pensare con qual ragione si 
poteva il Marchese di Pescara 
scusare ove accettasse le pro- 
poste del Papa. E cosi la cosa 



Pontificia oblationem accepta- 
rei: et res in aKam diem di- 
lata fuit, repetita semper fide 
E,"' K.*, ut supra dixi data. 

Diebus sequentibus conveni 
scepe cum E. F., et sibi visum 
fuit quod deberem dare ope- 
ram apudPontificem quod Sua 
Sanctiias requireret E/^ V* 
non aperiendo Suce SJ* quod 
jam E. V. haberet hujus ne- 
gotii notitiam, sed persuadendo 
S. S. quod 8iE/^ V.** temptaret, 
reperirei in eam oplimam dis- 
positionem, modo sibi offerret 
memorala^ condiliones, quas 
ego feci; quia perSaulum Ponr 
tìfici omnia ex ordine relata et 
dieta fuerant prout £^.* F* fuil 
visum: et ullerius etiam vi- 
sum fuit EJ" V.* quod in scrip- 
tis etiam ponerem tolum foe- 
dìis, quod inter Potenlatus et 
Principes Italice, elRegentes in 
Gallia fieri debebat, et quibus 
conditionibus, et quomodo bel- 
lum innovari et agi posset, et 
etiam .quomodo posset induci 
E. S. ad sequendum partes 
ilalorum; et quid deberet age- 
re, et promittere Pontifex ad 
hoc, ut E. V. inducerelur: et 
ita feci quia y insequendo ea 
quce mihi E. F. ordinaveral, 
feci inslruclionem propria ma- 
nu Dominico Saulo scriplam. 
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%ì differì ad altro giorno sem- 
pre restando ferma la data 
parola relativamente al silen- 
zio dà conservarsi. 

A' dì seguenti spesso mi 
trovai con V. E.; e Le parve 
opportuno che S. S. la ricer- 
casse, senza mostrare d'aver 
notìzia dell'accaduto, ma come 
persuaso che se la tentava 
troverebbe in lei buon volére; 
offerendole le medesime con- 
dizioni offerte dianzi a me. 
Seridochè dal Saulo era stata 
detta e riferita ogni cosa ordi- 
natamente com'era paruto a 
V. E*: parve ancora a V. E. 
ch'io mettessi in iscritto l'in- 
tero patto che si doveva strin- 
ger tra gli Stati Italiani ei 
Reggenti Francesi, ed a quai 
condizioni, e come la guerra 
si potesse rinnovare , ed in 
che guisa indurre il Duca a 
seguir le parti loro, e ciò che 
il Papa doveva promettere e 
fare, acciocché V. E. s'indu- 
cesse 8^ essere con noi. Ed io 
seguendo l'ordine di V. E, 
scrissi una istruzione al Sauli, 
che V. E. vide ed approvò, e 
m'impose che disaminassi se, 
in conformità al diritto ed al 
comando del Papa, V. E. lo 
potesse servire contro l'Impcr 
ratore come Re di Napoli (1). 



(1) e II Morone odorando la mente dèi Marchese si condusse con i 
» ragionamenti seco tanto innanzi, che vennero in parole di tagliare a 
» pezzi quelle genti, e di far il Marchese re di Napoli, purché il Pon- 
> tefice e i Veneziani vi concorressero. Al qual consiglio il Pontefice, 
» essendo pieno di sospetti e di ansietà, tentato per ordine del Morone 
» non si mostrò punto alieno; benché, d'altra parte, non per iscoprire 

Dandolo. Ricordi di G» Morone. 21 
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quam E. V. vidù, pérlegii ef 
approbavit; deditque mthi o- 
nus ut viderem in jure ac $ibi 
responderem, an, stante jussu 
et mandato Pontifica, E. V. 
posset et servire et contra Cas- 
sarem, tamquam neapoUtani 
regni regem. 

Interea cum ex voluntate 
E.^ V.^dixissemDttciquisessèt 
animus E.^ V.^, multum lesta- 
tus est, dicendo quod in rebus 
in quibus E. V^ apponebat 
manum et esset interfutura 
semper habebant bonum exi* 
tum, et imposuit mihi quod de- 
berem significare E.^ V.® prout 
significavi, quod ipse Dux erat 
expenditurus Statum et per- 
sonam prò exaltatione et uti- 
litate E.^ F.*», et quod ipse a 
modo in antea nihil faceret aut 
excogitaret nisi secundum con- 
silium et voluntatem E.^ V.^, 
tt quod quidquid fhceret in pò- 
sterum circa hujusmodi pra- 
ticas facturus erat non tam 
prò interesse proprio quam 
prò sublevatione E.^ V.^ Ad 
quoB cum E. V. benigne re- 
spondisset, visum fuit ei et mihi 
quod bene esset ut cum E. V. 
^ipse alloqueretur , et, repe- 
ti ta iterum fide de tenendo se- 
creto ipso negotio, et ipso Du- 



Frallaiìto avendo io dello al 
Duca di commissione di V. eL 
qual fosse Tanimo suo, si ral- 
legrò mollo con dire che dove 
l'Erf V. melleva mano o v'in- 
terveniva aveva sempre buon 
fine, e mi commise che do- 
vessi dire a V. E. ch'egli era 
per mellere lo Sialo e la per- 
sona sua per la grandezza e 
Tulile di V. E.; e che d'or in- 
nanzi non fareU>e né pense- 
rebbe cosa alcuna senza il pa- 
rere e volere di Lei ; e che in 
quesle praliche non si era per 
muovere lanlo per l'inleresse 
proprio, quanto per l'esalta- 
zione di Y. E. Alle quai di- 
chiarazioni avendo l'È. Y. data 
benigna risposta, parve bene 
al Duca ed a me, che il Duca 
si abboccasse con Y. E.; e do^ 
mandata di nuovo la fede di to- 
ner segreto il negozio, il Duca 
e Yoi foste meco amendue, e 
l'Ecc.® Yostre si manifestaron 
a vicenda i proprii disegni; e, 



la pratica, ma per prepararsi qualche rifugio se la cosa non succe- 
desse, avverli solto specie dì attenzione Cesare che tenesse ben con- 
tenti i suoi capitani. Mostraronsi ì Veneziani caldissimi; e si persua- 
devano anche tutti che vi avesse ad essere non manco pronta la Madre 
del Ré di Francia, la quale già si accorgeva che, arrivato il Figliuolo 
in Ispagna, la sua liberazione non procedeva con quella facilità che 
si trano immaginali. ^ 

> Guicciardini, lib. XVI, eap. 3 > . 



ce et me cofrvenistis ambo si- 
mul,etamb(eE.^ V.^ concepius 
suos ad invicem aperuerunl; 
et, ut dixit mihi postea Dux, 
mutua hinc inde fides data 
est, et ut satisfacerem £.« F.** 
vidi in jure, et allegationes 
redegi in scriptis, per qUas de- 
monstrabam quod E. V. in 
terminis nostris non solum 
poitierat salvo honore suo, at 
etiam obligata erat parere Pon- 
tifici requirenti. E. F. diocit 
quod volebat consulere quem- 
dam amicum suum, cujus no- 
men non expressit, doctorem 
neapolitanumj ut efus etiam 
inditium inteUigeret, quia hoc 
sibi multum cordi, ut posset 
se in omni eventu justificare. 
Dixitque E. V. quod ad hoc, 
ut facilius posset discedere a 
tservitio Ccesaris, non erat ac" 
ceptatura onus gubemandi et 
tenendi exercitum quem sibi 
Cessar dederat usque ad diem 
13 augusti fune futuram; et 
^tiam parata erat renuntiare 
cmiducìcB militum peditum et 
omni officio et dignitate quam 
habebat a S. M. modo hac via 
posset honorem, suum salvare. 
Tunc ex voluntate et ordine 
^ • F •, HI. Dux expedivit ad 
Pontificem Saulum informa- 
tum de iis omnibus qum in 
prmfata instructione qtuim ipse 
propria manu scripserat: ve- 
rum est quod Dux, ut cauUus 
ageret, noluii committete Saulo 
quod iUam instructionem pre- 
sentaret Pontifici nomim suo; 
tantum, ei mandami quod of- 
ferret Pontifici Statum et per- f 
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eofne dissemi poscia il Duca, 
vi deste fede V un TaUro^ Per 
obbedir poi a V. É. disami- 
nai in diritto, e scrissi le aU 
legazioni colle quali mostrava 
che r E. V., come stavan le 
cose, non solo poteva, salvo 
Tonor suo, ma era obbligato 
ad obbedire al Papa ove ne 
fosse richiesto. V. E. mi ri- 
spose che consulterebbe un 
amico suo, di cui non mi e- 
spresse il nome, dottor na- 
poletano, per intendere come 
la pensasse; perchè stavagli 
molto a cuore di potersi in 
ogni evento giustificare : sog<- 
giunse V. E. che per potersi 
levare dal servizio di Cesare, 
rinunzierebbe al carico del go- 
verno e deiresercito, il qual 
durava sino al 15 di agosto, 
ed alla condotta de' fanti, e 
ad ogni officio e dignità x^he 
aveva da S. M. , purché in 
questa guisa potesse salvare 
il suo onore. 



Allora di volontà ed ordine 
di y. E. il Duca spedi il Sauli a 
Sua Santità informato di tutto 
quanto nella suddetta istru- 
zione avéa egli scritto di pro- 
pria mano : vero è bene, che, 
per procedere più cautamente 
non volle comnietter al Santi 
di presentare quella istruzione 
a S. S. in nome suo , sola^ 
mente gt^impo.]^ che proffe- 
risse al Papa io Stato, e li| 
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sonam, et quod S. E. exeque- 
retur quidquid Sua Sanctitas 
viderètur faciendum; ea con- 
ditione ut, postquam Pontifex 
et Datariìis legissent, deberent 
easdem instructiones sibi resti- 
tuì facere, et ad Ducem repor- 
tare aut mittere.^ 

Interea Venetus Proveditor 
habuit responsum a Domino 
suo circa ea qum ego ei propo- 
sueram, et illud communica* 
vit Duci, et etiam mihi; quod, 
scilicet, illa Respublica mul- 
tum desiderabat bonum et 
commodum Ducis cum eum 
reputet proprium , et gràtias 
agebat Duci prò ejusmodi ne- 
gotio tantce importantice quod 
fideieorum commisisset; etlaii- 
dabat prudentiam ejus quod 
abstinuit a tractando tale foe- 
du8 et negotium per se ip- 
sum, sed remitteret ad ea quce 
facerent ipsi et Pontifex, quod 
tutius erat, et ipsi nihil face- 
rent nisi per bom S.* £'." et 
prò firmamento Status sui, et 
numquam devenirent ad ali- 
quas conclusiones nisi E.^ S.« 
monttu, et consentienti. Tunc 
Dux ordinavit quod in poste- 
rum totum illud quod contin- 
geret scriber^m et expedirem 
.Romam et Venetias meo pro- 
prio nomine, non suo, et ita 
feci. 

' Quando Saulus pervenit Ro- 
mam scripsit plures litteras rfe 
volùntate Pontificis et Dàtarii, 
et de unita volùntate Veneto- 
rum, et de expeditione quam 
fecerant de Sigismundo secre* 



persona sua , soggiungendo 
che S/E. eseguirebbe checché 
paresse a S. S. doversi fare, 
coll'avverlenza che, dopo che 
il Papa e il Datario avrebbon 
letta tal carta, gliel avesser a 
restituire, ed ei la rispedisse 
al Duca. 

Mentre ciò si trattava, il 
Proveditor Veneziano ebbe ri- 
spòsta dalla Signoria di ciò 
ch'io le aveva proposto, e la 
comunicò al Duca e a me; 
cioè, che la Repubblica desi- 
derava molto il beneficio e 
commodo del Duca reputan- 
dolo proprio; e ringraziava 
S. E. che le avesse fidato uh 
negozio di tanta importanza, 
e lodava la sua prudenza dì 
astenersi dal trattare tal fede- 
irazione da se, rimettendosela 
a quel che fossero per. far essa, 
e il Papa, lo che presentava 
più sicurezza, sendoch'èssi non 
erano per fare che ciò che sa- 
rebbe tornato meglio al bene 
di S. E. ed alla confermazion 
del suo Stato; ned un'quà sa- 
rebber addivenuti a corichiu- 
sion qualsivoglia senza avvi- 
sarne S. E. ed averla consen- 
ziente. Allora il Duca mi or- 
dinò che per l'avvenire scri- 
vessi a RoHU^ ed a Venezia 
quanto occorresse in questa 
materia, a mio nome, e non 
suo, come feci. 

Essendo il Sauli arrivato a 
Roma, scrisse diverse lettere 
delle volontà del Papa e del 
Datario, e del concordar con 
essi de' Veneziani e dello ave- 
re spedito in Francia alla Reg- 



tario secreto domini Alberti de 
Carpio ad D. Regentem in 
Gallia, et de aliis occurrentiis; 
et misit exemplum petitionum 
facendarum Regenti cum qui- 
bus Itati intendebant ad fce- 
dus cum Rege Francice deve- 
nire; qum omnia E.^ F^* pre- 
senti ostendi àut misi, quando 
absens a Mediolano erat;* et 
quia Saulus me sollicitabat ut 
resolutiofiem E.^ F.* liberam et 
claram Pontifici mittel^em, con- 
clusit E. V. mecum quod debe- 
rem petere a Pontifice ut mitte- 
ret aliquem suum fède dignum 
cui brevi credentiali Sane ti tu- 
tis SuijB, qui E.^ V.^ nomine 
Suce SJ' affirmaret et promitte- 
ret illa omnia quce eidem ob- 
tuleram et affirmaveram; in 
qua re magna fuit difficultas, 
quia Pontifex non bene cónfè- 
debat de È, V. uti per litte- 
ras Sauti comprehendere por 
tui; nihilominus tandem mi- 
sit talem hominem cum brevi 
credentiali qui nominatur Bo- 
namente sic e Mentebona et 
est ex servitoribus Datarli, et 
illum in hac civitate Papice 
occultum conduxi ad E.^ V.^, 
et de noctu alloquuta est se- 
cum, me tamen non presente, 
et E. V. restituit sibi suum 
breve, ut ipse mihi dixit , et 
recessit, et Romam rediit bene 
contentus de E\ V. quam dixit 
a/firmasse et acceptasse omnia 
prout ego scripseram, et quod 
nihil aliud expectabàt E. V. 
ad se in totum dee tarare cum 
Pontifice nisi quod S. S. af- 
firmqret quod poter at E. V. 
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genie il segretario segreto del 
signor Alberto da Carpi, e d'al- 
tre occorrenze; e mandò la 
copia delle petizioni che si 
avevan a fare alla Reggente, 
colle quali gritaliani intende- 
vano di far lega col Re di 
Francia;, le quai cose tutte io 
mostrai a V. E. quando era 
presente, e quando era assente 
da Milano gliele mandai. E 
perchè il Sauli mi sollecitava 
ch'io spedissi la risoluzione li- 
bera e intera di Sua Santità, si 
risolse V. E. ch'io supplicassi 
il Papa che mandasse persona* 
degna di fede con un breve 
di credenza con cui confer- 
masse le promesse state fatte 
da me a nome di V. E. In 
questo ci fu gran difficoltà; 
perocché il Papa non aveva 
piena confidenza in V. E., sic- 
come potei desumere dalla 
lettera del Sauli: nientedime- 
no, finalmente, spedì colla cre- 
denziale quel messo, che ^i 
noininava Bonamente o Men- 
tebona, ed era un de' servi 
del Datario: occultamente e 
di notte io lo menai a V. E. 
in questa città di Pavia, ed 
Ella gli parlò, non essendov'io 
presente: V. E. gli restituì, 
com'esso ebbe poi a dirmi , 
la credenziale , e sen tornò 
a Roma assai contento di V. 
E., la qual, diss'egli, aveva 
accettato e confermato lutto 
quanto io aveva scritto; di- 
modoché V. E. niente altro 
aspettava per dichiararsi in 
lutto d'accordo col Papa, tran- 
ne che Sua Santità affermasse 
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salvò suo honore sibi in hoc 
more gerere et ottemperare; et 
quod, habita Suce SJ* declara- 
tione, cui stare offerebàt, mox 
ad stabilienda capitula et con- 
ditiones deveniret: hoc idem 
dixit mihi mane seguenti E. 
V. eijussit deberem mittere al- 
legationes quas ego feceram in 
hac materia ad Pontificem, et 
earum exemplum mittere E.^ 
V.^ et ego exequutus. Conclu- 
sio autem fosderis circa Italos 
et Gallos nec mihi delata fuit 
ncque hodie, quodsciam, facta 
est, tam quia ddctus Sigismun- 
dus de Carpio numquam per- 
venit in GaUiam nec scitur 
quid co sequtUum sit; et licei 



poter V. E^ salvo l'onor suo 
diportarsi a quel modo; e 
che, avuta tat dichiarazione 
della qual offriva coBtentarsi, 
ne verrebbe allo slabilimento 
della capitolazione, e condi- 
zioni di essa. Ciò slesso mi 
ripetè- la E. V. la seguente 
mattina, e mi comandò che 
mandassi le allegazioni fatte 
in questa materia al Papa e 
la copia dì esse a V. E.; e 
così feci. La conchiusion poi 
della Lega tra Italiani e Fran- 
cesi sin a quest'ora non so 
che sia stata fatta^ perché Si- 
gismondo da Carpi non giun- 
se mai in Francia, ne si sa 
quel che ne sia avvenuto (1): 



(1) « Non è dubbio che tali consigli sarebbero facilmente succeduti 
se il Marchese di Pescara fosse in quella congiunzione contro Cesare 
proceduto sinceramente; il qual se da principio vi prestasse orecchio 
no sono state varie le opinioni insino tra gli Spogiu)li> e nella Corte 
medesima di Cesare; e i più, ^calcolando i tempi e gli andamenti delle 
.cose, hanno creduto ch'egli da princìpio concorresse veramente cogli 
altri, ma che poi, considerando molte difiBcoltà che potevano sorgere 
in progresso di tempo e spaventandoi massimamente il trattare con- 
tinuamente i Franzesì con Cesare, e di poi la deliberazione dell'an- 
data della Duchessa di Àlangon a Cesare, facesse nuove determinazioni. 
Anzi affermano alcuni aver tardato tanto a dare avviso a Cesare del 
trattarsi in Italia cose nove, che, avendone già ricevuto avviso da An- 
tonio de Leyva, e da Marino abate di Nagera, commissario neireser- 
cito Cesareo, non si stava dalla Corte senz'ammirazione del silenzio 
del Marchese. 

> Ma, quel che fosse aUora, certo è che, non molto dopo, man- 
dato 6. B. Castaldo suo uomo a Cesare, gli manifestò tutto quello 
che si trattava, e con consentimento suo continuò la medesima pra- 
tica. Anzi, per aver notizia dei pensieri di ciascuno, e a tutti levare 
la facoltà di poter mai negare di avervi acconsentito, ne parlò da sé 
medesimo col Duca di Milano, e operò che il Morene operasse tanto 
che il Ponteflce (il qual poco innanzi» gli avea dato in governo per- 
petuo la città dj Benevento, e col qual egli intratteneva grandissima 
amicizia e servitù) mandò Domenico Sauli con un breve di credenza 
a parlargli del medesimo. Le conclusioni che si trattavano, erano: — 



posiea per Pont, et Veneto^ 
atii nuntii missi sint ad Re- 
gentem circa hujusmodi pra- 
ticasi cognitum tamen fuit^uod 
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e poi, benché dal Papa e dai 
Veneziani si sien mandati al- 
tri messi in Francia, si è co- 
nosciuto, però, che la Reg- 



che tra il Papa, il governo di Francia e gli altri Slati d'Italia si facesse 
una l^a, della quale fosse capitan generale il marchese di Pescara; 
e ch'egli, avendo prima alloggiata la fanteria Spagnola separatamente 
in diversi luoghi del Ducato di Milano^ ne tirasse seco quelle parti 
che lo volessero seguitare; gli altri con Antonio de Leyva, che dopo 
lui era restato il primo dell'esercito, fossero svaligiati e ammazzati, 
e che con le forze di tutti i Confederati si facesse per lui la impresa 
del Regno di Napoli, del qual il Papa gli concedesse la investitura. 
> Alle quali cose il Marchese dimostrava di non interporre altra dif* 
ficoltà *che il volere, innanzi tentasse altro, essere ben certificato se, 
senza maculare l'onore, e la fede sua, potesse pigliar questa impresa 
in caso gli fosse comandata dal Pontefice; sopra che veniva in con- 
siderazione a chi egli, che era uomo e barone del Reame di Napoli, 
fosse più , obbligato a obbedire, o a Cesare, che per la investitura 
avuta dalla Chiesa aveva il dominio utile di quel Regno, o al Pon- 
tefice, che per esserne supremo Signore, aveva il dominio diretto. 
Sopra il qual articolo e a Milano per ordine di Francesco Sforza, e 
a Roma per ordine di Clemente, ne furono segretissimamente e con 
soppressione de' nomi veri, fatti consigli da ec^llenti dottori. 
» Accrescevansi quelle speranze contro a Cesare per le offerte di Ma- 
dama la Reggente, la quale giudicando che la necessità o almeno il 
timore di Cesare fosse utile a quel che per la liberazione del figliuolo 
si trattava con lui, sollecitava il pigliar le armi promettendo mandar 
cinquecento lance in Lombardia e concorrere alla spesa di guerra con 
somme grandi di danari. Né cessava il Morene di confermare gli animi 
degli altri in questa sentenza, perchè oltre b1 dimostrare la facilità 
che si aveva, senza l'ajuto del Marchese, di disfar quell'esercito ch'era 
diminuito assai di numero, prometteva in nome del Duca^ se il Mar- 
chese non stesse fermo nelle cose trattate^ subito che gli alti disegni 
fosser in ordine, far prigioni nel Castello di Milano lui e gli altri 
Capitani che vi andavano quotidianamente a consultare. Le quali oc- 
casioni, sebbene paressero grandi, non sarebbero però state bastanti a 
far che il Pontefice pigliasse ìe armi senza il Marchese, se, nel me- 
desimo tempo, intesa la provvisione mandata a Genova per armar 
quattro caracche, non avesse avuto indizio di Spagna della inclinazione 
di Cesare di passar in Italia. La qual cosa afiQiggendolo maraviglio- 
samente, e per le condizioni del tempo presente, e per la disposi- 
zione inveterata dei Pontefici Romani, ai quali ninna cosa soleva es- 
sere più spaventosa che la venuta degl'Imperatori Romani armati in 
Italia, desiderando di ovviar a questo pericolo, spacciò, col consenso 
dei Veneziani segretamente in Francia, per conchìuder le cose trat- 
tate con Madama la Reggente, Sigismondo segretario di Alberto da 
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ima Regens^ et aUi qm in Gal- 
ha gubernant moras ducunt, 
et quantum possunt dijferunt 
petitionibus Italorum respon- 
dere, et aliquando in quibus- 
dam partibus detrahunt et 
diminuunt ab eo quod ante 
polliciti sunt. Et semper ea 
omnia, prout mihi delata fue- 
runt notificavi E.^ V^ . 

Dum hoc tractarem super- 
venit Nuntius ex Curia Cce- 
saris quod Sua Mj usa fuerat 
clementia et benignitate sua, 
et eocpediebat investituram Sta- 
tus Mediolani in bona forma 
ili. Duci, et quod eam tradi- 
derat in manibus prcef^ti e- 
quitis Bitice oratoris E. S. in 
Curia residentis; et- quod e- 
tiam moderaverat conditiones 
requisitas, et ad summam ho- 
nestatem reduxerat ; et ita 
scripsit Duci ipsemet Billia. 
Divulgata itaque fama hujus 
rei per totam Italiam , tunc 
Dux jam in adversam valetu- 
dinem inciderat, et jam satis 
gravatus erat, nihilominus cum 
E. V. Mediolani esset, delibe- 
ravit cum ea colloqui ut eam 
consuleret quid sibi agendum 
esset circa praticas Italiee stante 



gente e gli altri del Consiglio 
mandan le cose in lungo, dif- 
ferendo quanto possono di 
rispondere alle petizioni de- 
gr Italiani; e in qualche parte 
detraggono e scemano di quello 
che prinaa avevan premesso. 
Io sempre notificai ogni cosa 
come mi era riferita alla E, V, 

Trattandosi queste cose so- 
pravvenne il messo eh' era 
stato spedito alla Corte di S. 
M. riportando ch'ell'aveva u- 
sato della clemenza tb beni- 
gnità sua , facendo spedir la 
investitura dello Stato di Mi- 
lano in buona forma, e Tavea 
data in mano del cavaliere 
Biglia ambasciatore di S. E. 
S Corte, ed aveva moderate 
le condizioni ricercate, e ri- 
dottele a somma onestà; ed 
in questa conformità scrisse 
lo stesso Biglia a S. E. Men- 
tre, pertanto, si diffondeva la 
fama di ciò per Tltalia il Du- 
ca ammalò, e, benché si sen- 
tisse aggravato , trovandosi 
V. E. in Milano^ determinò di 
parlarle per consigliarsi con 
Lei di cip che aveva a fare 
intorno alle pratiche d'Italia, 



» Carpi, uom destro, e mollo confidato col Pontefice, il qual, correndo 

> la posta, fu di notte da certi uomini di mal affare ammazzato, per cu- 
» pìdità di rubare, appresso al lago d'Iseo nel territorio. bresciano; il 

> cbe essendo stato occultissimo molti dì, non fu piccola la dubitazion 

> del Pontefice eh' e' non fosse stato preso segretamente in qualche luogo 
» per ordinazione dei capitani imperiali, e forse del Marchese medesimo, 
» il procedere del quale per le dilazioni che interponeva^ cominciava 
» non mediocremente ad esser sospetto. , 



. 1 Guicciardini, lib. XVI, cap. 3 



». 



4nve9Htur(jB txpedtUone : et ita 
E. V. in Arce Mediolani allo- 
qutUus est; et, ut postea mihi 
dixit, reperuit E.^ V.^ indi- 
nare ut ab eis praticis abstine- 
ret; sed cum sibi ddxisse quod 
forti malum essei presentem oc- 
casionem perdere, quia forsan 
alia in tota tempore vitce E.^ 
V.^ numquam se offerret si- 
milis occasio; et quod istis 
verbis acquievit E. V. 



Postea restrictus ipse Dux 
mecum se resolvit acceptare 
investituram et conditiones sub 
quibus C. M. eam tradere vo- 
lebat; et nihilominus etiam in- ' 
tendebat perseverare in solita 
intelUgentia cum Pontifice et 
Venetis, tum quia non putabat 
convenire ut deficerel in fède 
sua data Pontifici et Venetis, 
tum quia illa pratica Italorum 
cum Galtis longa erat et forte 
in longissimum produceretur; 
et interea haberet spatium eli- 
gendi et deliberandi. Et ita 
jussit ut 'Scriberem Romam et 
Venetias suo nomine, quod ipse 
ppopter habitam investituram 
non mutabat sententiam, im- 
mo perseverabat, et erat actu- 
rm et observaturus quidquid 
' ipsi concluderent : dixit tamen 
mihi qtcod deberem bene ad- 
vertere quod nulla conclusio 
fìeret ipso inscio; et quando 
esset tempus conclusionis 'lune 
eligeret in Italia circa petitio- 
nem capitulorum italorum, et 
misit illorum summarium, et 
Pontificis nomine instìtit ut 

Damdolo. Ricordi di G. Morone» 
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stante la spedizione della in- 
vestitura; e le parlò nel Ca- 
stello di Milano e, come dis- 
semi di poi V. E., trovò che 
V. E. era di parere che si a- 
vesse a soprasseder dalle pra- 
tiche d'Italia: ma rispondendo 
il Duca, che forse era male 
perder la presente occasione, 
sendochè per tutto il tempo 
della vita una simile proba- 
bilmente non si presentereb- 
be, V. E. si aquietò a quelle 
parole. 

Di poi ritiratosi il Duca con 
me, si risolse di accettar la in- 
vestitura, e le condizioni colle 
quali S. M. gliela offeriva, e di 
perseverare, nientemeno, nel- 
Taccordo col Papa e co' Ve- 
neziani; poiché la pratica de- 
gl'Italiani e de' Francesi era 
lunga, e più in lungo potea 
esser tirata; e? frattanto, avean 
agio di scegliere e deliberare. 
E cosi m'impose che io scri- 
vessi a Roma e a Venezia in 
nome suo, che, per aver avuto 
la investitura, non si mutava 
di proposito, anzi perseve- 
rava, essendo per far ed os- 
servare quanto essi conchiu- 
dessero; mi dissepur che do- 
vessi avvertire che non si fa- 
cesse conchiusion alcuna senza 
sua saputa ; e, quando ne fosse 
il tempo, allora si risolverebbe 
intorno alle domande degli Ita- 
liani, di cui mandò il somma- 
rio; e in nome di Sua Santità 
instò ch'io parlassi a V. E. 
pir intendere ciò che giudi- 
cava di tai risponsi, e secondo 
la prudenza propria dicesse 

52 



172 

apttd E.^^ V.'^ agerem quod vi- 
deret hujusmodi responsa, et 
prò sua prudentia dicerei un 
sibi videretut quod altemptan- 
da esserti, vel ne; quoniam 
majus continebant quam a Pun- 
ii fice pollicilum fuissel; misil 
el quasdam allegaliones per 
exeellenles doclores in Ro- 
mana Curia, Jubente Ponlifi- 
ce, faclas, per quas claris- 
sime demonslrabatur E. V. 
in presentìbus lerminis debere 
Ponlificem obedire, inslabat- 
que el diplomala Ducis circa 
hujusmodi responsionem cer- 
lam facere Sanclitalem Suam. 
Ego dum infirmus essem el 
lati impedimento deliner er quod 
ad E. V. venire non poleram, 
scripsi ei quod conclusio vene- 
rai, el quod necesse eral quod 
simul colloqueremur ; inlerea 
me feci afferre ad Ducem el 
summaria ei eocposui quce ex 
Roma habita fuerunty dixique 
quod bene essel quod E. V. 
primo senlenliam suam dice- 
rei; quod eliam ipsi Duci pla- 
cuiljussilque ut quam primum 
possem, ad E.^ V.^ venir em, el 
de omnibus quw occurrebant 
bene exposiHs illius iudicium 
el senlenliam exquirerem, quia 
ipse Dux a consiliis E.^ V.^ 
discessurus non eral: igilur, 
qtmmprimtim per infirmita- 
lem meam licuil, Novariam 
veni ad E/^ D/^, quam propler 
gravem infirmilalem ejus pau- 
cis verbis alloquulus sùm; el 
de omnibus his quce habueram 
certioravi, el consilium ejus 
aique senlenliam non solum 



sé si doveva tentar o no la 
proposta^ come cosa che con- 
teneva più del promesso da 
S. S. Mandò altresì certe al- 
legazioni di Dottori eccellenti 
di Roma fatte d'ordine del Pa- 
pa, per le quali chiaramente 
si mostrava che in quella con- 
giuntura V. E. era tenuto ob- 
bedire a Sua Santità: instava 
inoltre che il Papa di tal ri- 
sposta fosse sicurato con uno 
scritto del Duca. 



"Essendo io infermo ed im- 
pedito per modo che non po- 
tea condurmi a V. E. le scrissi 
ch'era venuta la conchiusione, 
e ch'era necessario che par- 
lassimo insieme. Mi feci poi 
portare al Duca, e gli dissi 
brevemente ciò eh' erasi fatto 
a Roma, ed esser conveniente 
che V. E. anzitutto ne spo- 
nesse il suo avviso; lo che 
piacque al Duca ed ordinò che, 
appena potessi, m'avessi a con- 
durre all' E. V., ed , espostele 
le cose com'erano, la richie- 
dessi del suo consiglio ed opi- 
nione; sendochè il Duca non 
intendea di scostarsene. E così, 
appena per tale infermità mia 
mi fu consentito, ne venni alla 
E. V. a Novara; e trovatala 
affetta da grave morbo, brc:: 
veniente La intrattenni, espo- 
nendole lo stato delle cose, 
com'elle veramehte si stavano, 
e richiedendola del suo av- 
viso, jion solo in nome del 



nomine Pontiftcis, sed etiam 
nomine Ducis requisivi, quce 
me in crasfinum remisii; et 
illa die illius jussu captus fui. 
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Papa, ma anche in quello del 
mio Duca : ed ella mi rimandò 
al giorno seguente che fui per 
di lei comando imprigiona^ 
lo (1). 



(1) e Essendo il Duca di Milano alleggerito in modo della infermità 
che si tenea per certo che almanco fosse liberato dal pericolo di presta 
morte, deliberò il Marchese di Pescara (il quale per il Castaldo me- 
desimo aveva avuta commissione da Cesare di provvedere a questi pe- 
ricoli secondo che gli paresse più opportuno) d'impadronirsi del Ducato 
di Milano sotto colore che il Duca, per le pratiche tenute per mezzo 
del Morone, era caduto dalle ragioni della investitura, e che il feudo 
era ricaduto a Cesare supremo signore. Però, essendo il Marchese a 
Novara, benché oppresso da non piccola infermità, ed avendo una parte 
dell'esercito a Pavia e i Tedeschi alloggiati prèsso Lodi (le quali due 
città aveva fatto fortificare) chiamò inaspettatamente a Novara il resto 
delle genti che alloggiavano nel Piemonte e nel Marchesato di Sai uzzo, 
il quale quasi subito dopo la vittoria avean occupato sotto specie di 
voler compartire gli alloggiamenti per tutto lo Stato di Milano. Chiamò 
a Novara il Morone, nella persona del quale si può*dire che consistesse 
l'importanza di ogni cosa; perchè era certo, che, com'egli fosse fatto 
prigione, il Duca di Milano spbglìato d'uomini e di consigli non farebbe 
resistenza alcuna; dove, se fosse libero, potea dubitare che con l'in- 
gegno, con la sperienza, con la riputazione difiBcoltasse molto i suoi 
disegni. £r' ancora necessario che Cesare avesse in podestà sua la per- 
sona del Morone stato autore ed istromento jj4 tutte le pratiche, per 
potere col suo processo giustificare le imputazioni che sì davano al 
Duca di Milano. 

» Non è cosa alcuna più difficile a schivare che il fato; nessun ri- 
medio è contro i mali determinati. Potea già conoscer Morone che la 
pratica tenuta «ol Marchese era vana ; sapeva di esser in grandissimo 
odio appresso a tutti i soldati spagnoli, tra' quali già molte cose della 
sua infedeltà si dicevano^ e che Antonio da Leyva pubblicamente mi- 
nacciava di farlo ammazzare : non è credibile non considerasse la im- 
portanza della sua persona; ohe non vedesse in che grado si trovava 
.il Duca inutile allora, e quasi còme morto; tra loro già molti dì in- 
nanzi era ogni cosa sospesa e piena di sospìzione : ognun lo confortava 
a non andare; egli medesimo ne stette ambiguo: nondimeno, o avendo 
ancora occupato T'animo dalla simulazione e dalle arti del Marchese, 
facendo fondamento nell'amicizia grande che gli pareva aver contratta 
con lui^ confidandosi della fede ( la qual disse poi aver avuta per una 
sua lettera), o, per dir meglio, tirato da quella necessità che strascina 
gli uomini che non vogliono lasciarsi menare; ^i risolvè di andare 
quasi a una carcere manifesta; cosa a me tanto più maravigliosa quanto 
mi restava in memoria avermi il Morone detto più vplte all'esercito 
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Pontifex et Veneti in opi- 
nionem devenerant quod in- 
terea fieret fcedus ad meram 
defensionem inter eos et Dueem 
Mediotani; ego vero non putor 
barn utile E.^ Suce (ore hujuè- 
modi fosdus inire quod parum 
prodesse et multum obesse pò- 
terat; et alloeutus E.^ Suam 
reportavi quod super hoc etiam 
deberem E.^ V.^ consulere, et 
ita feci, et in senientiam meam 
vBnit quod nullo modo debe- 
ret Dux hujusmodi particu- 
lari foedere se astringere, et ea 
sen lentia Duci placuit; et, ne 
videretur contradicére Ponti- 
ficia et Venetorum voluntati, 
voluit ut excusarem Suam E.^ 
et me ipsum quodadeo gravata 
erat E. S. inprmitate quod im- 
possibile fuisset hujusmodi ne- 
gotia ardue tractare nec au- 
dire. Respondi autem ex opi- 
nione mea non esse quod tale 
fcedus nec Duci nec ipsis pro- 
desse posset; tractatum fuit 
etiam an bonum esset fcedus 
facere inter Potentatus Italim 
etiam sine Gallis ubi ipsi nol- 



II Papa e i Veneziani ven- 
nero in opinione che fosse be- 
ne far lega fra loro e il Duca 
a difesa solamente ; ma io noB 
istimai che fosse bene farla, 
siccome quella che potea nuo- 
cere, e non giovare : ed aven- 
done parlato col Duca ne ri- 
portai che anche su di que- 
sto dovessi consultare, y. E. 
e cosi feci. Ella concorse nel 
mio avviso che in niun modo 
il Duca si avesse ad obbligare 
a tal convenzione; la qual opi- 
nione piacque al Duca ancora; 
e per non parer che contrav- 
venisse alla volontà del Papa 
e de' Veneziani , volle eh' io 
scusassi S. E. e me ancora 
perchè , trovandosi tuttavia 
gravato da malattia, gli era 
impossibile trattar negozii di 
tanta importanza, né tampoco 
udirne parlare, lo mi apersi 
della mia opinione, non essere 
una tal lega per convenire né 
al Duca né ad essi. Si parlò an- 
cora se convenisse stringerne 
una tra gli Stati Italiani anco 
senza i Francesi, caso che que- 



> 
> 



al tempo di Leone non essere uomo in Italia né di maggiore malignità, 
DÒ di minor fede del Marchese di Pescara. 

> Fu ricevuto benignamente da lui, e^ soli in camera^ parlarono delia 
prime pratiche e di ammazzar gli Spagnoli e Antonio da Leyva , me 
in luogo che Antonio (che dal Marchese era stato occultato dietro un 
panno di arazza) udiva tutti i ragionamenti: dal quelle (partito che fu 
dal Marchese che fu il quartodecimo giorno di ottobre) fu fatto pri- 
gione, e mandato nel Castello di Pavia; nel qual luogo andò il Marchese 
proprio ad esaminarlo sopra quelle cose che insieme avevano trattate, 
ove il Morene mise in processo tutto Tordine della congiurazione, 
accusando il Duca come conscio di ogni cosa, ch'era quello che prin* 
eipalmente si cercava. 

» GuicciARDiNi, lib. XVI, cap. 4 ». 



ient, ad faciendum iUoBtnei ef- 
feciuè prò libertaie Italico qui 
fieri designabantur Galli$ in^ 
(rantibus; et super hcec omnia 
NuntiuB pontificis, qui ad E.^ 
y.»» vefiit, ut quod ea sentire t 
diceret, dixit E.^ V.^ respon- 
disse sibi videri rem vatde peri- 
culosam fore, et consulere quod 
nullo pacto Sua Sanctitas in 
tam perieulusolum pelagum 
sine Gallovum societate intra- 
ret : quce responsio, Duci per 
me relata, sibi etiam placuit, et 
jussit quod ego in ejus confor- 
mitate scriberem, et responde- 
rem, proitt etiam feci. 



Hcec est totius negotii series 
quantum ad subslantialia et 
ad ipsam veritatem: possent 
alia intervenisse quce memo- 
ria excidissent, sed non om- 
mittere causa prcejuditii vel 
aliter. Deinde E. V. non mi- 
-nus de omnibus informata est 
Quam ego ipse sim; quia, ut 
diaci, ego sincere procedebam 
euni E. Y., et nihil celabam 
quod pertineret ad presentem 
materiam. Nolo omittere quod, 
ingravescente infimitat^Ducis, 
Pontifex et Veneti insisterunt 
apud me ut operam darem 
quod, evenientis casu mortis 
suoe, Status Mediolanensi nuUo 
pacto pervenirci ad Cmsarem, 
nec in agentes ejus, offerendo 
mihi omnia auxilia prestare 
quce possent ad hoc ut exerd- 
tum Cesareum expellere pos- 
Sem, et ad hoc ut ego metpossem 
desideria mea implere si forte 
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sti non se ne contentassero; 
e se fossero per provenirne 
gli stessi effetti a prò delle 
italiane franchigie, come se vi 
partecipasser i Francesi: in- 
torno a che il Nunzio Pon- 
tifieio, ch'era venuto airÈ. V. 
per intendere che cosa avvi- 
sasse e dicesse^ asserì aver 
TE. V. giudicato l'affare assai 
pericoloso, e per niun conto 
consigliare S. E. d'affidarsi a 
mare si temporalesco senza il 
francese sussidio. La qual ri- 
sposta da me fu riferita al mio 
Duca, e gli piacque^ coman- 
dato che in conformità n'a- 
vessi a scrivere e rispondere, 
lo che feci. 

Questa è la trafila di ttitta 
questa pratica quanto allo in- 
trinseco e secondo la stretta 
verità; ponno altri particolari 
essermi sfuggiti dalla memo- 
ria^ ma di minor conto, e senza 
mala intenzione. Oltreché V. E. 
è di tuttociò informata al pari 
di me ; coiìciossìachè io pro- 
cedetti a suo riguardo colla 
maggior sincerità, e niente le 
celai di ciò che spettava- al- 
l'argomento in questione. Né 
voglio ommettere che, aggra- 
•vandosi il Duca .nella infer- 
mità sua, il Papa e i Vene- 
ziani insistettero presso di me 
^acciò dessi opera che, soprav- 
venendo il caso della morte, 
per niun 4>atlo lo Stato di 
Milano avesse a ricadere sul- 
l'Imperatore, offrendomi ogni 
maniera d'ajuti onde scacciare 
l'esercito cesareo, e soddisfar 
quei desiderii che aver mi pò- 



aliqua haberem; et siaium ser- 
vare Duci Maximiliano qui in 
Gallia est, affirmando quod 
itlum venire facere/it cum ma- 
gno exercitu impensis Regen- 
tium Francice: cum ego non 
cuperem adeo in altum pro- 
spicere nee ad dóminium aspi- 
rare, cum me scirem natum 
ad serviendum non ad impe- 
randum, et eis respondissem. 
ut deponerent opinionem tantm 
mece severitatis, procurarunt 
apud Regentem, quod, adve- 
niente casu, Maximilianus mit- 
teret, ut misit, pluribus vicibus 
nuntios cum litteras nedumad 
me sed etiam ad multos alios, 
et maxime ad dominum Jo- 
kannem Paulum Sfortiam fra- 
trem, ud Sforzinum, et ad 
plerosque primates Mediolani, 
notitiam dando atque notifi- 
cando, quod, evenienti dicto 
casu mortis Ducis, Regentes' 
in Francia erunt sibi daturi 
opem exercitus et pecunias, ut 
in fratris locum succeder et, 
rogandoque ut vellemus par- 
tes suas sequi et prò posse no- 
stro juvare. 

Ego, prò ventate abkorre- 
bam ab ipsius Ducis Maocimi- 
liani imperio propter ejus mo^ 
res et vitam, existimans quod 
ejus principaium exitium pa- 
triot attulerit: tum scio ipsum 
Ducem Maximilianum cegre tUr 
lisse quod mei Ducis partes se- 
quutus fuerim , et ei quo me- 
lius potui inservierim; et hac . 
occasione, et aliis et leviori- 
bus maximo odio me perse- 
quutum fuisse; statueramque 



tessi, conservando lo Slato al 
Duca Massimiliano presente- 
mente dimorante in Francia ; 
ed affermavano che lo avreb- 
bono mandato giù con forte 
esercito a spese delia Francia 
stessa. Non volendo io mirar 
alto, né aspirar al dominio, co- 
noscendomi nato a servire, e 
avendo risposto in correlazio- 
ne a quelli miei sentimenti, 
procurarono presso la Reg- 
gente che facesse in modo che 
Massimiliano mandasse^ come 
infatti mandò, messi con let- 
tere, non solo a me , ma a 
molti altri^ come al sig. Gio. 
Paolo Sforza suo fratello, allo 
Sforzino ed a * molti principali 
di Milano, avvisandoci^ che, 
avvenendo quel caso di morte 
del Duca, i Reggenti Francesi 
eran determinati di sussidiarlo 
con danari e soldati^ affln di 
collocarlo in luogo e stato del 
Fratello; e pregavano che vo- 
lessimo parteggiare per lui/ 
e servirlo nel miglior modo 
che ci fosse fattibile. 



Io, a dir vero, ripugnava al 
dominare di Massimiliano, a 
motivo de' costumi e della vita 
di lui, stimando che il suo 
principato avrebbe causata la 
rovina della patria; e mi è 
noto che increbbe a Massimi- 
liano ch'io seguitassi la parte 
del Fratel suo, e lo servissi co- 
me meglio potei: per questo 
per altri titoli più lievi m'eb- 
be grandemente in odio; e 
perciò aveva io determinato 



Slalum- in manibus Ccesarece 
Majestatis ponere; et memor 
sum quod aliquando videbatur 
mihi quod ipse Dux morti prò- 
pinquus esset dura Ditx Boi'- 
bonensis. et E. V. vellet e Me- 
diolano discedere, rogavi am- 
bos ne ulto pacto discederetis, 
qttoniam, si Duce occubuisset, 
iniendebam Dominium et Ar- 
eem Mediolani et Cremonce et 
alias alicujus momenti aries 
in manibus vestris consignare: 
et postquam Dux aliqualiter ab 
infermitate sublevari cepit, et 
V. E. ad Vercelles ad ^xerci- 
tum pervexerat, non cessabam 
in dies èam monere de ipsius 
Ducis statu, cujus inftrmitas 
talis erat ut modico intervallo 
modo spem, modo desperatio- 
nem assistentibus prcèberet ; 
sempreque rogabam £."• F.* ut 
in promptu esset, ut succe- 
dente casu prevenire posset 
et non prasveniri. Verumta- 
men, cum incertus esset exi- 
tus vitce ipsius Ducis, immo 
medici E. S. quibus majorem 
fidem prestabam plurimum de 
ejus salute pollicerentur, vi- 
sum mihi fuit Maximiliano bo- 
na verba dare , atque operam 
meam polliceri, dict'o casu suc- 
cedente, et pariter Pontifici et 
Venetis mentem meam versus 
ipsum Maximilianum teneri, 
frustra existimans quod animo 
conciperem intempestive ape- 
rire ac occasionem prestare ut 
majorem provisionem ad con- 
sequendum desiderium suum 
procurarent. Et quoniam in ar- 
ce mediolani aderant apud 
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di metter lo Stato in mano di 
S. M. Cesarea; e mi ricordo che 
una volta che mi pareva che 
il Dufca fosse vicino a morie, 
e il Duca di Borbone e V. E. 
volendo partir da Milano, pre- 
gai entrambi che non pàrtis- 
ser in modo alcuno; perchè, 
se il Duca moriva, io inten 
deva dare il dominio e il ca- 
stello di Milano e di Cremona 
e le altre castella d'importanza 
in mano vostra. Cominciando 
da poi il Duca a risanare, ed 
essendo Y. E. andata al campo 
•a Vercelli, non cessai d* avvi- 
sarla dello stato di salute del 
Duca, la qual era tale che or 
ci dava speranza, or ci met- 
teva in disperazione; e la pre- 
gava che stesse pronta acciò, 
venendo l'occasione, potesse 
prevenire anziché essere pre- 
venuta. Essendo, pertanto, in- 
certo il fine del Duca, e que' 
suoi medici , ne' quali io fi- 
dava davSintaggio, infonden- 
domi buona speranza di gua- 
rigione, mi parve d'aver a-dar 
buone parole a Massimiliano, e 
promettergli l'opera mia, suc- 
cedendo il caso, e similmente 
mostrare al Papa ed ai Vene- 
ziani tal essere la intenzion 
mia verso della stesso Mas- 
similiano; reputando superfluo 
aprire intempestivamente al- 
trui ciò che m'aveva in cuore, 
e fornir loro occasione di sem- 
pre meglio provvedere al con- 
seguimento de'loro intenti. E 
perchè nel Castel di Milano 
stavano presso il Duca Gio. 
Paolo Sforza, e lo Sforzino, 
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Ducem Jo. Paulus Sfortia et 
Sforzinus, et ego subverebar 
ut ipsi potitts Maximilianum 
guam ^.? K."* nomine Cèsarece 
Mafestatis introducerent , ha- 
bito cum eis colloquio, et post 
multas ratione$ per quus iis 
demomtravi quod melius es- 
set prò patria, prò se ipsis et 
prò me quoque Ccesarem quam 
Maximilianum dominum hu- 
bere, tandem jurejurando in- 
ter eos ad invicem dato, prò- 
misimus mutuo quod, moriente 
Duce, daremus operam con- 
coré^ém ut'res ipsa potius E.^ 
V.^ et agentibus prò Ccesare 
traderetur quam cuilibet alio 
de mundOy mediantibus tamen 
honestis condttionibus, ad uti- 
litatem non solam patriot, sed 
etiam nostrorum primatum, et 
aliorum strictorum Duci qui 
hactenus condignam pensatio- 
nem meritorum suorum non 
habuerant; et hoc modo ego- 
met; qui antea solitus eram 
habitare in curia magna Me- 
diolum, transtuli me ad habi- 
tandum in aree ipsiìis cum 
tnultis familiaribus et amicis; 
dedique operam ut arx ipsa 
comeatu et qliis rebus munire- 
tur, ut, accidente casu, de ar- 
ee disponere ^t quemcumque 
impétum sustinere possem, do- 
' nec E. V, cum exercitu adve- 
niret: totum consilium meum, 
quod de Ducis morte dubita- 
rem vehementius , aperui ili. 
Ant. de Leyva^ rev. Abbati de 
Nazaria, et magn. Lopez Ur- 
tado, qui Mediolani erant; et 
de mea voluntaje erga Cces. M."^ 



ed io temeva ch'essi piuttosto 
Massimiliano che T E. V. in 
nome di S. M. inlroducesservì^ 
avuto con esso loro un abboc- 
camento, dimostrai ad essi con 
molte ragioni esser meglio per 
beneficio della patria, d'essi^ 
e di me, avere padrone piut- 
tosto l'Imperatore che Massi- 
miliano ; e finalmente con giu- 
ramento ci stringemmo, pro- 
méttendoci mutuamente che 
al trapassare del Duca da- 
remmo opera concorde che la 
somma delle cose avesse a ca- 
dere in podestà di V. E. a- 
gente pegli interessi di Ce- 
sare, però con buoni patti a 
vantaggio non solamente della 
patria, ma anche de' principali 
tra noi e de' più dimestici al 
Duca^ i quali sinora non erano 
stati ricompensati di lor ser-^ 
vigli secondo il merito. Per 
questa cagione io, che solea 
stanziare in Corte grande a 
Milano, mi trasferii ad abitare 
in Castello con molti familiari 
ed amici , e diedi opera che 
quella ròcca fosse approvigio- 
nala, e munita d'ogni cosa oc- 
corrente, acciocché in ogni 
evento potessi disporne e so- 
stenérvi qualsivoglia impeto, 
intantochè V. E. sopravenisse 
coU'esercito. I dubbii da me 
concetti pel caso del trapasso 
del Duca io li apersi all'ili. 
Antonio de Leyva, al rev. ab. 
di Nazaria, ed al magn. Lopez 
Urtado che si trovavano a 
Milano; e promisi avvisarli 
delle mie deliberazioni rispet- 
to S. M. Cesarea e V. E. : ad 



€i EJ^ VJ^ certiorare promise- 
ram: pariler mentem meam 
in publico conventu Mediolani 
aperii quando fuit necjessa- 
rium eos convocare, quoniam 
verebatur Ducem moriuum 
esse, et etiam volebant pecu- 
nias promissas prò investitura 
solvere: tunc etiam promisi 
et meipsum oUigavi, quod, 
moriente Duce, Cces. Majestas 
observaret assignationes quas 
Dux ex illa causa fecisset. 

Cogor, prò honore et salute 
mea, repetere ea, quce a princi- 
pio dixi de invaliditate et in- 
justitia capturce, meceque de- 
tentionis, et interrogationum 
et responsionum super supra- 
scriptis; ac intendo quod cen- 
seantur nullm in omni actu 
facto j et (adendo; rogoque 
EJ^ V.** ut, fìdei suce memor, 
libertati mem me restituat, et 
sibi me commendo (1). 



Dal. in arce Papice die 
XXV octobris MDXXV. 

Excell."" Dominalionis Ve- 
slrae humillimus servilor 

HXERONIMUS MORÒNVS. 
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ugual modo del pensier mio 
publicamente mi apersi ne^ 
convegni a Milano, lorchè re- 
putai necessario di convocar- 
li; sendochè si temeva che il 
Duca fosse morto, e volevano 
incassare il denaro promesso 
per la investitura. Promisi io 
allora, e mi obbligai, che, mo- 
rendo il Duca, S. M. Ces. os- 
serverebbe grimpegni assun- 
tisi dal Duca per quel titolo. 

Son forzato a replicare per 
Tonore e salute mia ciò che 
dissi da principio intorno il 
torto fattomi con questa de- 
tenzione e cattura, non che co- 
gli interrogatorii a cui venni 
sottoposto; intendo che que- 
sti, e le risposte che lor diedi 
si abbiano a riguardare per 
nulli relativamente ad ogni 
atto già fatto o da farsi; e 
prego TE. V. che memore della 
dat& fede m'abbia a restituire 
in libertà. E me le racco- 
mando. 

Dato nel Castello dì Pavia, 
li 25 ottobre 1523. 

Dell' E. V. umilissimo servitore 
Gerolamo Morone. 



(1) Qui udimmo Morone volgere forti parole al traditore Pescara : 
ci pare curioso contrapposto citare altre parole d'altro suono, che Paolo 
Giovio, storteo contemporaneo a que' memorandi avvenimenti, pose in 
bocca al medesimo Morone nell'atto di tentar Pescara a porsi capo della 
cospirazione italiana. Ecco intera quella curiosa pagina. 

f Era in quel tempo appresso del signor Francesco Sforza, impe- 
* dito da lunga e difficile infermità messer Gieronìmo Morone, parte- 
» cipe de' consigli e di tutte le cose, e intrinseco familiare del Mar- 

Uahdolo. Ricordi di G* Morone, 23 
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Queste confessioni del prigioniero Morone svolgono filo 
per filo la gran trama ch'egli aveva ordita per ricondurre 
in Italia il salutar equilibrio politico cui la traboccante po- 
destà spagnola stava per irreparabilmente distruggere; fu 
supremo sforzo tentato in ora di supremo pericolo^ e che 
sarebbe riuscito alF intento^ solo che Pescara non avesse 
mutato d'avviso: ne Morone si figurò possibile ch'egli 
avesse a mutarne; tennesi sicuro di lui per l'ambizione 
sua stessa solleticata^ affascinata da quel gran premio della 



1 chese per la sua grande autorità e singolare industria in governare 
1 Milano^ e massimamente in caverne danari. Costui, avendo, nel ra- 
» gionar insieme di queste cose le quali ho raccontate di sopra, cono- 

• scinto che il Marchese era infermo d'animo, si pensò d'aver trovata 
» occasione di levarlo in tutto dall'Imperatore e di tirarlo a sé, accioc- 

> che poi col favore di lui tutta Italia non solo fosse liberata dalla 

> presente paura, ma, cacciate le nazioni straniere, ricuperasse l'onore 
» e la libertà sua di prima: perciocch'egli conosceva talmente disposti 
» gli animi de' Veneziani, de' Fiorentini e del Papa, che confidava aver 

> essi ad approvare tutto quel ch'egli macchinasse ancorché di suo in- 
» gegno, purché fosse appartenuto alla libertà pubblica. 

1 II Morone, adunque, confidatosi nel suo grande ingegno e nella 
» eloquenza, essendo il Marchese opportunamente entrato in questi ra- 

> gionamenti, tiratolo da parte, gli favellò in questo modo >. 

Qui lo Storico tesse una orazione alla foggia di Tito Livio colla qual 
mette in bella luce l'indole generosa, e lo scopo patriotico del parla- 
tore. Eccone un qualche brano. 

t L'Imperatore, che mai non vide l'Italia, ha l'animo preoccupato 

> da' suoi Fiamminghi^ i quali sovra tutti gli altri son favoriti da lui ; 

> avari, insolenti, sospettosi, che sempre insidiano la speranza e la glo- 

> ria altrui. "E cosi, con tante prodezze che avete fatte, Sora non è 

> stata per anco unita al vostro Stato, né Carpi acquistato con molto 

> sangue de' vostri, ancoraché di già altri simili a Lanoja n'abbiano ri- 

> portato molto più ch'essi non desideravano. Oltre di questo, essen- 

> dosi di secreto menato via il re di Francia dall'inganno de' Barbari, 

> n'é fatto carico di fede sospetta; e appresso di questo^ mancandovi li 

> danari da dar le paghe, siete posto in pericolo grande che i sediziosi 

• soldati non vi taglino a pezzi, o non vi levino la riputazione antica. 
» Io non so per Dio quel che voi potevate sperare quando fossi stato 

> perdente, poiché tante grandi vittorie altro non vi hanno acquistato 

> che debiti in casa, e fuori non mediocre infamia; poiché con alcuna 

> severità d'imperio non avete potuto vietare che gli eserciti non pa- 

> gati dall'Imperatore non abbiano saccheggiate le città degli amici, e 

> crudelmente dato il guasto ai paesi. Queste cx)se gli amici vostri coih 
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Corona Napoletana; e, realmente^ a far che Pescara mu- 
tasse ci vollero le più strane^ e imprevidibili combina-^ 
zioni^ di Vittoria Colonna dissuadentCi di Carlo Y inso- 
spettito^ e sovratutto della rotta salute^ mercè la quale 
gli uomini anco più cupidi e audaci trovansi facilmente 
giunti da scoramento e disperazione di tutte le umane cose. 
Chi già sentesi posata addosso Fagghiacciata mano della 
morte quanto non cangia improvvisamente pensamenti^ 



A. 



fessano che son vere, salvo se voi doq volete annoverare in qualche 
parte dei premi! che vi si debbono cotesto onorato volto con gloria 
vostra guasto di molte ferite^ e le vene pallide e prive di sangue. 
Ma se voi pure con tanto pericolo seguite la gloria ignuda affatto, e 
credete che sia vero quel che comunemente si ragiona del premio del 
cielo e delle pene dell' inferno dopo la morte, veramente che il vo- 
stro nome sarà posto non pure nella sublime cima di verissima glo- 
ria; ma ancora di grandissima fortuna, se, essendo voi nato in Italia, 
eleggete piuttosto d'essere glorioso liberatore dell' Italia, che in questa 
lagrimosa servitù ignobile, e odioso ministro degli stranieri. Perciocché 
i Principi Italiani si son risoluti di difendere colle armi la libertà 
loro, la quale oggimai a poco a poco è levata a tutti, liberarsi dal 
giogo delle Nazioni Forestiere, e finalmente, tutti d'un volere, acqui- 
stare quiete e ozio sicuro alle cose afflitte d' Italia. E cosi, tutti avendo 
in onore la vostra virtù, congiunta con felicità grande, chiamano voi 
solo autore e capitano ^i questa bellissima impresa. Una sempiterna 
lode seguirà quell'atto onorato; e il tanto successo della vittoria certa 
a voi darà un ricchissima regno. .. Alzate dunque il vostro grande 
animo ! ... » 

In questi sensi Giovio fa concionar Morene, e son parole degne di 
questo generoso e sventurato Italiano; mi fu caro citarle anche per mo- 
strare, che, appo gli stessi contemporanei del Cancellier Milanese, cor- 
rea giusta la fama, e che doppiamente fu bugiardo Guicciardini lorchò 
si provò di oscurarla. 

E, po6o dopo, nella medesima vita del Pescara, Giovio soggiunge 
t venenda a morte, mentre che facea testamento, quasi per liberar l'a- 
> nimo suo dalla religione, con prieghi grandi scrisse all'Imperatore 
1 che lasciasse il Morene sortir sano e salvo di prigione, perocché, da- 
t hitaiido egli di venir a lui, e rifiutando di farlo per non essere preso, 
» esso gli aveva scritto, assicuratolo sopra la sua fede ». 

Pauli Jovii Novocomensis episcopi, nueerini Vilm II- 
lustrissimorum Fironim; De Vita Ferdinandi Davali 
Piscarii, lib. VII, tradotta per M. Lodovico Do- 
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giudizi!^ speranze! là funebre sindone che già ^i sovrim-' 
pende non gli consente ornai più d'allegrarsi delle gioconde 
aspettazioni promessegli dall'avveramento d'ambiziosi e 
troppo spesso rei sogni. •• e allora qualche cosa in quel** 
Tanìmo inebbriato si fa desto a diffondervi gelo e paura^ 
qualche cosa^ dico^ del cupo disbganno di Diogene^ che al 
Macedone profferentegli checché volesse e chiedesse^ non 
altro chiese che si rimovesse alquanto a lasciargli libero il 
Sole... Pescara, evidentemente traditore del suo Principe, 
dalla coscienza rimorditrice fu tirato a tradire i suoi com^ 
plici. Pur troppo a' malvagi non resta sovente altro che la 
elezion de' delitti!... Che se taluno pensa che a Morone un 
qualche appunto vuoisi fare d'aver tirato altri a tradimento, 
dirò francamente, che ben si appone, ned in buona morale è 
da lodare, e nemmeno scusare un simil fatto : ma se porrem 
mente che la politica è tal arte (e lo era spezialmente a 
que' di, che 1 avea sì nettamente formulata Machiavelli) che 
par fatta apposta, qual ce l'hanno manipolata i maestri, per 
isviare la coscenza umana dallo intendere al giusto sosti- 
tuendovi r utile , per falsare gì' istinti più retti del cuore 
dell'uomo additandogli mele passionate che lo discoslan da 
Dio; se porremo mente che Morone, oltreché arresosi 
troppo a' dettati di questa politica insegnatagli da Lodovico 
il Moro ( anche costui ebbe ad assaggiar quanto ad ultimo 
sapesse d'amaro), potè, nel caso presente, crearsi non poche 
illusioni d'osservata equità, così nel difender ch'ei faceva 
la causa del suo Duca e del suo Paese, come nell' aver 
Pescara sortito i natali a Napoli, e venire sciolto da' vìncoli 
feudali verso Carlo Y dal supremo Signore del Regno ; so 
porremo mente a tuttociò, troveremo non abolita, però 
alleggerita la colpa di cui Morone vuoisi dichiarar reo 
secondo i dettati eterni della morale; non per aver egli, 
cittadino milanese, suddito e ministro di principe indipen- 
dente qual era Francesco Sforza, cospirato contro gli Spa- 
gnoli, ma per aver tirato a' suoi disegni Pescara, con aperta 
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violazione de' suoi doveri di. sudditanza^ e giuramenti dì 
fedeltà. Epperò di tale fallo giacque punito Morene^ così 
dal subitane squarciamento della sua tela^ come dalla pri- 
gionia che lo colse^ dal pericolo della testa che gFim- 
pendette^ e dalla dura necessità in cui si trovò di aver a 
servir indi coloro stessi contro cui avea congiurato. Vero 
è che dobbiamo pensarci lì servisse coli' intendimento dì 
alleggerire al suo infelice Paese caduto in lop mano la soma 
immensa de' guai^ valendosi a tal uopo della grande au- 
torità che prima su Borbone, indi su Grange, generali ce- 
sarei, avea conseguita; dimodoché quel diventar Morene 
commissario generale nell'esercito cesareOj di cui tra poco 
maraviglieremo, potrà di leggeri sembrarci un ultimo sa- 
grifizio che il grande Uomo facesse all' Italia. Eppertanto 
ci accingiamo ad accompagnar Morene in cosiffatto malin- 
conico tramonto, non men di lui che dell'Italia; ma prima 
vogliamo pigliare commiato dal suo Duca, di cui noa ci 
accadrà più d'aver a parlare in appresso. 



4 



Ultimi anni del duca Francesco II Sforza. — Sue virtù e benefizii. 

Il ducato scaduto a provÌDcla spagnola. 



Scrive Guicciardini: « incarcerato il Morene, il Mar- 
» chese, in mano del quale erano prima Lodi e Pavia, ri- 
» cercò il Duca che, per sicurtà dello Stalo dell'Impe- 
» ratore, gli facesse consegnar le fortezze di Trezzo, 
» Lecco e Pizzigheltone, che, per essere sul passo del- 
» l'Adda, sono tenute le chiavi <iel Ducato ; promettendo^ 
» avute queste, di non innovare più altro; le quali il 
» Duca, trovandosi ignudo d'ogni cosa, abbandonato di 
» consiglio e di speranza , gli fece subito consegnare ; 
» avute queste, ricercò più oltre di esser ammesso in Mi- 
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» lano ( diceva per parlar secò ) che gli fu consentito ; 
» ed entrato in Milano gli mandò a far istanza che gli fa- 
» cesse consegnar il castello di Cremona^ e che non ri* 
» cercava quel di Milano^ per non essere domanda con- 
» veniente, poiché vi era dentro la sua persona ; ma che 
» dimandava bene che per sicurtà dell'esercito di Cesare il 
B Duca consentisse che Al Castello fosse serrato con le 
» trincee. . • Lr effetto fu che dopo molte pratiche e proteste, 
» il Marchese costrinse il popolo di Milano a giurar fé- 
» deità all'Imperatore contro alla volontà sua; e, con in- 
» credibile dispiacere di tutti messe per tutto lo Stato uf- 
» fiziali in nome di Cesare, e cominciò con la trincea a 
» serrar il castello di Cremona, e quel di Milano. . • Spa- 
» ventò e ragionevolmente, la occupazion del Ducato, Ita- 
» lia tutta^ la qual conosceva andarne in manifesta servitù 
» ogni volta che Cesare fosse padrone di Milano e di Na- 
» poli.... » 

Questo può dirsi essere stato propriamente il fine del- 
Findipendente Ducato di Milano^ trasformato in provincia 
spagnola. Il castello continuò a vigorosamente resistere; 
e intanto « il popolo di Milano, forzato a pagare 50 mila 
» ducali d'oro, più d'una volta avea disordinatamente 
» prese le armi ; e gliele furon tolte, e poi tanta barbarie 
» usata con 'essi rubandoli, bastonandoli, ferendoli, che 
» alcuni di loro per disperazione si uccisero, e parecchi^ 
» abbandonato quanto aveano, se ne fuggirono, con che 
» si ridusse quella nobil città ad estrema miseria. » Mu- 
ratori. — A dì 24 luglio 1526 il duca Francesco non po- 
tendo più reggere, conchiuse un accordo con Borbone ge- 
nerale degli assedianti^ con varii capitoli, dei quali niun 
gli fu mantenuto, fuorché la libertà di ritirarsi con tutti 
i suoi, e se ne andò a Lodi, città che era in mano a' col- 
legati contro Carlo V. 

Qui non mi fermerò a raccontare le guerre, che, ap^ 
pena uscito Francesco I dal carcere di Madrid, riarser più 
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fiere iQ Italia; n'avrem presto a memorare alcuni de' casi 
più atroci : restringendoci a Milano^ ed a Francesco Sforza^ 
avyertirem brevemente come il Ducato^ dalla occupazion 
operata da Pescara in avanti^ e dopo la resa de' castelli^ 
continuasse ad esser governato^ o direm piuttosto sperpe- 
rato come provincia imperiale^ e ciò sin al 4530^ lorehè^ 
all'epoca della incoronazione di Carlo Y a Bologna^ Fran- 
cesco Sforza fu restituito piuttosto al titolo ed agli onori^ 
che all'autorità vera di Duca di Milano. 

Gito l'erudito storico di quella coronazione imperiale^ 
Gaetano Giordani. 

« Lo Sforza avea possenti nemici^ i quali avvicinando 
» la persona dell'Imperatore furono contrarli non solo agli 
^ » interessi di lui^ ma si adoperarono con ogni mezzo per- 
» che non gli accordasse la restituzione del Ducato Mila- 
» nese. Antonio de Leyva dì questo numero potevasi dir 
» primo. Similmente Galeazzo Bir^ghi inviato ambasciatore 
» straordinario della città di Milano^ parlando un giorno di 
^ * ^ » questa materia allo stesso Imperatore^ lo supplicò di far 
y» un atto degno della Maestà Sua con restituir indipen- 
» dente una così nobile Città. Questa brama era non solo 
» nel predetto Oratore milanese^ ma costituiva un progetto 
» favorito de' politici italiani di {quella età. 

» ... S. M. Cesarci nel dar udienza a -Francesco Sforza 
» stava seduta in mezzo a^ suoi cortigiani e magnati^ ed il 
» suo seggio era posto al sommo di alcuni gradini^ e sotto 
» ad un baldacchino^ che nel tutto insieme formava un regal 
3» trono ricco di frange d'oro^ e coperto di velluto ere- 
» mesino^ del qual era pure addobbata la vasta camera. 
» Lo Sforza a stento (per esser infermo d'una gamba) 
» si trasse dinanzi a Cesare^ e gli presentò il salvacon- 
» dotto^ dicendo di averlo chiesto soltanto pel viaggio 
» onde guarentirsi dalle ofiese de' suoi nemici e persecu- 
» tori; ma^ essendo alla presenza di S. M.^ non rimaner- 
» gli più cosa a temere^ sicuro della propria innocenza^ 



.\ 



•> 






186 

» per la quale sperava d'essere protetto ed assoluto. Non 
» consentì rimperalofe a ripigliare il salvacondotto^ ed ac- 
» cennògli lo ritenesse: allora lo Sforza gliel depose a' 
)i piedi dimostrando la fiducia illimitata che avea nella cle- 
' » menza^ e nella giustizia di S. M. ; la quale in quest'atto 

I » ammirò una grandezza d'animo degna di special riguar- 

» do: perlochè trattenne Francesco a lunga pubblica 
» udienza^ nel parlar seco lo chiamò più volte col titolo 
» di duca^ e^ licenziatolo con buone parole^ gli lasciò spe-* 
» rare un presto e stabile accomodamento. 11 Duca con- 
» solato in tal guisa venne alla stanza del Pontefice per 
» raccomandarsi gli continuasse la sua protezione^ e poi- 
» che reggevasi a stento CQll'aiuto d'un bastoncello^ e si 
» affaticava nel porsi genuflesso a baciar i piedi al Papa. 
» Questo non permise l'umil atto^ e comandògli sedere. • . . 
...» Continuando adunque i trattati di aggiustamento 
» tra' Principi Italiani^ ebbe adito il Duca Sforza di aver 
» dall'Imperatore più comode e favorite udienze^ nelle quali 
» ringraziatolo della benignità sua^ potè sincerarsi con 
» Sua Maestà. E quantunque Antonio de Leyva^ odiandolo^ 
» si adoperava a persuader l'Imperatore di non restituirgli 
» il Ducato^ e per indurre anche il Papa in questo propo-^ 
» sito si sforzasse metterlo nella speranza che quel Ducato 
, n conveniva alla persona di Alessanduo de' Medici suo ni- 
» potè; il Papa^ avvisando facilmente che questo era un 
» ripiego del de Leyva avversario dello Sforza, non volle 
» prestar orecchio alla costui proposta, ma seguitò a fa* 
i> vorire il Duca Francesco, e nuove e vive istanze fece a 
» Cesare per risolverlo alla restituzione di quel Ducato. 
» Il medesimo Cesare si avvide della nimicizia del de Leyya 
» contro r infelice Sforza ; e però, determinandosi di ac- 
» cordare quanto chiedevagli il Papa, cioè il rimettere 
» questo Duca nelle sue grazie, non fece più caso de' con- 
» sigli di quel Generale; anzi un giorno, ritrovandosi questo 
» nelle stanze ove stavan discorrendo Cesare e il Duca, 
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~» per mortificare il de Ley va che non intendeva il tedesco^ 
» da essi^ ch'erano stretti a colloquio^ si parlò tedesco^ e 
» per tal modo il malevolo dovette soltanto essere spet- 
» latore de' gesti e movimenti loro; di che Y Imperatore 
» sorrise con lo Sforza^ e con più calore continuò i ragio- 
» namenti^ i quali; replicati più volte^ distòlsero Cesare 
» dal sospetto ch'ebbe dell'anzidetto Duca^ e finalmente alli 
» 23 di Dicembre condiscese a concedergli l'investitura 
» del Ducato di Milano; ed ebbe poi a dir in pubblico ri- 
» conoscer egli i Duchi di Milano e di Ferrara fra tutti 
» gli altri Principi d'Italia i più saggi ». 

Pipancesco Sforza poco sopravisse a quella sua terza 
ristorazione sul seggio ducale: nel 1534^ consentendovi 
Carlo y^ avea sposata Cristina di Danimarca : rotto della 
salute venne a morir l'anno dopo le contratte nozie^ senza 
lasciar discendenza (il 24 Ottobre 1535 in età di poc'oltre 
quarant' anni). Da quel giorno la Lombardia scese alla 
miserabile condizione di provincia spagnola. 

Non dissimuliamo le nostre simpatie per Francesco 
Sforza; sicché prima di accomiatarci da lui c'uiduciam a 
trascrivere giudizii e fatti che l'onorano. 

« Francesco Sforza nacque nel 1492 in Vigevano da 
» lui eretta in città: portò dal 1497 il titolo di duca di Bari 
» per concessione del re Ferdinando di Napoli. Dopo la 
» sconfitta di Marignano nel 1515 si ritira in Germania. 
» Esule ed oscuro viveva in Tirolo quando l'Italia deso- 
la lata dai Francesi credè riconoscere in Carlo Y colui 
» che potesse renderle la libertà. Si formò allora la lega 
» degli 8 aprile 1521 presieduta da Leon X, che tra' primi 
» patti coir Imperatore volle la casa Sforza restituita al 
» dominio de' suoi maggiori. Francesco entrò come duca 
» in Milano il 4 aprile 1522 mentre l'atroce Lautrec era 
» posto in fuga alla Biccocca da Prospero Colonna. Nel 
» 1523 il Ducato fu assalito da Bonnivet^ e nel 1524. da 
» Francesco I che s'impadronì di Milano^ benché dopo 

Danvolo. Ritardi ài G. Morone., 24 
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m la ballarla di Pavia il Daea la rieuperasse. Avea ^i 
m parò riacquistato il nome più die rautwita di principe^ 
m e come il fratdlo alla desolatiice f<^oeia degli Svizzeri^ 
9 cosi ^li era esposto alla insaziabilità de' ministri impe- 
w naìì, e all'ambizione di Carlo Y^ cbe^ malgrado i trat- 
m tati> meditava disporre di Milano. L'Italia oppressa dalla 
» medesima calamita credè trovare ne' primi suoi oppres- 
m sori coloro che la potesser salvare ; e^ per sottrarsi al 
» giogo degli Imperiali^ si appigliò al funesto partito di 
» cellegarsi ai 22 maggio J526 con Francesco I^.cioè 
» con colui^ che^ trionfando aveva altrettante cupidità e 
» ragioni di Stato quanto Carlo Y per metterla in isdiia- 
» vilù; come^ perdendo^ tanta indifferenza per sacrincare 
» i Principi che si compromettevano : il rimedio de' pro- 
li prii mali non mai dalle altrtii^ si ottien solo dalle pro- 
» prie forze. Era forse Francesco Sforza ancora nella 
» incertezza de' trattati quando le vicende del gran can- 
» celiier Morone^ la malignità del De Le)Ta e la dop- 
» piezza del Pescara lo reser sospetto agl'Imperiali. Fu 
» sentenziato di fellonia^ costretto a cedere il Castello di 
» Milano a' 24 luglio i 526 con capitolazione che gli ac- 
» cordava di ritirarsi a Como finché si fosse purgato dalle 
» imputazioni : ma Como non gli fu concesso^ ed egli fu 
» costretto d'unirsi a' Francesi contro Carlo Y. 1 suoi Stati 
» andaron esposti al flagello d'un'atroce guerra sin al 1529^ 
» in cui i due Sovrani si riconciliaron a Cambrai. Colà 
)» Francesco I non fece alcun cenno de' Principi Italiani^ 
9 ì quali^ dopo inmiensi saerifl^ii per lui^ rimasero esposti 
» alla vendetta di Carlo Y. Il Duca protetto da Clemen- 
» le YU trovò nell'incoronazione dell' Imperatore favore- 
» vole congiuntura per rientrar nella di lui grazia ; e fu 
» in quell'occasione che rilusse in lui un momentaneo 
» raggio di una grandezza d'animo degna della Casa^ poi- 
» che innanzi l'Imperatore gettò il salvacondotto conces- 
» sogli per venir a Bologna^ sicuro delle proprie ragioni 
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» come della grandezza di Cesare. Ottenne, diffatli, col 
» trattato del 29 dicembre 1529, conferma della investitura 
ì^ precedentemente ricevuta nel i 524 ai 30 ottobre. Ma 
» la grandezza di Cesare noi dispensò da esorbitanti con- 
ì^' tribuzioni. Pochi anni governò egli ancora. Le imposte, 
» le estorsioni^ la confische, le torture, i saccheggi, la pe- 
» ste, tutto er'accumulato sul Ducato infelice. . . 11 Duca 
» nel i 52^ avea confermato il Senato che Lodovico XII 
» nel 1499 sostituì ai Consigli ducali Segreti e di Giusti- 
» zìa, stato poi soppresso nel 1786 da Giuseppe II. Morì 
» in Milano il 1.^ novembre 1535 si cr^ede in C4>nseguenza 
)» di una ferita avuta fin dal 1 523^ quando contro di lui 
» Bonifazio Visconti tentò di vendicarsi dell'assassinio del 
» fratello Ettore. Lasciò lo Stato a Carlo Y: dopo 85 anni 
» terifiinò in lui il dominio Sforzesco. Il Ducato caduto 
» nelle mani de' re di Spagna fu consegnato a' governa- 
» tori incaricati di amministrarlo con que' modi che sono 
» prescritti per conservare le provincie lontane quando 
» hanno perduto i loro principi naturali. Essi nella plebe 
» fomentarono V ignoranza perchè mansueta si sottopo- 
» nesso ai pregiudizii che dalla politica si dovean intro- 
» durre : alla nobiltà persuasero Tozio, come vera prero- 
» gativa di candore d'illustre stirpe, onde all'antica auste- 
» rità ed all'antico valore subentrasse la mollezza e la 
» pusillanimità ; ed al Clero affidarono nuove interpreta- 
3> zioni delle leggi divine associandole alla scienza del go- 
» verno, perchè intiepidisea il coraggio che la integrità 
» ispira all'uomo, e perchè più facile di quelle fosse 
» l'ammissione. Vénner meno, perciò, i lumi, l' industria , 
» le popolazioni, l'agricoltura, ogni elevazion d'animo, ogni 
» origine di viver civile : idee indecorose formarono parte 
» di nobil educazione: fu prudenza Findifierenza alle sven- 
» ture; la viltà fu saviezza; l'amor patrio fu taccialo di 
» delirio^ e la santità di una religione che il Dio della 
» sapienza della pace, della verità avea data all'uomo per- 
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» che formasse, la delizia del euore^ divenne pascolo di 
)» puerilità^ strumento di persecuzione e guida alle stra- 
da vaganze delia fantasia. Quando lo Stato fu compiuta^ 
» mente rovinato rimase ancora un ammasso d'uomini^ i 
yy quali in tempo di pace retrocedevano verso la barbarie^ 
» e ne' tempi delle calamità dello Stato erano finanche in* 
1» capaci di poter concepire l'idea d'amare il lor re ». 

Pompeo Litta. — Famiglie celebri d'Italia, Aiten- 
dolo Sforza, fascio. I. 



La memoria del duca Francesco li vuol andar racco- 
mandata alle benedizioni dei posteri da due fondazioni 
d'alto momento che qui ci è caro ricordare. 

Ecco il decreto di fondazione del Magistrato di Sanità^ 
nobilissimo e salutare concetto ^i quest'ultimo e troppo 
mal giudicato Duca di Milano. 



Franmcus II, eie. 

Quod illmtrissimi Principes 
qui no8 in Dominio Mediola- 
nensi prmcesserunt, quique o- 
culatissimi fuere, nullas leges, 
nuUosve ordines Officio Sani- 
tatis posuerint, satis supraque 
miramur. Nec rationem inve- 
nire posmmus cur hoc om- 
mi88um sii in Magisiratu per- 
necessario, et qui quolannis 
et aliis magistratibus confle- 
tur. Statuta, ut dicitur, certe 
habere debet, ut qui novi inex- 
pertes ad eam curam deligun- 
tur , scopum ac metam seri- 
ptam ante oculos habeant, ad 
quam animum intendant; et 
in utroque tempore, salubri 
scilicet et pestilenti, quid ser- 



Francesco II, ecc. 

Grandemente ci sorprende 
che i Duchi nostri antecessori, 
da quelli sparti che furono, 
non abbiano in alcun modo 
provveduto a creare un Offi- 
cio di Sanità; nètroviam ra- 
gione che si necessario magi- 
strato Ma stato ommesso^ an- 
•zichè venir annualmente co- 
stituito da membri scielti tra 
l'altre magistrature. Dev'esso 
avere determinati Statuti, di- 
modoché ì nuovi ed inesperti , 
designati mano mano ad en- 
trarvi, abbiansi dinanzi gli oc- 
chi una regola scritta a cui 
attenersi, e sappiano precisa- 
mente, in tempi cosi di salute 
come di moria, ctfme deb- 



vari debeai videanl, et servari 
faciant. Hoe nos ,ut multa alia 
inpvòlicum commodum feci- 
miis, ordinesque in hoc libro 
descriptos condidimus, quos 
Senatus noster vidit legit exa- 
minavit et adprobavit; man- 
damm igitur omnibus et qui- 
buscumque ad quos pertinet 
seu pertinebit, quando a Se- 
natu confirmati sunt, ut ipsqs ' 
et unumquemque siculi legun- 
tur, inconcusse servent serva- 
rique faciant. 

In quorum fidem proesentes 
sigillo nostro munitas fieri 
fussimus. 

Dai. Mediol. die XIII maii 
MDXXXIV. 

Sigillai, sigillo ducali in 
cera alba more solito. 



Subscrip. Jjc. Cjtjneus. 



191 

bàno diportarsi. Ora noi» co- 
me già provvedemmo a molte 
altre istituzioni di vantaggio 
pubblico, anco gli ordinamenti 
in questo librò prescritti com- 
pilammo, cui il nostro Senato 
vide, lesse, esaminò ed ap- 
provò. Eppertanto comandia- 
mo a tutti, ed a ciascuno cui 
spetta, spetterà, ch'essi or- 
dinamenti, come qui presso 
trovagsi esposti, abbiano ad 
essere scrupolosamente osser- 
vati, e fatti osservare. 

In fede di che le presenti 
ordinammo che venisser mu- 
nite del nostro suggello. 

Dato a Milano il giorno 13 
maggio 1534. 

Suggellato col ducal sug- 
gello in cera bianca come di 
costume. 

Sottoscritto Ciac. Gataneo. 



L'altra istituzione che per noi si vuol memorare a glo- 
ria del duca Francesco quella si è che ancora 4iira a be- 
nefizio degli orfani con nome di Martinetti^ così detti dalla 
Chiesa di s. Martino presso la quale si trovavano in ori- 
gine. A proporre quella fondazione fu S. Gerolamo Emi- 
liani dal duca Francesco generosamente secondato. 
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Pescara traditore del Morone. — Lettere con cui Pescara trasse Morone 
nella rete. — Lo raccomanda nel suo testamento a Cesare. — Muore. 



Nel volume quarto de' ricordi del Morone alle confes- 
sioni per lui fatte al marchese di* Pescara troviam collo- 
cale immediatamente dopo le lettere che^il Marchese stesso 
gFindirisse da Novara per tirarlo a se, e averlo in suo 
potere. Tai lettere nella succession dei documenti tro- 
vansi aggruppate sotto il numero 47 che ha ad intesta- 
zione la seguente, per sé caratteristica : lettere del signor 
marchese di Pescara a Hieronimo Morone toccanti filli 
negotii delV antescritto suo esamcj dandoli sicurezza di 
andar a ISovarn ove poi mancando alla parola lo fece mef- 
ter prigione. Or vediamo con che inchiostro scrive questo 
fracido eroe barattiere dall'orlo della tomba, ove scese po- 
jche settimane dopo, per tradir uno che s'era pensato farlo 
re di Napoli. Vittoria Colonna (*) ebbe gran torto di effon- 



(1) f Non mi pare di dover tacere in questo luogo quel che per certa 
» e costante fama di molti ho udito dire della signora Vittoria Colonna, 
» moglie del Marchese, donna d' incomparabile ingegno, acciocch'ella, la 
» qual sempre felicemente sprezzò tutte le altre cose eccetto Tonore, non 
)» sia defraudata della meritata lode. 

» Dicesi che questa Donna, alla prima nuova di q«el maravigliato con- 

Dandolo. Ricordi di G. Morone. • 25 
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dersì in araioniose querele e vestir corruccio perpetuo 
per amore di un marito sifiallo; la costui buja e dura 
anima educatasi airabituale scelleratezza de' saccheggi in- 
flitti alla terra d' Italia^ alla continua nequizia dello sper- 
giurarsi e cospirare, io non so bene come potesse accorre 
alcunché di amorevole che gli meritasse dalla mogliera 
poetessa deposto sul suo sepolcro quel pomposo serto di 
funebri fiori: io credo che alla poetessa sia paruto accon- 
cio il sepolcro a deporvi il serto, non oltre; e che i suoi 
versi giacerebbonsi noti ai soli eruditi, se foss'ella stata 
una femmina oscura, anziché Yittoria Colonna vedova del 
marchese di Pescara. 

Ma veniam all'epistole, che trascrivo con lor elissi e 
scorrezioni. 

« Excellentiss. Signore 

» Alle lettere de Y. S. che ho ricéputo, non rispondo 
» se no una sola cosa, che é circa li X.""* scuti che ho 
» promesso dare domani. Io lo prego quanto possa che 
» si voglia forzare che siano 42.""' che per il grude bi- 



siglìo, si spaventò per modo che subito, non essendo punto allettata da 
amibìzìoD donnesca, o da cosi gran titolo di real fortuna, con caste 
orecchie riflutò quel dono, e certo con utile e grave ragione giudicò 
che quelle speranze, come scellerate o veramente poco onorevoli, fos- 
sero in tutto da porre da parte, ed appresso ciò, con lettere, le»quali 
ella scriveva con sublime e dotto ingegno, pregò strettissimamente il 
marito, il qual altrevolte era usato cx)municar seco i consigli di tutte le 
Còse, che si volesse ricordare delta sua solita virtù, con la cui riputazion 
e lode egli avanzava la fortuna e la glena di molti re. Imperocché, non 
con le grandezze de' regni e degli Stati e co' bei titoli, ma con illu- 
stre fede e chiara virtù si acquista Tonore, il quale con sempre viva 
lode arriva, a' discendenti : e che non vi è ninno così eccelso grado 
di nome reale che facilmente non fosse vinto da un'altezza di virtù 
perfetta ; e per questo ella non desiderar punto d'esser moglie di re, 
volendo piuttosto esserlo di quel capitano, il quale, non solamente in 
guerra col valore, ma ancora in pace con animo giusto, avea saputo 
vincere i re grandissimi . . . 



T» Paolo Giovio^ Vita del Pescara in fine, traduz. del Domenechi 
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» sogno di qua farà grandissimo servilio alP fmper/'' et 
» ad me gralià. Y. S^ me li mandi per le poste che sian 
» qua domani, che lo sìg. Antonio de Leyva darà persona 
» che li condurrà sicuramente per le poste. Questo im- 
» porta più di quello potria scrivere. V. S. lo proveda come 
» in epso confido. N. S. guardi la ex.** persona dì V. S. 
» come desidera. Di Vercelli ai 5 di settembre 1525. 

» De Ja gente si provederà che Y. S. sia contenta, et 
» ad tutto *el resto responderò domani che resto qui, per 
Il posdomani tornare in Pavia con il signor Duca che "^e 
» ne va per il suo camino. Del tutto de V. S. 

» el marques de Pesgìri ». 

« Ex.** S." 

1» Quanto posso lo ringratio per quanto me scrive con 
» la sua del 5, et Io prego, quando saperà la resolulione 
» de' Venelianì, me ne advisi ; e così del essere del signor 
» Duca del quale sono tanto variamente advisato, che solo 
» alli advisi soi credo, e pero ce li requedo et li aspetto 
» C5 grandiss. desiderio, e che me faccia intendere quello 
» che di più saperà. Per levare li soldati se fa quanto se 
» pò et se farà tanto che Y. S. resterà contenta : ma con- 
» viene provvedere a questi dinari con presteza e del le- 
>» vare li soldati vederà che seguirà con effetto, perchè 
» così se è ordinato et da Pavia dove domani se me ha 
» mandato o manda li danari io la adviserò particular-* 
» mente di tutto. El suspicar YeneL''' ch'io vada a dani soi 
» no so se è fora de ragione, ma so bene che è fora del 
» vero, e così affermo. De la securtà de sua persona sta 
» sopra la testa mia che mai huomo penserà tal cosa, ne- 
1» meno oserà moversi senza la mia voluntà. Le allega- 
» tieni aspetto co desiderio, e me pesa la tardanza per 
» molti respetli che potrà meglio considerare ch'io potria 
» dire. Parme de lassar fino ad la salute del signor Duca^ 
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» resolutione delle cose per li altri Capitani quello che 
» V. S, me scrive. N ~ S, li de quanto desia. Io la prego 
» de li dinari come per Tallra li scrissi^ et N/*' S. li de 
» quanto desia. De Vercelli a 7 de sett. del tutto di V. S. 

» El marques de Pescara ». 

« Ex. S.^ 

» Per aspectare li dinari sono restato fin a oggi qua et 
» questa sera me ne vado a Novara^ et ho dato speranza 
M'a questi Àlemani ch'io li porterò^ quali stanno mezo 
» amotinati^ et se non li porto li dicti danari lo saranno 
» del tullo^ et sarò forzato ch'io me ponga in suo potere 
» me ne fuga. Prego V. S. non voglia mancare in que- 
» sto^ come ha facto sempre in tutte quelle cose che sono 
» state in servìtio dell'Imperatore. Più lungamente scrivo 
» al sig. Antonio de Leyva^ ad essi me remilto. N. S. 
» guardi la ex. persona di V. S. come desidera. De Ver- 
» celli a 7 di sett. i525. Del tutto di V. S. 

» El Marques de Pesgìrà ». 

ce Ex. S.^ 

» Sono venuto qua per pagar li Àlemani^ et non solo 
» non ho havuto li dinari^ ma ne resposta delle l.'"" El sig. 
» Duca de Borbon me aspella in Pavia. Quegli Alemani 
» me insistono al pagamento^ de modo che se vado senza 
» dubio se amotineranno et succederanno inconvenienti; 
» se resto il sig. Duca se lamenterà de me. Prego Y. S. 
» per quanto amore me porla voglia^ si dicli dinari no 
» sono partiti ordenare che partano subito. Se Y. S. non 
» me manda quelli dinari per hoggi senza nissun dubbio 
» li Alemani si amotineranno et la mutatione loro causerà 
» ahre infinite corrispondentie e desordini. Tutto de Y. S. 
» De Novara a 8 de seti. 

» El Marques de Pescara ». 
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« Ex. S. • * 

I 

. » Perchè il sig, Antonio de Leyva è il portatore di 
» questa non dico altro de rimetterme ad epso ad chi ho 
» largamente parlato dì tutto; et creda Y. S. ch'io me 
y> doglio di questa dilatione più per quello vedo patire la 
» Terra che per ahro respetto nessuno. Di Pavia a 11 
)i di sett 

» E/ Marques de PesgàBà ». 

» Ex. S- 

» Sto maravigliato che Y^- S. non me ha mandato mai 
» quello che questo paggio mio me haveva da portare : 
» pregola me lo manda se altra cosa non la disturba. Parto 
» hoggi e me ne vo a Novara, per far levare quelli tu- 
» deschi. N. S. li de -quello desia. De Pavia a 1 2 de Sett. 

» El Marques de Pescara »• 

« 

« Ex. S. 

» A due lettere, una di sua mano del 29 passato et 
» Tallra del 1 di questo mese, d'altra mano, non ho pos- 
» suto prima rispondere, ne adesso de mano mia, come 
» vorria. 

» Multo caro me fu quanto Y. S. me advisò de la pace 
» e lega tra Pranza et Anglia; e certo me despiace forte 
» del signor Duca, et che sperava fosse poster con al- 
» cuna arte. 

» Non mi piace che s'inducan Grisoni a pigliar arme, 
» perchè credo che in omni evento saria poco serviti© 
» del Duca. 

» Li Alemani che sono in Trecà e Gajà per tutto lu- 
» nedì saran pagati, e li manderò a Burgomaneri. Che nel 
» Stato cresca nova gente li dicono gran bugia. Che io 
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9 tenga ordine o volontà di movere guerra^ le certifico 

9 che non le tengo. 

9 Non parlerò del signor Duca ne di v."* persona per- 
9 che me pare die saria iroppo stranio dubitare che in 
9 questo facessi altro di quello che dico. 
. 9 Parme con el sopradicto havere satisfacto ad quel si 
».pò con parole alle sue lettere. 

9 Ritornò da la Corte Bracamonte^ qual partì a' 19 del 
9 passato^ e portome una breve l.'* di S. M. che tre cose 
» porta a mio parere assai inoportanti : la una questa è^ 
» che per infinite parti intende le pratiche strette in Italia^ 
9 e benché io non ho lassato di advisarlo di qualchecosa 
9 di epse^ si meraviglia che «da altri ne tenga più parti- 
9 colare notitia e m'incarga multo che miri bene e lo 
9 advisi : le due altre sono la indispositione grave dèi re 
9 di Pranza^ e gran pensamento del Viceré di tornare in 
9 Italia. Parme che tutte le cose sono reducti in termine 
9 di pigliare resolutioni in epse. Io spero passando domane 
9 per Vigevano che Y. S. venesse là el che dessimo, et po- 
» nessimo Ja ultima mano a questo negotio. 

9 Se in questa manca alcuna cosa perdoname; che il 
9 male non me lassa. De Novara 6 di ott. 1525. 



9 El marques de Pesgàrìl ». 



« Ex. S. 



9 Per veder come me troveria non risposi hieri a V. S., 
9 le 1.*^ della quale me furono gratissime. Sto tale che in 
9 letlìca adpena potria andare a Vigevano: se V. S. lo 
» vorrà lo farò; e se no pregola ad venir fin qua, et pèr- 
9 suadersi che in questo campo contro mia voglia non 
9 porrla fare nes8.° quello li paresse ; e che la mia vo- 
9 luntà è quale deve con persona che tali opere e dimo- 
9 strationi ha sempre usate verso di me; et se di questo 
9 bisogna altra sicurtà, V. S. la pensi, et farassi. Che se 
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» io stessi sano la sicurtà saria andare; ma son certo che 
» se ben* saviamente V. S, pensa havendo poi ancor sa- 
» riamente pensato^ non penerà dubbio in me^ che non lo 
» sapria ponere in lei iSnchè vivessi. Non posso più scri- 
» vére^ et questo con fadiga. V. S. con el portatore me 
» advisi quando et come venera. N."* S. le de quanto desia. 
y^ Di Novara a JO dì ottobre 1825. Del tutto di V. S. 

» El marqv£s àe Pesgìrà ». 

Al ricevere di queste lettere e confidato in esse Morene 
non tardò ad arrendersi alla lor pressante chiamata: ben 
disse testé Ripamonti che la mariuoleria napoletano-ispana 
era prevalsa suiraccortezza lombarda : il politico si lasciò 
trarre in trappola dal furfante. . . .♦ Terremo per isvergo- 
gnato il Morene d'essere stato a suo mal costo 31 credulo? 
tutto altro; sentiamci anzi crescere la simpatia per lui: la 
generosità stessa che gli facea scrivere, nonostante che per 
comando de' nemici, e caduto in lor mano, la mirabil let- 
tera a Galeazzo Visconti per noi citata ove si trattò della 
resa del Castello a' Francesi, quella medesima altezza d'a- 
nimo pose Morene fidente e tradito in mano a Pescara; 
e noi diciamo dal profondo del cuore — onore e commi- 
serazione ai traditi; infamia eterna ai traditori! Epperò 
Pescara die più d'un segno del rimorso che lo mordeva 
per quel fatto, che fu l'ultimo della sua vita, e gliela sug- 
gellò di vitupero. 

« Ferdinandus Franciscus de Jvalos de ÀipAino Mar^ 
» chio PiscaricB etc. 

» Vedendo noi che conveniva al servitio di S. M. Ce- 
» sarea et alla sicurezza del felicissimo esercito imperiale 
» di tener la persona dell' ecc.*'' conte Jeronimo Morene 
» appresso di noi, et per non altro rispetto et mancamento, 
» non volemo per questo che se gli levin le robbe beni 
» et entrate ma che li possa godere et usufruttuar come 
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» priina^ e come se fosse in sua libertà. Però^ con teaor 
» della presente ordiniamo et comandiamo a tutti li capi- 
» tani^ maestri di campo^ stipendiarii^ et altre particolari 
» persone del detto essercito^ et a qualunque offitiale et ^ud- 
» dito della M. C. e del Ducato di Milano^ che non deb- 
» bano^ né lascino dare molestia ne impaccio alcuno nelli 
» beni^ frutti^ entrate del detto Co. Jeronimo né a' suoi 
» sudditi, datiari^ massari^ fittajuoli^ molinari^ pigionanti^ 
» né ad altri suoi huomeni; anzi gli presteranno ogni ajuto 
» et favore opportuno et necessario onde possano dispo- 
» nere in nome dì d.^ Co. Jeronimo e della signora sua 
9 Moglie Figliuoli, di detti suoi beni, et entrate alla vo- 
» luntà sua, come se presenzialmente fosse presente e 
» stesse in sua liberta. * 

» Dato, in Pavia il 27 ottobre i525. 

» El Marques de Pescara ». 

Due giorni dopo l'interrogatorio inflitto al Morene con 
questo decreto provvedeva il Marchese di sicurargli gli 
averi, ei che lo aveva fatto sì gravemente pericolar della 
vita: venti giorni dopo queir interrogatorio medesimo il 
Marchese scriveva nel suo testamento : 

« Item vi lascio Hieronimo Morene qual é in preggione; 
» et voglio che si supplichi la Cesarea Maestà istantemente 
» per la vita sua et ogni altro benefitio che gli potrà fare, 
» et che non coglia che quello che ho discoperto in bene- 
» fitio di S. M. habbia ad essere per condannatione del 
» suddetto, dato el caso che lui non avesse fatta' quella 
» opera che doveva fare. In questo S. M. me voglia compia- 
» cere, perché altrimenti me reputerei essere caricato ». 

Ci ha qualche cosa di assai confortevole in questo pa- 
ragrafo del testamento del Marchese di Pescara trasmes- 
soci dal nipote di Morene tra' ricohli relativi a questo: i 
galantuomini si rincuorano a vedere come i birbi quando 
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mòrte li giunge^ sentendosi caricati dinanzi il supremo 
Giudice invninente^ cerchino scaricarsi avanti trapassare. 

Or ecco • in qual forma giunse al Morene nella sua car- 
cere di Pavia Tavviso della morte di Pescara: m'augurerei 
poter conoscere e dire i sentimenti che in cuore al pri- 
gioniero si fecer desti a quella nuova! 

« Uh et molto Mag/° Signorel 

» Questa notte alle dieci hore piacque al nostro Signor 
» Iddio portar alla sua gloria la benedett'anima del signor 
» Marchese^ il quale nel testamento suo, tra le altre cose, 
» supplica la M. G. istantissimamente per la liberatione 
» della sua persona. Lascia sostituti capitani-generali di 
» questo essercito et governatori di questo Statò finché al- 
» tri provederà S. M. lì signori M.'* del Guasto, e Antonio 
» Leyva, quali, et io appresso, haveremo quelle cure del 
» particolare di V. S. che haveria tenute il prefato signor 
» Marchese. Altro al presente non mi occorre. Omnia in 
» pace prout antea quiescunti A V. S. mi raccomando et 
» oflFero. 

^> in Milano 3 dicembre i 525 

» di V, S. servitor Àbbas de Nàzìria. » 

I conforti non mancarono al Morene per parte di co- 
loro stessi contro de' quali avea cospirato; anche questa 
è particolarità degna dì attenzione, non essendo costume 
ne' giudici o carcerieri di diportarsi in simil modo co' lor 
processati e prigionieri: vuoisi dedurne che il Morene era, 
tuttoché in catene, tal uomo che ispirava reverenza per- 
fino a que' duri e superbi prevaienti. 

« Ecc.'"^ Sig.'^ ' 

)» y. S. non pigli admiratione né mal contentamento se 
» la conducono a Trezzo: non si fa per altro che per 

Dandolo. Ricordi di G, Morone. 26 
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» all^erìre e disgravare la citta di Pavia che ha patito 
» tanto come fa. Creda Y. S. die per me noa si micarà 
» mai di far sempre buona opara con la Maestà C. nelle 
» cose sae^ et tenerle raccomandate^ come le proprie. 

» Nostro Signore guardi la persona della S. Y. come 
9 desidera. 

» Di Yigevano ai 20 di marzo i526. 

» Al comando di Y. S. 

9 il fnarche$e del Yasto ». 

« in. Signore 

9 E stato qui il capitano del Monte qual me ha detto 
9 come Y. S. per averla mutata da Pavia a quel castello 
9 sta di mala voglia^ qual cosa non è fatta se non per dis- 
9 gravar quella città havendo riguardo al moho che ha pa- 
9 tito in questi tempi passati (^) et non a verun mal fine 
9 danno di Y. S. ; che gli prometto mìa fede^ se tenessi 
9 liberta^ non saria stalo sin ad bora a liberarlo et lo faria 
9 se potessi tanto de bpna voglia come Y. S. medema de- 
» sidera. La prego bavere un pò di patientia tanto che 
9 monsignor di Borbon arrivi^ che sarà presto^ et porta 
9 bona risohuione per lei: gionlo che sìa si farà di ma- 
9 niera che Y. S. resterà conlenta. Sicché de novo la tomo 
9 a pregare che stia, di bon animo^ che farò per lei tanto 
9 quanto vorrei si facesse per me slesso : e me li racco* 
9 mando. 

9 Di Milano alli 25 di marzo 1526. 

9 Al servitio di Y. S. 

9 Antonio de Leyva ». 



(1) Niun poteva sapcro quanto Pavia avesse patito meglio del Leyva 
che vi avea comandato il presidio durante il lungo assedio francese, e 
\'\ ridusse colla fierezza de* suoi provvedimenti gu abitanti già dimez- 
zali airullima disperazione. 
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2. 



Borbone mette una grossa taglia' sulla testa del Morene prigioniero, che 
si riscatta. — Testo dal decreto di grazia. — Guicciardini redarguito. 



Capitò infalli Borbone^ ma senza quatlrini^ com'era 
senza coscienza e senza onore; e per prima operazione 
intimò al nostro Cancelliere che gli avesse a sborsare cen- 
tomila scudi^ con -che lo restituirebbe in libertà. Rispose 
Morone che gli si chiedea l'impossibile^ né che gli era spe- 
rabile ragunare somma sì enorme pj^mmeno se fosse stato 
dimesso di prigione^ e concessagli facoltà di muover le 
pratiche spedienti^^a cercarla. Nel volume de' Hicordi al 
numero XXVI leggiamo: 

« Qui va il biglietto minatorio di Borbone per cavar 
» danari^ il quale^ per essere in lingua franzese ben diffi- 
» cile d'intendersi si porrà in sostanza; cioè: 

>» Moreno 1 poiché non hai voluto ridurre in autentica 
» forma la depositione che faceste et scriveste al M. di 
» Pescara in pregiuditio di Francesco Sforza delii tratti 
» degli Italiaiu e Francesi contro S. M. C. come ti ricercò 
» l'abate Nazaria, et veggo non basta la pregione in che • 
» voi sete^ me risolvo advisarvi che" sono senza danari^ e 
» che se farete quello che il mio messo ve dirà^ ve ne tro- 
» vere te bene, altrimente sarà peggio per voi essendo 
» pronto a farvi cose che vi dispiaceranno molto et a me 
I» anchora. 

Charles. 

» Di qui pigliò mio Avo resolulione di tralasciare la 
» domanda che faceva si terminasse la sua causa in giu- 
» stilla; efr accomodandosi al tempo, passare per la via 
» che si vede nel seguente privilegio del medesimo Bor- 
» bone ». 
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In margine al sunto sovratrascrilto del biglietto mina-- 
torio ove leggesi sarà peggio per voiy sta notato a carat- 
teri minutissimi: costò a mio avo questa bravata scudi 
venti mila. 

Le trattative tra Borbone e il suo prigioniero per la ta- 
glia da pagarsi sarebbero andate anco più in lungo di quello 
che andarono infatti^ se il marrano francese da una parte 
non avesse moderate le sue pretese^ e dall'altra non fosse 
ricorso a spediente degno di lui : fé' portare nel carcere di 
Morone il ceppo^ e v'introdusse il boja armato dello spa- 
done delle decollazioni : a quello scongiuro il prigioniero 
si obbligò pe' ventimila, scudi di riscatto che facevano tanti 
anni dopo sospirare ancora il nipote. 

« A Messer Domenico Sàuli (*) 

» Molto magnifico quanto fratello 

» Sono in termini da potermi liberare con danari. E 
» questo in causa non solo della bontà del signor Duca di 
)> Borbone^ ma ancora della necessità che tene del da- 
)» naro la quale quando cesserà dubito noa vi saria più 
» remedio. Però vorrebbe pur captare quest'occasione. La 
» somma che si domanda è grande ed io non mi son po- 
y^ luto risolvere in alcuna^ perchè non ho del mio né sono 
x> certo di quanto poterme valere dalli amici e superiori 
» miei. Però ho pigliato breve termine da praticare con 
» essi et investigare quanto da ciascuno mi posso promet- 
» tere et sperando pure in la santità di N. S. per la sua 
» umanissima natura. Et anche il signor Datario si deve 



(i) Pongo qui due lettere, una del Morone prigioniero al suo amico 
Domenico Sauli, e l'altra di Marco da Bussolo ad ignoto;. le quali non 
fanno parte dei documenti contenuti nel quarto volume de' Ricordi, sib- 
bene mi furon procurate dalla cortesia del conte Giulio Porro, anch'egli 
caldo amatore di cosiffatti studii storici patrii. 
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3» movere a compassione et ajularmi notàbilmente/ Ho 
» mandalo alli piedi di S. S. Giovanni mio figliuolo a que- 
y^ sto effetto: ho anche mandato a ricercare quella Serenis- 
» sima Signoria^ come intenderà V. S. dal presente latore, 
» acciocché cumulate insième tutte le partite, quali spero 
» pur farando una somma notabile, potrò far tale offerta 
» che sia accettabile, e per il mio giudizio, sebbene loro 
» sono discesi a poco a poco dall^ sommità sin alli qua- 
» rantamila nondimeno spero anche si ritireranno a manco. 
» Signor Domenico mio! Io non ho uomo al mondo 
» di cui più mi fidi e che ami di piò, o che stimi più di 
» voi: però vi prego che vogliate abbracciare queste mie 
» cose con tutti li officii possibili, come saria, in scaldare 
» gli animi dì N. S. e del sìg. Datario con jle ragioni che 
)» assai avete alla mente, acciocché mio figliuolo sia esau- 
y^ dito. Item lì in quella Repubblica potrete assai con vo* 
)» stra autorità e diligenza, « facundia movere quelli Si- 
» gnori e la loro prudenza ad ajutarme. Item se quello po- 
» tete fare del vostro, e de^ vostri amici soccorrermi et 
» ajutarmi e credo farete sì notabilmente che dimostre^ 
» rete la generosità deiranimo vostro e la verità dell'amore 
» vostro verso di me. Potrebb'essere che queste mie per- 
» verranno a V. S. avanti che il messo giunga, quale ha 
» a negoziare in Venezia; però la prego che non lo ex- 
» pecta lui . in lo expedire a Roma, accioóché al giungere 
» là de mio figliuolo se trovi la materia preparata col scri- 
» ver et opera vostra; e a V. S. me raccomando. 

)» Dal Castello di Milano a' 19 nov. i526. 
» Di r. S. come fratello 

» HmRONIMO MORONE » . 

» A le altre calamità se aggiunge la gotta la quale di 
» presente tanto me lega che non posso scrivere de mia 
» mano né muovermi. 
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» Molto Magnifico Signore, 

» La signora Isabella molto onoratamente ha incontrata 
» risposta che il Borbone fatta la esazione del danaro ove 
9 la talia era toccata de 22 mila Tha accresciuta in 32 
9 mila. La esazione è difiioìle per la mina dfella Città^ e 
» per questo pigliano nobili e mercadanti che hanno &ma 
» d'essere denarosi^ et che ancora che alcuni fuggivano^ 
9 pigliano delli parenti e lor compagni indicati per il Ufo- 
9 rone. Dice che ne li giorni passati instarono il Morene 
» che facesse la talia^ e lui diceva non aver danari : li fu 
» detto per il Capitano di Justitia che si dovesse confes* 
» sare che li doveva essere taliato il capo:' rispose non 
» volersi confessare altramente: in quel punto fu addo- 
9 mandato il ceppo fosse portato. Conoscendo ovvero pen* 
9 sando che la cosa fusse vera ^ addimandò di potersi 
9 confessare e li fu concesso^ e medemamente de poter 
9 fare testamento^ et il medesimo expedilo de l'uno e de 
9 l'altro exibendosi lui a &r talia per evitare il ceppo^ ad^ 
)/ dimandò da scrivere e far intendere in una polisa al Bor* 
li bone che lui non aveva danari^ et che lo potranno com- 
9 prendere dal suo testamento; ma se voleva danari da 
9 lui che facesse vista de lasarlo uscire de sorta par^se 
9 fusse liberato^ in quel caso; pensando la brigata fosse 
9 libero^ ogni uomo se li offerirla e lo serviria; e così faria 
9 la talia e la pagheria. Fu conclusa in 20 mila. Così fu 
9 lassato uscire^ passeggiare per S. Marco ^ de sorta è 
9 stato visitato^ et ha trovato la somma de i5 mila. Or 
«dicendo non potere pagare di più è stato impregionato^ 
9 e temesi che alla fine li abbino a tagliare la testai pure 
» quest'ultimo non se pone per costante. 

9 II prefato Borbone riscosse li 32 mila^ e volle dare 

9 due paghe a Spagnoli in danari et una in pane: e dan- 

9 doli se tiene che li Spagnoli esciranno ancora creditori 

9 di piiì paghe. (Senza data). 

« Marcus De Buxeto ». 



Privilegium, grada et restilu- 
tio clar."^ Com. H. Moroni. 



Garolus dux Borboniae et 
Àlvernise Gsesaris in Italia Lo- 
cumlenens et Gapitaneus Ge- 
neralis. 

Quando venimus ad hunc 
Statura Mediolani ex voluti- 
tate et ordine sereniss. et in- 
victm. Domini Nostri Caroli 
divina (avente clementia electi 
imperatoris, comperimus de- 
tentum et carceratum esse ad- 
modum Dominum Com. Hier. 
Moronum mediolanenmm, qui 
per agentes prò Sua Majestate 
retentus fuerat dum esset in 
servitiis iUustriss. Ducis Fran- 
cisci SforticB tunc pro-Duce 
Mediolani se gerentis et prce- 
tendentis; eum auctorem fuisse 
velsaltem ministrum conscium 
et participare traetatuum, ma- 
chinationum etconspirationum 
quce factce erant et assidue fie- 
bant, et qum in dies magis et 
magis perstringebantur, et quce 
postea in successu temporis 
palam factce sunt inter Prin- 
cipes et Potentatus plcerosque 
Italias, Reges Francias atque 
Anglice et alios etiam; et eum 
multa facinora et delieta et 
crimina commisisse contraprcB" 
fatam Cesaream Majestatem, et 
Statum suum, et contra efus- 
dem Vicereges et Locumtenen- 
tes et exercitus S. M. etplur 
ribus in capitulis crimen lesce 
majestatis incurrisse: hoc am- 
plius etiam eum aliorum de- 
lictorum et criminum reum 
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Privilegio, grazia e condono 
accordati al C. G. Morone. 



Carlo duca di Borbone e di 
Alvernia, Luì>gotenente di Ce- 
sare in Italia, e Capitan Gè- 
nerale. 

Quando venni a Milano per 
(comando dell'invitto signor 
Garlo per la divina clemenza 
imperator eletto, riseppi tro- 
varvisi prigioniero tuttavia il 
Gonte Gerolamo IMforone^ da- 
gli ufflziali di S. M. stato 
trattenuto mentre si trovava 
a' servigi dell'ili, signor Fran- 
cesco Sforza^ in allora aspi- 
rante ad esser Duca di Milano, 
perch'era stato autore, o per 
lo manco attore di trattati, 
cospirazioni e macchinazioni 
che di giorno in giorno creb- 
bero, indi scoperti, tra varii 
Prfocipi e Stati italiani, i re 
di Francia e d'Inghilterra, ed 
altri; ond'era incorso nel de- 
litto di lesa-maestà per ciò 
che aveva fatto e macchinato 
contro S. M. e suoi Luogote- 
nenti, ed eserciti; d'altre gravi 
colpe avendo inoltre a rispon- 
dere, commesse a danno di 
particolari, non che pecunie 
estorte e adoperate a proprio 
uso, di quelle che appartene- 
vano al Senato ed al Fisco, 
alla restituzion delle quali 
vennemi riferito esser egli 
tenuto per molte ragioni. 
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esse valde gravium cantra a- 
lios parliculares perpatrato- 
rum; et etiam eum multas 
pecunius eorpillasse, et in pro- 
prios U8US connertisse ex iis 
qucespectabant Statui et Fisco 
Mediolanensi, ad quarum re- 
stitutionem eum teneri, et va- 
riis et aliis ex causis etiam 
gravibus eumdem imputari no- 
bis referebatur. 

Cum autem tempore dicti 
adventus eumdem in arce Tri- 
ta detineri accepissemus , de- 
dimus operam ut ad arcem 
mediolanensem conduceretur, 
quod ubi factum est, et quia 
eumdem vidimus et audivi" 
mus, atque ab eo intellexi- 
mus rationes defensionis suce, 
et qucB is ad tutandam inno- 
centiam suam adduxit, et ad 
excusandas et justificanda^ 
actiones suas narravit; me- 
mores géstorum suoriim, qui 
ante actis temporibus prò ob- 
sequio et commodis prcef. Ces. 
Majestatis impenderat, et cum 
magna vigilàntia prestiterat, 
quw profecto magna adeo et 
rei cesarece salubria fuerunt, 
ut negari non possit eum ip- 
sum non mediocrem partem 
habuisse in victoriis quibus 
S. C. M. Italiam potitus est, et 
prmterea non ignari adeo cle- 
mentem esse prcedictoi Cces. 
Majestatis voluntatem ut fa- 
cile ad indulgendum movea- 
tur, et multo magis ad merita 
virorum alias prestantium cum 
eorumdem demeritis compen- 
sanda, etiamsi culpa meritum 
excedat: animadvertentes prce- 



Or all'epoca del mio arrivo 
avendo inteso ch'ei si trovava 
detenuto nel Castello di Trez- 
zo ordinai che lo si trasferisse 
a queHi Milaao," dove lo vidi, 
e da kii intesi i titoli di §ua 
difesa, e le ragioni che ad- 
dusse per chiarirsi innocente, 
scusarsi^ giustificarci. Memore 
di quanto egli aveva per lo 
addietro operato in ossequio 
e vantaggio di S. M., servigii 
dinotanti assai vigilanza, e riu- 
sciti profittevoli per modo da 
potersi ritenere che non me- 
diocremente abbiano contri- 
buito alla vittoria mercè cui 
S. M. divenne padrona deiri- 
talia ; conscii inoltre esser Ce- 
sare clemente , sicché facil- 
mente piegasi ad indulgenza , 
molto più ove gli avvenga 
di poter fare compensazione 
de' meriti, co' demeriti, ancor- 
ché questi prevalgano; consi- 
derando inoltre le doti del- 
l'anima splendenti nel detto 
conte Morone, l'accume dello 
iqgegno, la lunga sperienza 
de' più ardui complicati affari, 
la fortézza, la inviolabii fede 
verso que' Principi a' quali 
aveva consacrata la propria 



ierea ejmdem eomitis H. Mo- 
roni prcecipuas animi doies, 
ingenii acumen, longum rerum 
arduarum et grandium usum, 
animi foriitudinem et inviolar 
bilem erga eos principes fidem 
quibus aliquando servitutem 
suam obtulit et dicavit; elegi- 
mus ipse majori honori et 
commodo prmfatm Cesarece 
Maj\ et nostro, et Staluum S. 
M. et maxime Italice, eumdem 
potius Comitem H. Moronum 
in partes Suce M, et nostras at- 
trahere, et ejus opera et inge- 
nio in obsequiis S. M. et no- 
stri uti, quam eum inddtUs et 
processibus involveri^ aut si 
aliquo^odo deliquisset eum 
punire ; nobis persuadentes 
prout ipse quoque alacri et 
constanti animo pollicitus est, 
quod S. M. et nobis non mi- 
nori fide, vigilantia, studio et 
industria in quacumque re 
quce se offerret deserviret , 
quam facere consueverat aliis 
principibus in quorum dege- 
bat obsequiis. 

Accessit prceterea ut in prue- 
sentibus rei pecuniarìm neces- 
sitatibus et in tanto sustinen- 
dorum exercituum oneri, eum 
nihil sit magis necessarium pe-, 
€uni(B, eceque consumptus sint 
ingentes et fere intollerabiles, 
is ipse Comes Hieronimus de 
notabili pecuniarum gitanti- 
tate nobis subvenit et subven- 
turus est; qtice res eum op- 
portuno valde tempore eve- 
nerit non inficiabimur quin 
adeo nobis grata fuerit , nos- 
qtte admodum induxisset ut 

Daniolo. Ricordi di G. Uorone. 
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servitù; avvisai tornar a mag- 
gior onore e vantaggio di S. M., 
dello Slato, e nostro, non che 
dell'Italia in ispezialità, atti- 
rare alle parti di S. M. e no- 
stre il detto Conte, di quello 
che inretirlo- in accuse e pro- 
cessi, ed averlo a punire se 
avesse in qualunque siasi mo- 
do errato ; essendo io persua- 
so, com'egli con solerte animo 
ha promesso ch'è per quin- 
d'innanzi prestarsi a' servigli 
di S. M. e nostri con non 
minor fede^ vigilanza e sol- 
lecitudine di quella dianzi di- 
mostrasse verso de' Principi 
a' cui servigli dianzi pres tossì. 



Si aggiunge che nelle pre- 
senti strettezze pecuniarie, e 
col peso di tanti eserciti da 
sostenere (niente avendovi più 
necessario della pecunia , e 
quegli spendii essendo per sé 
ingenti e quasi intollerabili) 
il detto conte Gerolamo ci 
sovvenne ed è per sovvenir- 
ci di considerevoli somme, 
la qual prestazione, giuntaci 
opportunissima, non dissimu- 
liamo che ci riuscisse so- 
vrammòdo gradita. Per tutto 
questo m'indussi a fargli re- 

27 
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eorum quorumcumque orimi- 
num culpam, etiamsi majora 
expressa essent, sibi remissuri 
fuissemus, cura exinde ma- 
gnani ad sustinendos exerci- 
(US opem percepeHmus , et 
promptam eidem voluntalem 
ad pr ce falce Cesar ene Majestatis 
utilitatem et nosiram nascere 
licuit; et prcef. Cesar eam M. 
aliquando disposuisse de bonis 
suis non ignoramus, et ea- 
dem nonnuUis benemeritis do- 
nasse; nihilominus conside- 
rantes illud prius factum fms- 
se quam de causa cognitum 
esset, et ante omne judicium, 
et dum adhuc incertus esset 
jtuUcii exitus ; et volentes pu- 
blicam utilitatem, ubi decet , 
cuieumque privatce cdnteponere 
et rationem habere' qualitatum 
ipsius Comitis Hieronymi vai- 
de idonearum ad servitia ip- 
sius Majestatis, et memorato- 
rum ejus meritorum, ques non 
decet sine pensatione prceter^ 
mittere; et antedictm subven- 
tionis pecuniaria^ quam fecit 
et facturus est in tanta earum 
necessitate, quantam nunc pa- 
timur^ noluimus dictm dona- 
tionis rationem habere, 

Quamobrem et auctoritate 
et facultate nobis tributa per 
prcefatam Cass. Majestatem^ et 
omni meliori modo, forma 
causa et jure, quibus melius 
validius et efficacim possu- 
musy ex certa scientia, motu 
proprio et de nostrm potestatis 
plenitudine etiam absolute , 
eidem, comiti Hieronymo di- 
mittimus et libertatem et gra- 



missione di qualsia delitto 
ch'egli abbia commesso > an- 
co se degli attribuitigli fosse 
maggiore; e ciò in vista dei 
validi sussidii da lui forniti 
airesercito, e del suo pronto 
adoperarsi a prò della Cesa- 
rea Maestà e mio. Non igno- 
riamo aver Cesare de' beni di 
lui dianzi disposto^ avendone 
donati a' benemeriti di sé; 
nientemeno, considerando ciò 
essere stalo fatto mentr^era 
tuttavia pendente la causa, e 
incerto l'esito suo ; e volendo 
anteporre l'utilità pubblica alla 
privata; fatta ragione delle 
anzidette esimie doti del conte 
Gerolamo^ opportunis^me a' 
servigii dell' Imperatore ; dei 
ricordati suoi meriti, de' quai 
non sarebbe dicevole mostrarsi 
dimentichi, e delle summento- 
vate prestazioni pecuniarie, 
ch'egli ha fatto, ed è per far« 
nelle attuali urgenti necessità; 
determinai di non tener conto 
delle predette donazioni. 



Per la qual cosa per l' au- 
torità di cui mi ha investito 
S. M. ed in ogni miglior mo- 
do, forma, causa e diritto, di 
certa scienza, moto proprio, e 
nella pienezza della piodestà 
eh' è in me; dimetto il detto 
conte Gerolamo, e lo grazio di 
qualsivoglia pratica, macchi- 
nazione, insidia, defezione a 
danno di S. M., non che da 



iiam imperiimur de omnibus 
et quibuscumque prcedictis 
tractatibus , machinationibus , 
insidiis, propalationibus et de- 
fectionibuB consilibrum et re- 
rum ad utilitatem prcefatce C. 
M. pertinentium , et quibus- 
cumque aliis facinoribus cri- 
minibus et dekctis quce hacte- 
nus commisit aut commisisse 
dici posset cantra proedictam 
C. M. aut ejus Vicereges, Lo- 
cumtenentes aut Capitaneos 
generales, aut ministros aut 
exercitus suas in partem vel 
in totum , aut contra Status 
suos Mediolani et alias; et 
sive ea commiserit inductus 
aut jussus a superioribus suis 
sive sua sponte et propria vo- 
luntate et malitia ac dolo, sive 
et ipsemet alios ad participan- 
dum et pariter amplius offi- 
ciendum sollecitaverit, aut in- 
duxerit, et qtuilitercumque et 
quomodocumque , et quoties- 
cumque, et uticumque talia 
crimina effecerU, et facinora 
perpatraverit, ex quibus dici 
posset eum incurrisse crimen 
lesce-majestatis aliquo capite 
aut in omnibus capitibus le- 
gis JuUoi Majestatis; et demum 
de et prò omnibus aliis delic- 
tis et facinoribus qualiacum- 
que sint et quotiescumque fac- 
la et repetita sint ab hodie re- 
tro^ sive agendo sive mandan- 
do, sive consentiendo, sive au- 
xitium et opera prestando, vel 
alio quomodocumque, et qua- 
litercumque ex quo delieto 
commisisse eum dici possit, et 
Cantra quoscumque commis- 
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ogni altro delitto che avesse 
commesso contro la detta M. 
S., suoi Luogotenenti, Gene- 
rali, Viceré, Ministri, eserciti, , 
in parte o in tutto^ o contro 
i suoi Stati di Milano ed altri, 
indottovi da comando de' suoi 
superiori , o di suo arbìtrio e 
dolo ; sia ch'egli abbia sol- 
lecitati e tirati* altri a delin- 
quere in qualsivoglia modo, 
sicché possa reputarsi esser 
incorso in alto tradimento in 
alcun capo od in tutti; e fi- 
nalmente quanto altro contro 
le leggi operò da oggi retro 
con azioni, ordini^ consensi^ 
ajuti, anco se tai misfatti fos- 
sero maggiori degli attribui- 
tigli, essendo nostra intenzione 
espressa che sieno cancellati e 
aboliti. 
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mm sii, eiiam si delieta ipsa 
essent majora expressis, quo- 
niam volumus ea omnia abo- 
lita cancellata et deleta esse. 

Et ita per presentes ex dictis 
certa scientia, motu proprio , 
ex plenitudine potestatis abo- 
lemus, cancellamus ' et dele- 
mus; et eumdem comitem Hie- 
ronymum restituimus et rein- 
tegramus ad gratiam prcefatce 
Ccesarece MajestatiSy et no- 
stram, ad pristinos honoris 
gradus et dignitates, excepto 
quod hoc tempore non inten- 
dimus eum retinere in officio 
Maximi Cancellarii, in quo 
erat, cum per Cwsaream Maj. 
aliud de ipso officio provisum 
sit; et^ ad patriam et civita- 
lem et ad omnia bona etjura 
sua, tam scilicet patrimonialia 
et per eum acquisita, quam et 
omnia alia quce fuerunt sibi do- 
nata a retro actis Principibus, 
seu prò Principibus se geren- 
tibus, et in specie in et ad feu- 
dum Comitatus Leuci et Orii, 
cum eorum pertinentiis , de 
quo Comitatu Leuci investitus 
per ili. Ducem Maximilianum 
Sfortiam, et postea per Chri- 
stianissimum Regem Francice, 
in adoptione Status 3fediolani 
in actu éeditionis castri Me- 
diolani, in quo ipse comes 
Hieronymus erat, et cujus de- 
ditionis tractatus per nos me- 
tipsos nomine dicti Regis cum 
prcefato comite Hieronymo , 
nomine ejusdem Ducis Maxi- 
miliani factus fuit; et de quo 
comitatu Orii fuit investitus 
per prced. ili. Ducem Francù 



E cosi colla presente gli 
aboliamo e cancelliamo; e il 
dello conte Gerolamo resti- 
tuiamo e rintegriamo nella 
grazia di S. M. non che ne- 
gli onori, gradi e dignità 
dianzj da lui posseduti, ad ec- 
cezione dell' uffizio di Gran 
Cancelliere, del qual altri è 
stato insignito da S. M.; e lo 
ricollochiamo neir uso e go- 
dimento d'ogni suo avere pa- 
trimoniale o acquisito, o do- 
natogli dai precedenti Prin- 
cipi, nominativamente nelle 
contee di Lecco ed Orio colle 
lor pertinenze ; della qual 
contea di Lecco fu investito 
dal duca Massimiliano Sforza, 
e che indi gli fu confermata dal 
Re di Francia nell'atto della 
resa del Castello da noi stessi 
in nome del Re stipulato, e 
dal conte Morone in nome del 
Duca ; mentre della contea di 
Orio venne investito dal duca 
Francesco, che altri doni vi 
aggiunse di beni pertinenti 
alla Camera ducale ; ne' quai 
feudi, dritti e beni allodiali e 
patrimoniali lo dichiariamo 
rintegrato; e di nuovo gli ac- 
cordiamo assoluzione di qua- 
lunque delitto avesse com- 
messo^ e lo sciogliamo da qua- 
lunque confisca o devoluzione 
alla Camera Ducale che sia 
stato no dichiarata, e nono- 
stante qualsivoglia avvenuto 
prescritto di legge in con- 



scum Sfortiam tunc Mediolani 
produce se gerentem, quietiam 
eidem donavit alia bona Ca- 
merce ducali devoluta; ad quoe 
omnia feuda jurisdidtiones , 
jura et bona, una cum aliis 
allodialibus et patrimonialibus 
suis, volumus et declaramus 
eum restitutum et ex loto rein- 
tegratum^ una cum prcemissis 
privilegiis et investituris de 
quorum tenore ad planum e- 
docti sumus: et ac si nusquam 
in aliquo deliquisset, nec impvr 
tatus fuisset, et quatenus expe- 
diat, de novo concedimus et 
investimuSy noHobs tante qua- 
cumque confiscatione et devo- 
lutione ad Cameram ducalem, 
tam declarata quam non de- 
clarata, etiamsi ipso jure se- 
quuta esset et nonobstante me- 
morata donatione quacumque 
alia, aut alia alienatione quce 
quomodocumque per prcedic- 
tam C. M,, aUt per nos, aut 
per alium quemcumque pote^ 
statemi habentem facta sit, aut 
esse reperiatur illis quorum 
erant ante confiscationem et 
devolutionem dicti comitatus 
Orii ed aliorum bonorum do- 
natorum per prcefata ducem 
Franciscum Sfortiam, post- 
quam assuntionem ejus cesar 
reus exercitus assecuravit; 
quoniam non intendimus tales 
restitutiones ejuscemodi tem- 
pore factas effectum aliquum 
sortiri: et prcedicta omnia qum 
ex certa scientia, et motu pro- 
prio, et de nostrce potestatis 
plenitudine ut cum fecimus et 
facimus, volumus declaramus 
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Irario; ordinando al nostro 
Gran Cancelliere, al Presidente 
del Senato, ed ai Senatori^ non 
che a tutti gli altri niagistrati 
de' quali è spettanza ; che que- 
ste grazie^ restituzioni , e con- 
doni da noi decretati mandin 
ad effetto; con riserva a S. M. 
ed a noi di far custodire le 
fortezze di Lecco e Ponte, 
e la stessa terra di Lecco da' 
nostri soldati e castellani sin- 
ché ci piacerà e parerà, avuto 
riguardo alle guerre o sospetti 
di guerra che corrono, però 
a spesa nostra e della Camera 
Ducale; rimanendo salve al 
detto conte Gerolamo e suoi 
successori, tutte l'entrate dei 
detti feudi, ed integre le giu- 
risdizioni che vi si esercitano; 
al cui esercizio provvederanno 
per sé delegati ; non doven- 
dovi i nostri castellani e sol- 
dati aver ingerenza altro che 
nel custodire la fortezza e la 
terra. 
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ei decemimus omtUmodufn ef- 
fecium habere valere ei tenere, 
nonobsianiibus quibuscumque 
legibue decreiU siaiutis juri- 
bu$ ei quibusdam (Uu$ ordi- 
nibus aui provmonibus in con- 
irarium aliquamodo facienii' 
bus aui aliam fortnam dami- 
bu8j ei, maxime decreio ediio 
de anno 1423 incipienie pro- 
videre volentes^ ei decreto e- 
dito de anno 1490 incipiente 
solebant majoris nostri cum 
clausola subsequenie quw in- 
cipii meminimus ei decretis 
proMbeniibus bona donata ei 
mamme feudalia aliquomodo 
aUenari, nisi eùrum honorum 
valor qualiias et reddiius spe- 
daliter expressi sint, ei grò- 
iias . aliquas validas esse nisi 
a reverendissimo Senatu ap- 
probatce ei inlerinatce sint. 

Quibìis omnibus et singulis. 
ubi prmdictis obstareni ex cer- 
ta scienHa ei ut supra dero- 
gamus et derogatum tri volu- 
mus, etjubimus etiam si talia 
essent quce magis specialem 
individuam mentionem expo- 
scerentj supplentes omnUms 
effectibus cujuslibet solemni- 
tatis tam intrinsecce quam ex- 
trinsecce seu formalis tam jur 
ris quam factij quce in prce- 
missis et quolibet prcemisso- 
rum intervenire debuissent, et 
non intervenirent , quoniam 
prò interventa et apposita ha- 
beri volumus. Mandantes re- 
verendo Domino magno Can- 
cellarlo nostro, magnif. Prce- 
sidi Senatus, spectabilibus Se- 
natoribuSf magnis intratarum 
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Utriusgue Camerce Cesarece ce- 
tmsqì^e Officialibus, etjuri$di'. 
cefUibm ad quos speciat, et 
spectabit, ut has gratice, resti- 
tutionis, rdntegrationis ac non 
concessionis et uti siipra, litte- 
ras cum omnibus in eas con- 
tentis observenl et faciant ab 
omnibus invio labililer et inte- 
gre observari. Reservantis tor 
men prcef. Ces. Molestati et 
nobis facultatem et auctorita- 
tem reiinendi et custodivi fa- 
ciendi arces Leuci et Pontis, 
nec non ipsam terram Leuci, 
per milites et castellanos no- 
stros, donec et quandocumque 
nobis videbitur propter bella 
aut bellorum smpilionem ita 
expedire, expensis tamen no- 
striSj aut Camene ducalis; et 
ita tum quod ipse comes H. et 
stuìcessores semper fruatur et 
pofiatur fructibus et intratis 
ipsius Comitatus, et eocetxeat 
jurisdictionem, et deputel offi- 
ciales ad eam exercendam se- 
cundum dictorum privilegio- 
rum formam; et quod Castel- 
lani et milites cmtedicti de 
nulla alia re se intromittant 
nisi de arcium et oppidi cu- 
stodia. 

In quorum fidem ac tesH- 
monium has nostras fieri, re- 
gisìrari, et sigilUm jussimus 
manuque ^propria subseripsi- 
mus. 

Dato Mediolani die 1 jan. 
1527. 

Signato CsJBiss. 



In fede di che abbiam co- 
mandato che le presenti sien 
registrate, e le soscriyemiììo 
di propria mano. 

Milano^ 1 gennajo 1527. 

CHARLES. 



Or ecco l'approvazione imperiale a quanto precede: 
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Carolus divina favente cle- 
mentìa electus Romanorum 
Imperator semper augustus, 
universis has nostras inspec- 
turis, salutem. 

Cum pelila fumel nomini 
clarìssimi Comilis Hieronymi 
Moroni Mediolanenm dilecli, 
coram Senalu noslro Medio- 
lani appfobalio allig. hisce 
noslris sub conlrasigillo prcef. 
Senalm harum gralia remis- 
sionis reslilUlionis, el confir- 
malionis sibi concessarum per 
iUuBlrem carissimum consan-^ 
guineum el locumlenenlem no- 
slrum generalem in Ilalia Ca- 
rolum BorbonicB Dticem, ju- 
sisselque Senalus illas anle 
omnia dari Fisco, quondam vi- 
deret, el, si qua opponenda du- 
cerei,* ea opponerel; Fiscusque 
ea objecerii quce a lergo ea- 
rum lilleràrum inscripla le- 
gunlur; landem Senalus ipse, 
examinalis diligenler lilleris 
ipsis-, simulq. perspeclis Fi- 
sci objeclis, el atidila insur 
per unius ex Senaloribus re- 
lalione, cui prasmissa exami- 
nandi el referendi provincia 
fueral demandala; omnibus 
malure pensalis , censuil lil- 
leras ipsas fuisse, el esse ap- 
. probandas, ralificandasque ; 
el ila eas approbavil el rali-- 
fècavil, declorando lamen ul 
infra ; 

quod, respeclu feudorum, 
ea reslilula intelliganlur Ime 
lege, ul, secundum meram na- 
lùram feudorum Slalus Me- 
diolani, iranseanl, el in eis re- 



Carlo per la clemenza di- 
vina elello imperador .de* Ro- 
mani sempre auguslo, a chiun- 
que vedrà la presenle, salule. 



Essendoci stata richiesta in 
nome del chiarissimo conte 
Gerolamo Morone milanese a 
noi caro, alla presenza del no- 
stro Senato di Milano l'appro- 
vazione, come da allegato qui 
unito sotto il sigillo del Se- 
nato medesimo, della grazia di 
condono, restituzione e con- 
ferma a lui concessa dalli ili. 
e carissimo nostro consangui- 
neo e luogotenente in Italia 
Carlo Duca di Borbone; ed a- 
vendo ordinato il Senato che 
quelle concessioni si trasmet- 
tessero al Fisco per vedere se 
reputasse farvi una qualche 
opposizione; e il Fisco avendo 
obbiettato ciò che a tergo di 
dette lettere si legge; final- 
mente avendo il Senato preso 
a diligentemente esaminare le 
osservazioni del Fisco, udito 
il rapporto fattone da quel 
Senatore a cui fu affidato di 
esaminare le anzidette lettere 
di grazia ; ben ponderata ogni 
cosa, giudicò che queste aves- 
sero a venir approvate e ra- 
tificate, come infatti furono, 
dichiarando quanto segue: 



che in quanto ai feudi, re- 
slituiscansi secondo le norme 
derivanti dalla natura de' feudi 
lombardi, cioè colle riserve 
solite praticarsi dalla nostra 



serbata inielligantur , ei sini 
quce Camera nostra in simili- 
bus reservare solet e forma 
decretorum et ordinum, et 
quod, respectu criminum et 
delictorum remissorum, sai- 
vum sit Jus euicumque agehdi 
eontra ipsum Comitem civili- 
ter, ita etiam qui proce§sus 
superinde civiliter agatur; 

quodque clausola in ipsis 
litteris inserta, quce approba- 
tioni per Senatum faciendce 
derogai, omnino tollatur, et 
sine effectu remaneat, cum ip- 
sius Senatus dignitati, et auc- 
toritati, publicceque utilitati re- 
pugnet. 

Nos autem, hàbentes quid- 
quid per Senatum jure hujus- 
modi sancitum est harum, se- 
rie injurgimus quibusvis ma- 
gistratibus et offitialibus no- 
stris mediatis et immediatis, 
ad quos quomodolibet specta- 
bit, ut litteras ipsas sicut su- 
pra approbatas firmiter obser- 
vent et exequantur, curent- 
que ab omnibus inviolabiliter 
observari. 

In quorum fidem prcesentes 
fieri , registrari, prcefatique 
Senatus nostri sigillo muniri 
Jussimus. 

Dat. Mediolani die XXVIII 
Januarii MDXXVIL 



Signal. HiERONFMUs Praeses. 
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Cartiera; e che rispetto a* de- 
litti perdonati, resti lecito a 
chichessia di agire contro il 
detto Conte per quanto spet- 
tasse a processi civili, da trat- 
tarsi secondo le forme loro 
spettanti : 



quanto poi alla clausola in- 
serita in delle lettere, che de- 
roga airapprovazion del Se- 
nato, venga onninamente ri- 
mossa, e sia senza effetto^ od 
autorità, ripugnando essa alla 
dignità ed autorità del Se- 
nato, non che alla utilità pub- 
blica. 

E pertanto confermando 
tutto quanto fu dal Senato 
decretato, ingiungiamo a cia- 
scun nostro magistrato me- 
diato ed immedialo, a cui ciò 
spetta, che le suddette lettere 
di grazia con ogni cura osser- 
vino, eseguiscano, e facciano 
inviolabilmente osservare ed 
eseguire. 



In fede di che comandam- 
nio che le presenti sieno stese, 
registrate, e munite del sigillo 
del nostro Senato. 

Dato a Milano il 28 genn. 
1527. 



Segnato Gerolamo Presid. 



Dandolo. Ricordi di G. Morone. 



n 
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Ecca fiualmenle^ per la definitiva inlerioazioQe del Se- 
nato alia grazia concessa al Morone^ i rilievi favorevoli del 
Fisco. 

Anno D.~* MDXXVI die XXI Januarii. 



Patita approòatione prce- 
sentium litterarum coram re- 
verendissimo Cesareo Senatu 
M ediolanensi , ordinatum est 
quod Fiscus ante omnia v«- 
deat, et si quid illi objiden- 
dum erit prò Fisci interesse, 
opponet, et providebitur. 

Signat. GuBERNJTVs, 

Etsi solitum sii gratias non 
concedi in omnibus capitibus 
legis JulicB Majestatis, nec in 
aliis delictis incognitis, et con- 
cesèas non approbari, maxime 
absque cognitione qualitatum 
expressarum sive non expres- 
sarum; tamen allegata com- 
positione et qualitate Viri, Fi- 
scus se remittit Senalui, et ea- 
dem ratione pariter se remit- 
tit circa restitutionem bono- 
rum. Verum est advertendum 
ad jus tertii, et decretum anni 
1423, cui in hac parte dero- 
gatum est, quia inauditum es- 
set illi derogare. Quo vero ad 
derogationem decretorum anni 
1490, Fiscus dicit eam admit- 
tendam non esse, nisi alias in 
prioribus privilegiis suis sit 
eis expvesse.derogatum, et de- 
rogano ipsa sit approbata. 



Signat. Franciscvs Grassvs. 



Essendo stala chiesta ap- 
provazione delle qui unite let- 
tere ai Cesareo Senato Mi- 
lanese, fu ordinato che il Fi- 
sco anzitutto Tesamini, e, se 
trova d'avervi a fare qualche 
obbiezione, la faccia, che le 
sarà dato corso. 

Segnato Gubernato. 

Benché sia costume ned ac- 
cordar grazia su tutti i capi 
della legge Giulia di crimen- 
lese, e rispetto a delitti inco- 
gniti, ned approvar la con- 
cessa , massimamente senza 
piena cognizione delle qualità 
espresse e non espresse, pure, 
considerata la posizione e qua- 
lità del Personaggio, il Fisco 
se ne riferisce al Senato, e si- 
milmente a lui si riferisce ri- 
spetto la restituzione de' beni. 
Vuoisi però avvertire, quanto 
a' diritti de' terzi, ed al de- 
creto del 1423, a cui in parte 
si deroga, essere cosa inau- 
dita derogarvi così. In quanto 
poi alla deroga dei decreti del 
1490, il Fisco dichiara non 
doverlasi ammettere, tranne 
che se da precedenti privilegi 
siavi stato derogato espressa- 
mente, e tal derogazione ab- 
bia conseguita approvazione. 

Segnato Francesco Grassi. 
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Dacché mi sobbarcai alia trascrizione ed al volgarizza- 
mento di queste d'altronde curiose tiritere/ intendo risar- 
cirmi della noja subita ed inflitta con farvi sopra alcuni 
appunti. 

Convengano^ anzitutto^ i Lettori ch'è arduo imbattersi* in 
un maggiore sciupìo d'autorevoli sonore parole a vesti- 
mento dì più schifosa grettezza^ anzi vigliaccheria d'idee. 

Che cosa suona la cicalata del Borbone^ chi la riduce a 
sommi capì? non altro che il traditor francese; nuovo luo- 
gotótiente dì Cesare in Italia^ condona al prigioniero Mo- 
rbne suoi crimenlese^ ed ogni altro suo misfatto pubblico 
e privato^ restituendolo ne' beni ed onori; e ciò in contem- 
plazione dello sborso da luì fatto (a qual titolo poi^ se di 
prestanza^ dì dono^ o di riscatto non sì dice) di grossa 
somma di danaro^ que' ventimila scudi/ penso^ che testé 
fecero sospirare^ in margine^ il Nipote del n^ultato^ al qual^ 
mezzo secolo dopo^ sapea tuttavia d'amaro la pillola. 

Povero Cancelliere! mi figuro vederlo^ che^ cavato di 
carcere/ si sente leggere quel decreto di liberazione: per 
quanto s'avesse il cuore freddato dalla sventura^ dalla pau- 
ra/ dalla polìtica^ che sono tre ghiacciaje ne' campi dell'u- 
mana vita, pure gli avrà palpitato d'indegnazìone a udirsi 
gettata lì in viso la sovrascrìtta litania d'attribuitegli colpe^ 
spezialmente quégli abusi dì podestà d'officio^ quelle espi- 
lazioni pecuniarie a danno di privati^ ed altre simiglìanti 
corbellerìe da capestro: a siffatte crìminazìonì vituperose 
ha relazione per certo la nota del Nipote « di qui (cioè 
» dalle minacce del Borbone) pigliò mio Avo risolutione 
» ài tralasciar la domanda che faceva sì terminasse la 
» sua causa per giustitia; e^ accomodandosi al tempo ^ 
» passare per la dura vìa segnatagli dal privilegio bor- 
» bonìco ». 11 Valentuomo invocò una regolar processura^ 
dinanzi a giudici competenti^ alla sbarra di quel Senato la 
cui fondazione era stata opera del suo illuminato patriot- 
tismo (benefizio inavvertito, ma inestimabile, che nel Sei- 
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cento^ a' giorDi della più supina servitù sotto il giogo spa- 
gnuolo^ tenue vivo in Lombardia almeno un simulacro di 
Dazionalità; e, tutelando una regolare amministrazione 
della giustizia^ se non sempre quanto al criminale^ sem- 
pre quanto al civile^ vietò che i Lombardi cadessero a 
condizione di Messicani o Peruviani) . . Non vi fu giustizia 
per Morene^ a cui il (intestabile aveva messa addosso la 
taglia^ ne più né meno de' Condottieri d'allora^ che serba- 
van vivi i prigioni dalle armi dorate per cavarne riscatto. 

Ed altra maravigliosa impudenza ella si è^ in quella 
carta^ subito dopo gl'immeritati sfregi^ le tronfie lodi : il 
teste qualificato ladro e traditore eccolo celebrato per acu- 
tezza somma d'ingegno^ per rara sperienza d'affari^ per in- 
vitta fortezza d'animo^ per incrollabile fedeltà al suo Prin- 
cipe. . • Da vero che stavano bene in bocca al Borbone tali 
encomila e particolarmente quest'ultimo t Tutti sanno ehi 
fosse costui; pur «giova rinfrescarne la memoria colle s^ 
guenti parole di Guicciardini: 

<c era in questo tempo arrivato il Borbone alla Corte 
» di Cesare^ il quale^ benché da Cesare^ fosse ricevuto con 
» tutte le dimostrazioni ed onori possibili^ nondimeno tutti 
» i Signori della Corte^ soliti come sempre accade^ a se- 
» guitare nelle altre cose l'esempio del suo Principe^ l'ab- 
» borrivano come persona infame^ nominandol traditore 
» al proprio Be: anzi un di loro^ ricercato in nome di Ce- 
» sare che consentisse che il suo palazzo gli fosse con- 
1» ceduto per alloggiamento^ rispose con grandezza d'animo 
» castigliana^ non poter diniegare a Cesare quanto voleva; 
» ma sapesse^ che^ come Borbone se ne fosse partito^ lo 
» brucerebbe^ come palazzo infetto della infamia di Bor- 
» bone^ 'e indegno d'essere quind'innanzi abitato da uo- 
» mini d'onore ». In questo conto era tenuto il Contesta- 
bile, ei che s con quel fare clemente^ encomiando^ e gra- 
ziando mettea Morone alla gogna I Cosi rispose il Casti- 
gliano . a Carlo Y ; così riferisce Guicciardini. 
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Ey giacché Guicciardini ci si fa Ira' piedi^ abbiamci un 
appunto anche per lui: ei pensa altere scrive gagliardo^ ma 
non è tutto oro quel che luce in lui. Ecco com'ei parla del 
nostro travagliato Cancelliere: 

« autore di questo consìglio (la congiura di cui Pescara/ 
» fu prima complice, indi denunziatore) fu Gerolamo Mo- 
» roné, il qual, per ingegno, eloquenza, prontezza, inven- 
» zione ed esperienza, e per aver fatto molte volte egre- 
» già resistenza all' acerbità della fortuna,-fu uomo ai tempi 
» nostri memorabile; e sarebbe ancora stato più se queste 
)» doti fossero state aqcompagnate da aniipo più sincero, e 
» amatore dell'onesto, e da tale maturità di giudizio, che 
)» i consìgli suoi non fossero spesso dati più precipitosi e 
» imprudenti, che onesti e circospetti ». 

Due fiale in sì po.che righe lo Storico Fiorentina si ar- 
roga stampare in fronte al Cancellier Milanese la sltigmate 
d' inonestà • . . Anche qui niun ci tiene dal dichiarare che 
Guicciardini sferzava (e giudico senza sufficiente fonda- 
mento) in altrui ciò che avria dovuto correggere in se : 
Morene difendea gì' interessi del suo Duca, e della sua 
patria contro masnadieri oltramontani ; Guicciardini pre- 
statosi segretario favorito ad Alessandro de' Medici, che fu 
l'impazzato Caligola, consigliere ascoltatissimo a Cosimo I, 
che fu il cupo Tiberio della Toscana, pose a servigli di 
que' nuovi tiranni dell' infelice Firenze il suo vasto spe- 
culativo intelletto . .ì 

Eppertanto diremo, che né Borbone doveva encomiare 
il Morene, né riprenderlo Guicciardini, ambo da meno di lui 
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Documenti relativi ad affari privati del Morene stato nominato dal Bor- 
bone commissario generale dell'esercito cesareo avviato* alla bassa Italia. 

Ordinatione del signor Antonio de Leyva con il parere 
del Senato fra la Città e Particolari Milanesi in con- 
tradditorio giuditio del concorrere alV alloggiamento 
. per la spesa de' Tedéschi. 



MDXXVII die Martis no- 
no Aprilis. 

Quotidie audiebantur que- 
reloe Mediolanensium dolen- 

• 

tìum^ quod, cum tam diulino 
bello Urbs exhausta sii' et in 
pHmis Jiospitalionis et alendi 
mUtìs Germanici onere pre- 
matura tamen multi ex pri- 
matibus nobiles', multi et g>lii 
lilteris immunitatum salvis- 
guardiis et aliis juribus onus 
ei8 debitum svòterfungere stu- 
deant; cui vilio, ut conveniem 
provisio adhiberetur^ illustris- 
simus Gubernator cognitionem 
harum immunitatum Senatui 
demandava; et cum illi, qui 
se exemptos asserebant, vacati 
nonnulla privilegia et alia ju- 
ra produxissent, et superiori- 
bus tam scriptis quam viva 
voce in contradictorio judicio 
Civitate contradicente deduc- 
tis, auditi fuissent, nonnullos 
contumaces exstitissentj Sena- 
tusque prced. ili. Gubernatori 
retulisset quce compererat; re 
ad longum partecipata ex ju- 
dicio ipsiusy ordinatum est 
prout seqt^itur. 



Martedì 9 aprile 1527. 



Ogni di sorgevano nuovi 
lagni de' Milanesi^ querelantisi, 
che, trovandosi la loro città e- 
sausta per le diuturne guèrre, 
schiacciata dall'obbligo di o- 
spitare ed alin^entare le mili- 
zie tedesche, non pochi de' 
suoi principali nobili ed altri, 
si fossero procurate lettere 
d' immunità ed esenzione , 
mercè cui sottrarsi a' pesi co- 
muni. Al qual disordine vo- 
lendo il signor Governatore 
ovviare, di cosiffatte esenzioni 
chiese notizia al Senato ; ed 
avendo coloro che asserivansi 
immuni , presentati certi lor 
privilegi e diritti , essendo 
stali uditi in contradditorio 
co' rappresentanti della Città, 
e avendo il Senato riferito al 
Governatore qual fosse in pro- 
posito il proprio avviso; in 
correlazione a tal avviso il 
detto Governatore ha ordinato 
quanto segue : 



Comiies Bolognini produ- 
cani quidquid voluetint circa 
occupationem et donalionem 
allatam manibus Secretarii, 
sed interea solvant. 

D. Daniel Marlianus non 
solvat. 

HieronymuB Caretus solvat. 

Co. Viialianus Vie. Bonr. 
solvat prò XII peditibus, eo 
demplo quod datur prò su- 
pelleetili. 

Co. Hieronymus Moronus 
non solvat. 

Gabriel de Bandi solvat. 

Frane. Littay et alii datiarii 
adeant Senatum, et interim 
solvant. 

Jac.DugnanuSy etcceteriju^ 
XII Uberorum prcetendentes , 
adeant magnificum D. Ludo- 
vicum Ciconeam, et deputatos, 
qui, servatisi decretis, justitiam 
faciant. 

Marchionissam * Trivultiam 
SenatusJ'de mente ili. Guber- 
natoris doctus audiat. 

Bernardinus de Villa Noc- 
ca non solvat. 

Bapt. de Leuco, et Frane. 
Ixabillas , Senatus de mente 
ili. Guberhatoris informatus, 
provideat. 
. D. Bernardus Sansonus 
solvat. 

D. Baptista Barbavaria sol- 
vat. 

Reliqui citali qui aut conr 
tumaces fuerunt, aut dixe- 
runt se onus suum perferre 
solvant. 

Sìgnat. Antonius de Lsryj. 



I conti Bolognini produca- 
no checché vorranno rispetto 
la occupazione e donazione da 
lor presentata al Segretario; 
ma intanto alloggino. 

II signor Daniele Marliani 
non allòggi. 

Gerolamo Caretto alloggi. 

Il conte Vitaliano Viscpnli 
Borromeo alloggi dodici fanti, 
dedotto ciò che si fornisce per 
suppellettile. • 

li conte Gerolamo Morone, 
non alloggi. 

Gabriel de Bandii alloggi. 

Francesco Litta e gli altri 
gabellieri si presentino al Se- 
nato^ ma intanto alloggino. 

Giacomo Dugnani e gli al- 
tri pretendenti alle immunità 
dei dodici figli si svolgano 
al niagn. signor Lodovico Ci- 
cogna ed altri deputati, i quai 
faranno loro giustizia secondo 
le leggi. 

II Senato ascolterà, secondo 
le intenzioni deinil. Governa- 
tore, la marchesa Triulzi. 

Bernardino di Villa-Nocca 
non alloggi. 

II Senato provveda secondo 
la mente del Governatore 
quanto a Batt. di Lecco e 
Frane. Isabillo. 

Il signor Bernardo Sansone 
alloggi. 

II signor Batt. Barbavara 
alloggi. 

Gli altri che citati furono 
contumaci, o dissero di pre- 
ferire assumersi quella gra- 
vezza alloggino. 

Segnato Antonio De Leyva. 
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Salvaguardia honorevole di Borbone al Morone per li air 
loggiamenti dei soldati. 

« Molto rev. et moho mago. Signore. 

9 Sapete quanto ci vagliamo in seryitio della Cesarea 
m Maestà^ e di questo esercito dell'opera^ e del valore del 
» magnifico Co. Hieronymo Morone. Però mi ha parso 
9 molto estraneo intendere^ che nelli alloggiamenti de' sol- 
» dati e contributione per essi^ sia gravato come li altri^ 
» e non sia rispettato come conviene alle qualità e meriti 
» suoi. Però, oltre che scrivemo al colonellp, et al ferriere, 
» et anco alla Comunità, pregamo anco Y. S. , e molto la 
9 caricamo, a far ogni opera possibile acciò sia preser- 
» vato da ogni alloggiamento, e da ogni contributione, o 
9 impositione, quali per simili cause siano fatte, o si fac- 
9 ciano; e sarà cosa a noi molto grata. 

9 Data in campo a dì 5 febbraio MDXXYII. 

9 Ad ogni honore della S. Y. Charles. 

e a tergo: Al molto rev. et mag. Mons. Fescovq d'Àutun 
consiliario nostro cariss, 

Eemissione di 6000 Scudi al Morone per suo benemerito. 

« Càrolus dux Borboni» et Àlverni», Cses. Majestatis in 
9 Italia locumtenens ac capitaneus generalis,^ universis 
9 has inspecturis salutem. 

9 Per il (H>mpimento della sovventione di scudi venti- 
li mila d'oro del sole quali dovea far alla C. M. e noi per 
9 sostenimento ddl'esercito il molto magnifico Co. ffiero- 
9 nimo Moreno, secondo la dispositione dell'appuntamento, 
9 et accordo fatto seco, ne restò debitore di se. 6000, per 
9 caution dei quali ne consegnò per ostaggio nella rocca 
9 di Milano il Co: Antonio suo figlio; e perchè dopo 
9 esso Co: Hieronimo assistendo contino vamente alli ser- 
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» vilii nostri^ e dell'essercilo^ si è portalo e si porta cosi 
» fedelmente e con tanta diligenza et industria^ che hab- 
» biamo giudicato sia degno non solo che se gli rimetta 
»* detto debito restante^ ma ancora che riceva da noi altra 
» maggior compensa de' suoi meriti^ havevamo deliberato 
» assolverlo in tutto da detti sei mille scuti restanti: dap- 
» poi^ essendo noi condotti ad estrema necessità di danari 
» et havendo alle spalle questo essercito ammotinato per 
» mancamento di paghe^ e conossendo esso Co. H. il gran- 
» dissimo pericolo in cui consistevano le cose Cesaree e 
» nostre quando non fossimo presto ajutati di danari; con 
» somma prontezza si è messo a riscattar tre mille altri 
^ scuti con obbligar la propria persona et suoi beni et an- 
» che con dare il Co: Giovanni (1) parimenti suo figlio^ per 
» ajutare a tutto suo potere le cose della Cesarea Maestà e 
» nostre ; di modo che abbiamo a confessare ingenuamente 
» esso Co: H. sì col predetto ajuto di 3000 Se. in tanto hi- 
» sògno^ si con la sua industria e consiglio nelle cose 
» della guerra^ e nelle provvisioni del campo^ haver po- 
li tissima- parte d'ogni felice successo di detto essercito. 

» Yolendo adunque corrispondere a' suoi meriti in 
» quanto possiamo pei: adesso^ liberamo detto Co : H. dalli 
)» detti restanti 300{)sc.^ e gli rimettemo ogni obbligo so- 
li pra ciò fatto verso di noi; e parimenti liberamo il detto 
» Co: Antonio suo figliuolo datone per ostaggio dalla $ua 
» obbligatione e dettentione^ e mandiam a Monsignor di 
» Jansaza castellano della Rocca di Milano^ in mano di 
» cui è consegnato il Co : Antonio^ che subito lo rilasci^ 
» et lo metti in sua total libertà. 

» Dato in campo a S. Gio. Bolognese. 

» alli 46 di marzo 4527. 

Signato Charles. 

» abbasso Bernard. Màrtiranus- ». 



(i) Questo Giovanni fu poi il celebre Cardinal Morene. 

Dammlo. Ricordi di G. Morano, 29 
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Soprasidenza deìli debiti del Movono per mesi sei 
ottenuta dal signor Antonio de Leyva. 

» ADtonius de Leyva capitaneus^ lociimteneDs et guber- 
» Dator generalis io Stata Mediolanì. 

B Considerato diiigentemenle quauto ne ha esposto il 
B diletto nostro magnifico sig. H. Morono^ siam devenuti 
)» in sententia^ che^ attesa la qualità dei tempf^ la occupa- 
» tiene di sua persona nelli servitii della M« G.^ nellì .quali 
» senza alcuna interpolatione dal giorno delli causati de- 
» biti continovamente si è dimorato^ e dimora^ honesta 
» cosa sia concedere moratoria dilatione a tutti quelli quali 
» si 8on obbligati per esso verso li creditori. 

» E però^ per tenore della presente^ e per T autorità 
» Cesarea a noi concessa^ dispensarne et ordinanio^ che 
» tutti quelli che si trovan obbligati effettualmente per le 
» cause narrate nelFannessa supplica a benefitio del sup- 
» plicante^ ancora che il contrario apparesse per 4a licenza 
» delli istromenti^ habbiano il termine di mesi sei press. 
» a venire a pagare e sodisfare ai suoi creditori^ ancora 
» che ih termine di pagare già fosse spirato di mesi quat- 
» tro; e questo termine volemo gli sia concesso senza 
^ altra cautione per li prenominati debitori prestanda ^ 
» quando non si trova che sieno làpsi di facultà dal caii- 
)» sato debito in qua in altro modo che per diminutione nel 
» valor de' beni causato dalla malignità dei tempi. 

» Comandando alli molto magnifici signori Senatori dei 
» Senato di Milano^ al m. m. Capitano di Giustitia^ alli esse- 
» cutori della Camera^ e qualunque offiziale Cesareo^ che 
» in niun modo lascino molestare^ né molestino essi de- 
» bit<u*i durante detto termine per noi concesso^ nonostante 
» che in alcuna parte di questa nostra volontà^ o nel tutto 
» altrimenti si disponesse per la ragion comune^ o decreti 
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» et ordini^ alli quali tulli per raulorità che tenemo da Ce- 
» sare deroghiamo. 

» Dal. in Mi], alii d7 di Aprile 1528. 

» Signat. Antonio Lbyvà ». 



Sotto lo slesso numero e in coda alla precedente leg- 
giamo : 



Serenissimus Imperatori 

Cum fèdeliss. MJ* K.« servi- 
tor H. Moronus tenereiur per 
ill.^q:^ Locumtenenlem M. V. 
ducem Borbonum, et cum ipso 
convenisset exsotvereingentem 
quantitatem pecuniarum, eas 
redimit ab infinitis mercatori- 
bus civitatum mediolani Ja- 
nuce, etc; et quoniam dicti 
mereatores postulabant fidejus- 
soreSy supplicans induxit in- 
finitos cives, viros civitatis Me- 
diolani y.'^""/ nobiles, merea- 
tores et alios ad se principa- 
liter obligandum versus d,^' 
mereatores creditores , quos 
tunc omnes ipse supplicans 
per pubbticum instrumentum, 
relevare promisit, arbitratus 
quod, redaclis temporibus in 
pristinam quieiem, ex vendi- 
tione suorum bonorum, et per 
alios modos uti facillimum fu- 
turum foret creditoribus satis- 
facere, et illis qui obligationem 
prò supplicante sumpserunt 
atixilium afferre ne molesta- 
rentur. Quoniam autem secus 
evenit, et creditores mirabiliter 
instantes habere executionem 
contrà obligatos, quod omne 



Serenissimo Imperaloj'e ! 

Trovandosi il fedelissimo 
servo di V. M. Gerolamo Mo- 
rone prigioniero del fu Duca 
di Borbone, luogotenente di 
V. M., ed avendo convenuto^ 
con lui di sborsargli ingente 
quantità di danaro, gli toccò 
procacciarsela da moltissimi 
mercanti milanesi; e chieden- 
do questi garanzia^ il detto 
Morone indusse colle sue sup- 
plicazioni numerosi cittadini 
milanesi giureconsulti^ nobili, 
traffìcanli ed altri, a favorirlo, 
con portarsi essi fidejussori 
presso i prestatori del denaro; 
e promise mediante pubblico 
istromento di tenerli indenni, 
reputando, che, al tornar quieti 
i tempi, colla vendita de' suoi 
beni, o in altro modo sareb-* 
begli riuscito facilissimo di 
soddisfare a' proprii creditori, 
e liberare i fidejussori da qual- 
siasi responsabilità e molestia. 
Or le cose essendo piegate di- 
versamente, ed instando i cre- 
ditori per conseguir la esecu- 
zione contro i fidejussori, lo 
che tornerebbe a disonore e 
danno del supplicante > stan- 
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cederei contra honorem et co- 
modum supplicantis, quia dicH 
obligati eamdem execuiionem 
conira suppHcaniem impetra- 
rent; ad V. M. recurrit; 

supplicando ut Illa digne- 
tur, attenta, temporum condì- 
tione, et attento quod supplt- 
cans in servitiis M. V. extitit 
in ejuB felicissimus castris ut 
M. V. novit, concedere ter- 
minum sex mensium obliga- 
tis pr^cenominatis, et ita man- 
dare quibuscumque offitiali- 
bùs M. V. quod suprasedant 
ab omni executione dictorum 
instrumentorum, donec lapsus 
erit dictus terminus sex menr 
sium, intra quem supplicans 
consulet solutioni creditorum 
et tndemnitate obligatorum. 



teche i fidejussori non tarde* 
rebber a volgersi contro del 
supplicante medesimo; ecco 
ch'egli ricorre alla M. V. ; 

supplicandola che si degni, 
stante la condizion de' tempi, 
e considerato che il sottoscrit- 
to si e prestato a' servigi della 
M. V., di concedere sei mesi 
di dilazione ai sunnominati fi- 
dejussori, e comandare a qual- 
siasi offizial di V. M. che ab- 
bia a soprassedere da ogni e 
qualunque atto esecutivo per 
causa di detti istromenti, sin- 
ché non sarà trascorso il lasso 
de' chièsti mesi sei, ne' quali 
il supplice provvedere a sod- 
disfare i suoi creditori, e a 
liberare i piegi. 



Qui troviamo quest'avvertenza importante del Co. Ge- 
rolamo (nipote del Cancelliere), benemerito compUatore 
del volume: 

« Dopo la partila del Co. Hier. Morone de Milano con il 
» Duca di* Borbone Cap. G. dell'essercito imperiale^ e con- 
» dottosi d Roma^ servendo S. M. di Commissario Generale^ 
» non trovo scrittura che facci menzione dei successi di 
» quel viaggio et sacco di Roma altro che le infrascritte^ 
)i benché li pia gravi negotii passassero per le mani di 
» detto Conte ; il qual trattò la rilassatione di papa Cle- 
» mente YII dai Castel Sant'Angelo^ e gli prestò la sua 
» lettica et familia^ con la quale^ sotto nome dell'istesso 
)» Conte, passò per gli alloggiamenti dell'essercito ; che^ per 
» altro^ se l'havessero scoperto, l'haverebbero fatto pre- 
» gioniero, et forse peggio, poiché il maggior numero di 
» Tedeschi poco cattolico era ». 

Peccato, siam indotti a sciamare^ che le testimonianze 
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del Morone ci vengano meno precisamente là dove ci sa- 
rebbero tornate più care I . . . À figurarcelo in Roma lungo 
quello spaventoso saccheggio (cke durò poco meno di tre 
mesi^ presentando al mondo inorridito lo spettacolo novis-^ 
simo d'un macello e derubamento generale senza impeto^ 
regolarizzati^ e in lor inudite scelleratezze procedenti con 
ordine e misura) non sappiam ristare dal credere ch'ei vi 
avrà operato di grandissimi beni^ e salvato^ come vediam 
notato del Papa^ altre preziose vite^ e T onore di assai 
vergini e matrone. Son d'avviso che la fortuna abbia fatto 
mal gioco alla fama del nostro Cancelliere^ sperdendo la 
memoria di ciò ch'egli operò in Roma dal sei maggio 1527^ 
che fu presa^ all'agosto che cominciò a rialzarsi dal sangue 
e dalle rovine. 

ÀI N. d5 de' Hicordi c'imbattiamo in due pagine con 
intitolazione Bilanzo delV entrata del Morone nel i526^ 
recanti in lunghe file indicazion nominale di fondi^ livelli^ 
rogge^ filti^ boschi^ case etc. per 49380 (credo scudi) con 
pesi annessi per 2370 onde restano netti annui 47ii0, 
Son da notare le cifre seguenti: 

di 1209 apposti come valore attribuito a 600 brente di 
vino. 

del fitto di pertiche 10500 a (credo lire) 25 portato 
m 13250. 

» di moggia 600 tra fermento e segale a {lire) 34-10 
» portato m 2700. 

» e del prodotto netto della contea di Lecco di 10000. 
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Libransa del Principe di Orange perchè $i paghino al 
Morono' Se. 6000 dalla Camera Imp. di Napoli^ per 
tanti che il Morano prestò al Duca di Borbone in oc- 
correnza urgente al campo. 

» Ài magn.''* Luis Ran reggente la Regia Thesoreria 
» gen. come substilato et procur/'' del M."^ Alfonso Sao- 
» ches perceptore in tutto il Regno^ e del Consiglio della 
» M.^ G.^ de parte de Hector Pignatelli conte di Montelione^ 
» e di Cesare Pignatello conte di Rorello^ scrivani de ra- 
» tione in solidum^ per uno mandato dell'ilL'"'' Principe d'O- 
» rangia, dell'ili.™* don Ugo di Moncada, deirill."*** Ferrando 
» de Àlarcon^et altri infrascritti^ si ordina lo suscrìplo 
» dej tener seguente: 

» ìll."^ Conte di Montelione^ e spettab. Conte di Bo- 
» rello^ scrivani di ratione in solidum delle Cesaree Cat- 
» toliche M.^ Re et Regina^ e del loro Consiglio jii lo Re*- 
» gno de Napoli. 

» Lo Mag.'"" Hieronimo Moreno ne ha fatto intendere 
» come nel mese dì Marzo pross. pass.^ trovandosi lo ili. 
» Sr. Duca di Borbone^ che in gloria sia^ con lo feliciss. 
» exercito deUa M.* C.^'" in Castel S.^ Giovanni nel Bolo- 
» gnese per proceder avanti verso Florentia^ e Roma^ dove 
» più il servitio di S. M. fosse stato ; et la fanteria Lan- 
» zichenech et Spagnola stando mezzo araotinata^ non in- 
» tendeva passar più avanti^ ne far faclione alcuna^ senza 
» esser pagata^ et non havendosi modo alcuno de pagarla^ 
» ne etiam darli succurrimento ; ditto q.™ ili-"'' Sr. Duca di 
1» Borbone mandò ad ricercare in presto in nome di S. M. 
» C. airill."** Sr. Duca di Ferrara certa summa di danari j 
» respose non haver più il modo^ perchè aveva prestato 
» tutta quella quantità che haveva possuto^ et subvenuto 
» detto feliciss. exercito di victuaglia^ artiglieria et moni- 
» tione; et fattosi ogni diligentia per tutte vie et modi pos- 
» sibili a trovar denari^ et non possendosi haver per im- 
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)» presto^ in nome di S. M. ha slretto dello ìli."*** &•. Duca 
y» di Ferrara che prestasse 3|m. Se- al mag,*" Hier, Mo- 
» rono con promissione de restituirli in termine di quin- 
» dici dì; ce li prestò^ et ultra le cautele et obligationi in 
» scriptis facte per detto Moreno^ ne fu dato per ostpggio ' 
» al d."" Duca di Ferrara il mag."* co : Giovanni Morono 
» suo fiolo ; quali 3/m Se. lo rev. Abbate di Nazaria portò 
i> da Ferrara, intra la summa de dO/m. Se» che a i3 marzo 
» in Castel San Giovanni se consegnarono a Rafael Re- 
y^ gnanle pagatore in dicto feliciss. ex.% et se pagarono ai 
» Lanzichinech; et, havendo dicto H. Morono provisto et 
» mandato a pagare dicti 3}m. Se. al termine predicto, per 
» li urgentissimi bisogni di dicto ex., il Sr. Duca di Ror- 
» bone pregoe il Sr. Duca di Ferrara li havesse prestati 
» 3|m. altri Se. ; restò contento prestarli al dicto Morono 
» con la medes. obbligatione et promissione di pagare tutti 
n li 6/m. Se. in termine de d 5 dì; restò il Moreno obbli- 
» gaio per scriptura, e suo fiolo per ostaggio per lo pa- 
» gamento di tutti li 6|m. Se, quali 3|m. ultimi recepì, in 
» nome del Sr. Duca di Rorbone, Joani ÀnU Schiavo suo 
» familiare per 1500, et altrettanti li recepì Ant. Giuli, e 
» quelli furon pagati per certo soccorriménto ai Ijanziche- 
» nech, e fanteria spagnola. Lo ili.™"* Duca di Roil)one, per- 
» che il mag."^ H. Morene havesse pigliato dicti 6|m. Se. 
» in suo nome e dato ostaggio suo fiolo, per servitio di 
» S. M. C, li promesse che delli primi danari si havesser 
» bevuti haveria pagat# dicti 6/m. Se. perchè fosse abso- 
» liito da ogni obligatione, et liberato dicto suo fiolo. Es- 
» sondo successa la morte del pref. Duca di Rorbone, et 
)» passato lo termine di giorni et mesi senza che dicti 
» 6{m. Se. siano stati pagati, e se intende che dicto suo 
» fiolo in Ferrara non sia ben trattato, ne ha supplicato 
» provedano alla satisfacione del dovuto. 

» Perlochè, havendo noi consideratione a tanto buon ser- 
» vitio, ne pare cosa justa li sia servata la promessa, e ve 
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» dicemo che diate ordine al Mag.*^ Luis Rao reggente la 
» generale theaoreria^ che de U primi danari che perve- 
» niranno in suo potere paghi al d. m.'^ EL Moreno li dicU 
» 6jm. Se. a tal possìa satisfare all'ili.*^ Sr. Duca di Fer- 
» rara^ et redimere dicto suo fiolo. 

» Dat in Roma XYII Junii 1527. 

» Filiberto d'Orangia 

» Don Ugo de Moncada 

)» Ferrando de Àlarcon 

» Jean Bartolomeo de Gactinaria 

« el abbad de Nasera 

» Bemardus Martiranus 



» Exequendo lo suprascripto preinserto mandato paga- 
li rete al mag."^ Hieron. Morono li suprascripti sei millia 
» scuti^ siccome per lo soprascripto mandato si ordina^ de 
» le quali se ne è facto lo debito notamente. 

» Dat. Romffi XYUI Junii 1527. 
» Signat. Anglibertus de Mescne prò scriba » 



Questa carta piena di cifre^ e glaciale come una lettera 
di cambio^ rabbrividiamo a pensare in quai giorni^ e in qual 
luogo fu scritta. . . . 
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L'ufficio da me praticato^ di cui accennai nella prefa* 
zione^ presso d'alto Personaggio (il Cardinale Àntonelii) 
onde far cercare nella Vaticana i rapporti del Morene a 
Carlo y sul sacco di * Roma y non sortirono T effetto 
ch'io ne sperava; avvegnacchè avendo Filluslre Personag- 
gio^ con quella generosità e cortesia ch'io già conosco per 
prova^ commesso che ipielle^ da me domandate investiga- 
zioni fosser e^eguite^ sì venne a conoscere che realmente 
siffatte carte non si trovavano colà; onde mi son indotto a 
sostituir loro le seguenti poche faccie di rapida commemo- 
razione^ a cui terranno immediatamente dietro i rapporti 
che del Morene ho rinvenuti nel volume quarto de' suoi 
Ricordi, relativi alla guerra di Napoli^ la qual ebbe luogo 
subito dojio il tremendo saccheggio. 



4. 

Il saceo di Roma dal maggio all'agosto iS27. 

Clemente Yll^ quale hannolo pinto Macchiaveltt e 
Guicciardini^ è sempre dominato da una nuova idea^ che 
presto dbmette per corrCTe dietro ad un'altra; venturoso 
in progettare^ irresoluto in operare^ diffidente degli uomini 
e dell'avvenire^ padrone di se in apparenza^ schiavo in 
realtà della propria immaginazione^ con pretensioni di vo- 
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ler menare il mondo a modo soo^ facilissimo poi ad essere 
ingannato^ ora generoso^ or avaro y qua ostinato^ là cede- 
vole, sempre vago di nuovi amici; per dirlo in breve^ 
indole meridionale parata a venir sedotta o intimidita^ 
conquisa od illusa. 

Le minacce di Borbone atterrironlo : perdoniamgli le sue 
ansie; ai banditi che quel traditore capitanava Lutero avea 
detto (nel suo avvuo ai Teutoni) — il Papa di Roma non 
è il più santo j ma il più peccatore degli uomini; il suo 
irono non è suggellato in cieloj sihhene alla porta degl'in- 
feri: noi portiamo il titdo e le insegne delV impero; il 
Papa ne possiede i tesori ; a noi la paglia^ a lui il gra- 
no; — e que' soldati, stufi di mangiar paglia, voleano sat- 
toUarsi del grano de' ricchi acervi di s. Pietro. 

Alto strato di neve covriva TAppennino allorché nel- 
raprilei527 il Contestabile lo traversava: le sue schiere 
pativan di fame e di freddo ; a cibo s'avean erba e legumi ; 
a bevanda acqua sgelata ; opperò da quel confuso racimo- 
lìo di gente, sinistra meteora cacciata dal soffio dell'apo- 
stata di Viltenberg, ninna querela si alzava : Roma t era il 
grido animatore : somigliavan orde di Vandali : ogni sol- 
dato s'era fatto un vestimento a suo capriccio, qual co- 
verto di pelli, qual di soltane o dalmatiche, spoglie di prece- 
denti stragi e saccheggi: ne l'armi offirivano manco varietà, 
né le favelle ; ivi eran tedeschi, valloni, italiani, spagnoli, 
francesi; diciottomila pedoni, tremilacinquecento cavalli, 
dodicimila . saccomanni : unqua l'Italia dopo Attila non era 
caduta in preda a maggiore spavento; edifizii religiosi e 
profani, immagini sacre, quadri, statue, tutto crollava, pe- 
riva sotto i colpi di que' barbari, tra gl'incendii appiccati 
da que' masnadieri. 

Roma er'inetta a sostener assedio; popolata d'artisti e 
di cherici differiva forte da Firenze, che a que' dì fece slare 
gl^lmperiali ; sendoché Firenze capiva un popolo d'artieri 
e mercanti, bellicoso ed armato. Il Contestabile spese il 
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5 maggio negli apparecchi della scalata : a sera raccolse i 
suoi soldati sui colli appiè de' gran pini che coversero non 
ha guari del loro pittoresco ombrello altri soldati d'oltre- 
monli^ minaccianti pur essi la Città Eterna : i detti che lor 
indirisse Borbone furon degni d'un capo di fuorusciti; ad- 
ditò soggiacente quel bosco di palagi^ di cupole, di campa- 
nili — è robba vostra, gridò ; Lutero ve la promise; pi- 
gliatevela: alle .spalle vi stanno inopia e fame — . 

Il 6 (era un lunedì) gF imperiali calarono da Monte 
Mario brandendo corde e scale, come turCa che move a 
saccheggio, senza pur sospettare che le si resista: gli Spa- 
gnoli caccia'ronsi a porta Santo Spirito ; i Tedeschi o Lan- 
zichenecchi a porta Portese; Fraundsberg lor capo col- 
pito d'apoplessia precipitò da cavallo per non rialzarsi 
più, lasciando inoperosa la catena d'oro che si recava al 
collo colla intenzione, a ciascun nota, di valersene a stroz- 
' zare il Papa. Una bruma nerastra avviluppava que' Tede- 
schi, sì che la scolla romana dall'alto di s. Pietro non 
li potè vedere: Borbone conduceva all'attacco, gli Spagnoli, 
e piantata una scala, montava sul muro, lorchè una palla lo 
colse, e fé' cader morto: Brantome scrive che ad ucciderlo 
fu un prete: Benvenuto Cellini rivendica a sé l'onore del 
colpo; fosse palla di prete o. d'artista, certo è che il j?uo 
piombo portava la giustizia di Dio (1). L'agonizzante fu 
trasportato sulla gradinata della basilica di s. Pietro, ove 
spirò tra gli urli sangue ! sangue ! degli Spagnoli. 



(1) « Giungemmo alle mura di Campo Santo, e quivi vedemmo quel, 
maraviglioso esercito, che di già faceva ogni suo sforzo per entrare. 
A quel luogo delle mura dove noi ci accostammo v'era molti giovani 
morti da quei di fuori; quivi si combatteva a più potere: era una 
nebbia folta quanto immaginar si possa; io mi volsi ad Alessandro, 
e gli dissi: — ritiriamoci a casa il più presto che sia possibile, perchè 
qui non è un rimedio al mondo; voi vedete quelli montano, e 'questi 
fuggono. Il detto Alessandro^ spaventato, disse: — cosi volesse Iddio che 
venuti -noi non ci fossimo — e cosi voltossi con grandissima furia per 
andarsene. Il quale io ripresi, dicendogli — da poi che voi mi avete 
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Invasero il borgo: da Castel sant'Angelo Clemente potè 
udire 1 passi de' soldati^ lo scalpitare de' cavalli^ le grida 
de' fuggiaschi^ i gemiti de' martoriati : Piazza Navona fa 
centro di convegno agli Spagnoli : Gampofiori ai Lanzi- 
chiuecchi : anzitutto sfondarono le botteghe di graseie^ e le 
cantine per soddisfar la fame e la sete che li rodeva ; di 
là escivano sattolli e briachi : dieronsi a bottinare^ trecento 
chiese spogliarono^ a' manoscritti vaticani strapparono le 
legature dorate e gemmate; i ricchi reliquiarii vuotarono^ 
le sagre ossa sperdendo; le basiliche Vaticana e Lat^a- 
nense conversero in istalle. 

Quando il Laocoonte era stato dissotterralo' sotto Gìur 
lio 11^ Sadolelo con nobil carme n avea celebrato il felice 
scovrimento; fiorii ed inni vennero gettati sul gruppo amtìii- 
ralo nel percorrere che fece l'antica viaFlamminia; Bonaroli 
piangeva^ Raffaello adolescente battea le mani: il Laocoonte 
posava su marmoreo piedestallo nel giardino di Belvedere; 
nn drappello di Lanzichinecchi rovesciollo; e per la se- 
conda volta l'ammirando marmo andò in pezzL 

Le tombe pontificie furono aperte, e lor cadaveri dem- 
bati di gemme ed ori; il dito di Giulio II resisteva a ce- 
der l'anello; fu tagliato. 

Una donna si arrischiò a recar lattuche a' chiusi in ca- 
stella; appiccata rimpetto le fenestre del Papa, ebbe i suoi 
figlioletti, mentre moriva, legati appiè del palo. 

Scrive un testimonio oculare — chiamarono un Sacer^ 



» menato qui, gli è forza fare qualche alto da uomO; — e volto il ^^^ 
» archibuso dove io vedeva un gruppo di battaglia più folta e più ser- 
» rata, posi la mira nel mezzo appunto a uno ch'io vedeva sollevato 
» dagli altri: la nebbia non mi lasciava discernere se questo er' a cavallo 
» od a pie. Voltomi subito a Lessandro e a Cecchino, dissi loro che spa- 
> Fassino i lor archibugi; cosi fatto due volle per uno io mi affaccia' 
» alle 'mura destramente, e veduto infra di loro un tumulto straordina- 
» rio, fu che da questi nostri colpi si ammazzò Borbone; e fu quel primo 
» ch'io vedeva rilevalo dagli altri, per quanto da pòi s'intese ». 

Vita di Benvenuto CeUini» 
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dote, curato sollecitamentej ^ h condussero od una casa * 
col Santissimo Sacrameato, per dare^ come^ gli rappre-- 
sentarono, il Viatico ad un moribondo: andowi il Curato, 
ma quegli empi nella stalla di quell'abitazione lo in- 
tradussero, e quivi ad un giumento coleo in terra, gli 
commendarono porgesse in bocca^ la venerabile Parti- 
cola; della qual orribile risoluzione spaventato il divoto 
Sacerdote, amò meglio^ come segui, perdere la vita che 
profanare Valta sacramentata maestà del sux) Dio (Mar- 
cello Alberini). 

U sacco di Roma durò tre mesi: ammassi di carni uma- 
ne, che marcivano per le vie (se il Tevere non era pres- 
so lasciavansi slare) corruppervi Taria, e generarono peste. 

Il d7 febbrajo 1528 i masnadieri (n'eran morti mezzi 
del contagio) abbandonarono i Sette Colli. 



2. 

Rapporti del Morone a Carlo V. 

Serenissimo et invittiss. Cesare. 

in Boma a dì XVIII di gennaro i528. 

« Non ho scritto a Vostra Maestà in un anno che la 
» servo in questo esercito sapendo che per altri suoi 
» servitori er'awisata alla giornata delli successi, e più 
» mi dilettava adoperarmi quando poteva al suo servizio, 
» che a scrivere. Ora M.*^ di Veyre mi ha stretto in nome 
» di y. M. a torre l'incarico di tenerla avvisata di tutte 
» le cose, ancor piccole, che accadono nelFesercito, e in 
» Italia venute a mia notizia ; e, perchè ho dicata la mia 
» perpetua servitù a V. M., accettai tale incarico, nel quale 
» non mancherò de diligentia e fede, supplicando Y. M. 
» che si degni avermi excusato, se forse, o con la lun- 
» ghezza delle lettere, o con l'ingenuo scrivere della ve- 
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^ rità le fussi molesto^ tribuendo liilto a desiderio di beo 

» servire. 

» Per bora gli mando un suinmario dello stato in cui 
» si trovano le cose^ cavalo da buoni avvisi e spie^ e cosi 
» continuerò ; e^ quando sia a satisfactione di Y. M.^ co- 
» mandi mi sia mandata una ziffra^ della qual possi usare. 
» Et bumilmente la supplico si degni tenermi per fidale 
» devoto servitor suo in ogni mia attiene^ qual ^ sotto 
» Tombra di V. M. mi occorrerà far ; e basandoli le mani 
» e li piedi> bumilmente me le raccomando. 

y^ Serenissima et invict."» M.*'* V.'" 

» humillimus servus 

» HlERONIMUS MORONUS ». 

m 

« Le cose d'Italia al presente si trovano in questi ter- 
» mini; cioè: 

» Monsig."^ de Lautrecb dopo pigliata Genova^ AJessan- 
» dria e Pavìa^ e disposta la ossidion di .Milano con le 
» genti de' Yenetiani e del duca Francesco Sforza^ se ne 
» è venuto alla volta di Bologna^ dove ancbe di presente sta. 

» Le genti dei Yenetiani e del Duca sono partite per 
» diverse fortezze^ e loci distanti da Milano^ all' intorno 
» d'esso^ per probibire cbe vittuagUe non vi si condu- 
»,cano: fuor di Milano non son vittuaglie se non alle 
» spalle de' Yenetiani e Sforzescbi; percbè tutto il paese 
» tra Milano e loro è stato • spogliato^ saccbeggiato^ rui- 
» nato^ ed è disabitato. 

9 II numero dei ^nimici deputati a tal ossidione è circa 
» ottomila fanti e cinquecento cavalleggeri con trecento 
» buomeni d'arme. 

» Dentro Milano sta il signor Antonio de Leyva con 
» fanti spagnuoli circa duemila^ lanzichinech duemilacin- 
» quecento^ italiani altrettanti^ huomeni d'arme duecen- 
» cinquanta^ e cavalleggeri altrettanti. 
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» Non è da slìmar che Milano si prenda per forza, per 
» la bontà e sufficiente numero del capitano e genti che 
» son dentro ; il pericolo consiste nella falta delle vittua- 
» glie; perchè, per li avvisi che si hanno, non ne ten- 
» gono se non per uso della metà di marzo, e per altra 
» via non si può vittovagliare se non con la forza ex- 
» tr inseca. 

MwM/ de Lautrech alloggia in Bologna con gran nu- 
» mero di genti; il resto occupa il contado intorno. Il 
» suo esercito consiste in cinquecento Francesi, di Ve- 
» neziani n'aspetta duecento, dal duca di Ferrara cento, 
» e duecento che al presente ha il Marchese di Saluzzo 
» nel campo della Lega: item ha cavalleggeri, oltre i suoi 
» arcieri ordinarli, cioè Albanesi e Italiani circa cinque- 
» cento, e li Venetiani gliene debbono dar duecento, e 
» il Duca di Ferrara duecento, et ha condotto Paolo Lu- 
» zarco di novo con duecento, et altri cento archibuzieri 
» a cavallo : item fanti lanzichinech seimila, benché danno 
» fama di ottomila: item Sviceri e Grisoni duemila; e il 
» detto Marchese ne ha in campo altri duemila: item Gua- 
» sconi, Piccardi et altri venturieri franzesi duemila ; e il 
» detto Marchese ne ha circa mila : item Italiani quattro- 
» mila, e il detto Marchese ne ha circa mila. Ancora i Ve- 
» netiani gli hanno a mantener fanti italiani pagati in nu^ 
» mero di quattromila: item li Fiorentini gli hanno da 
» mantener fanti italiani pagati quattromila. Il Duca di 
» Ferrara non gli dà fanteria, ma 6000 scudi il mese 
» per pagare duemila fanti. Il Marchese di Mantova, an- 
» cor che sia portato in Lega, non sintende dire che dia 
» genti, né che contribuisca. 

» Il campo della Lega col Duca di Urbino, e il Mar- 
» chese di Saluzzo sta a Lodi senza fare alcun molo. 

» L'armata della Lega governata dal signor Renzo, da 
» Andrea Doria e dal Provveditor Veneliano andò alla 
» volta di Sardegna, e si han avvisi che pigliò alcuni luo- 
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» ghi e città ^ havendoli trovali sprovvisti: essa armata 
» consìste in trentotto galere^ e sei barche; e porta circa 
» quattromila uomini. 

» Fama è che Lautrech presto marcerà verso il Regno 
» mandando là gente d'arme e artiglieria con qualche 
» parte della fanteria'^ per Romagna^ e conducendo il resto 
» per Toscana. 

» 11* Papa sta in Orvieto, e per quanto s'intende , non 
» è concertato colla Lega, anzi restano molte difficoltà tra 
» loro : si dice che non vuol entrare in nuova guerra, ne 
» facilmente può ratificare ciò che han promesso li agenti 
» della Lega al Duca di Ferrara; ne anco gli piace Io 
» stato di Florentia come sta, né che Ravenna e Cervia 
» stiano ita mano de' Yenetianì, né che Parma e Piacenza 
» si tengano per Lautrech, e sen cavino per lui tanti da- 
i nari come si fa. Tuttavolta le pratiche vanno molto 
» strette tra Sua Santità e la Lega ; e se Lautrech mar- 
» cierà contro il Regno sarà grand'evidenza della mala vo- 
li lontà del Papa; massime che va difierendo Timplemento 
» del capitolato, sì in nofl consegnare Civita Castellana, 
» come in non sodisfare dei danari promessi; di sorta 
» che non si può se non dubitare della sua volontà. 

» Se questo esercito cesareo fusse in essere di lasciarsi 
» conducer fuori di Roma, e di servire a V. M., ancora il 
» tutto sarìa in buoni termini, perché tra gli huomini d'ar- 
» me che sono nel Regno, e quelli che son alle stanze in 
» Yelelri, a venti miglia, son più di seicento huomeni 
» d'arme, miladuecento cavalleggeri; di fanti spagnoli com- 
» putati quei che sono nel Regno parati a giontarsi al- 
» l'esercito, non meno di novemila; di Alemanni, compu- 
» tati li ottocento che sono nel Regno, e che bisognando 
» venìranno, più di settemila, e d'Italiani quattromila: e 
» però essendo quest'esercito di S. M. di soldati vete- 
» rani, e di quella virtù che é, solito a vincere, supe- 
» rare, e battere i medesimi nemici, non sarà da dubn 
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n lare che anche adesso ^ o vìncerebbe > o non si lasce<- 
* rebbe vincere. 

» Ma la difficullà e il pericolo consiste in tanto diffelto 
» quanto c'è delle paghe che son dovute^ le quali^ per il 
» vero^ son tante che non è maraviglia se le genti non 
» vogliano^ e non possino più militare senz'haverle in 
» tutto quanto ai Tedeschi^ e in parte quanto agli altri. 

» Perchè ha da sapere V. M. ch'essi Tedeschi^ dopo fat- 
» tole molte promesse^ le quali non si son potute poi os- 
» servare^ finalmente si son ammotinali^ ed hanno delibe<- 
» rato di voler essère pagati di presente di quanto deb* 
» bono bavere di tutto il servitio ; o che voglion licenza 
» e salvacondotto di potersene andare a casa loro; e non 
» hanno voluto aspettar altro che quattro giorni la rispo- 
» sta^ i quai scaderanno ai 21 del presente; e si vede 
» poco rimedio di poterli pagare o assicurare; perchè il 
r^ Papa va differendo a compire la sua promessa dei da» 
» nari che deve^ co' quali si rimedierebbe a gran parte 
^ del bisogno: e non valgon^ a fargli compiere il capitolato^ 
y^ ì lamenti de' Romani^ e gridi dei paesani^ i quai pati-* 
^ scono grandissimi e intollerabili danni^ e sanno che Te- 
» sercito partirebbe da Roma^ e dal paese^ se fusse pa-» 
» gato; e nondimeno S. S. non si move né si può co- 
» noscere se voglia pagare^ o quando. 

» Similmente non v'è sicurezza alcuna che dal Regno 
» si possa cavare alcun soccorso ; anzi^ essendo andati a 
» Napoli il M.** del Guasto, e il signor Àlarcon per dime*- 
» strare la gran necessità deireaercilo, e chieder ajuto ac- 
» ciocché non ruini, s'intende per sue lettere che non 
» hanno profittato cosa alcuna, e che il signor Don Ugo 
» e quel Consiglio, ancorché habbian conosciuto il pericolo, 
» con sommo desiderio di provvedervi, nondimeno dicon 
» esser impossibile cavar danari da esso Regno ; e quan- 
do tunqué abbiano determinato convocar li Baroni e Po- 
» poli per cavarne un nuovo sussidio, non lo hanno per 
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y^ cerlo^ e in ogni caso la cosa sarà liiDga^ né potrà ser-- 
» vire al presente bisogno : e però^ non ^'essendo cettet 
B speranza ne dal Papa^ né dai Regno^ non si può faV 
» promessa a' delti * Alemanni^ e non gli si possono dar 
» danari presentanei se non alcuni pochi di quelli che si 
» hanno havuti dal Papa; e si sta in grandissimo peri- 
T» colo di perderli^ o in tutto^ o almeno la maggior parte; 
» e il manco male che si aspetta da molli é che vadino 
» alle lor case; perché forse sarà da dubitare che non si" 
» uniscano al nemico^ od habbino macchinata qualche vi- 
» gliaccheria di peggior sorte. 

» Quantunque le altre genti deiresercito non sieno am-* 
y^ mulinate come i Tedeschi^ nondimeno S. M. può con- 
» siderare come sarà possibile che servino d'or in avanti 
3» senza paga ; perchè non potranno più vivere a discre-» 
)» zione^ bisognerà che comprino le vittuaglie ovunque an- 
» deranno^ e sarà grazia poterne haver con danari; e però> 
» non ricevendo paga^ è impossibil che duri. 

» Questo si dice non per importunare V. M., né per 
» mettere difficoltà nel farli servitio^ ma acciocché V. M. in- 
» tenda il tutto ; perché con tutto questo si farà il possibile 
» per sostenersi^ e per non lasciar seguire detrimento alli 
» eserciti^ ed agli Stali di Y. M.; ma alle cose impossibili 
T» nulla persona é obbligala^ e lutto quello che piacerà a 
I» Dio che segua non si potrà imputare a poca volontà o 
» negligenza del signor Prencipe^ né degli altri ministri 
» di V. M.^ i quali si troveranno più presto haver fallo mi- 
» racoli in sostenere tanto tempo Tesercito^ con tanta pe* 
» nuria^ e con tanta difficoltà e contrarietà di tutte le 
» cose del mondo^ di quel che essere mancati al debito 
» loro etiam che seguisse rovina del tutto. 

» Vedrà V. M, per la cedula che gli si manda^ tutto 
» il debito che si ha verso l'esercito sino al fine del i527; 
» e vedrà ancora come così gran somma si può con de- 
» strezza ridùcere a cosa sopportabile^ purché ci siano da- 
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» uàri in proato; e però si degnerà provvedere ch'essa 
» somma si habbia con ogni celerità possibile per pagare 
y^ le genti; e così si stabiliranno gli animi dei soldati^ e 
» serviranno, e saranno, più virtuosi che mai, e perseve- 
» reranno di ben in meglio in haver vittoria, e in aqui- 
la star gloria e Stati a V. M/: et anche ordini che per 
» Io avvenire si habbiano a tenere pagati a termine per 
» termine^ perchè, come è detto, altrimenti non potranno 
» servire. 

» Non bisogna per adesso far disegno di cavar danari 
» dairitalia, massime da Fiorenza, ne da Ferrara, né da 
» altri luoghi ov'era designato; perchè stando li nemici 
» potenti, et havendo tirati a sé quasi tutti gli Stati dl- 
» talia, non si potrà stringer alcuno a dar danari a Y. M., 
» né mostrarsi al suo servitio se non dopo havuta la vit- 
» toria I ma frattanto è forza che Y* M* ajuti e sustenghi 
» Tesercito con danari di Spagna; e sarà molto meglio 
» mandar danari a sostenimento di questo esercito, che 
» spenderne in far e mandar nuovo esercito e nuova 
» armata; perchè questo esercito, se si può sostenere, è 
» assai potente contro li conati dei nemici; e, se per falta 
» di danari venisse a mancare o diminuirsi, poco giovarla 
» poi la venuta di nuovi eserciti. 

» Yero è però che per le cose di Lombardia alle quali 
» questo esercito non potrà soccorrere in tempo, sarà spe-^ 
» diente et anco necessario che Y« M. mandi ^occorso di 
» genti per la via d'Àlemagna a liberar la ossidjione e vìt* 
» tovagliar Milano : e tal gente congiunta con quella del 
» signor Antonio de Leyva facilmente ricupererà le cose 
» perdute, e rivocaranno Tesercito di Lautrech, e disca- 
» ricaranno il Regno dalla guerra, e metteranno a partito 
» li cervelli dei nemici, che non sapranno ove voltarsi : e 
» però S. M., se non ha fatta la provvisione, si degni farla, 
^ acciocché otto o diecimila lanzichinech pagati vadino 
» a giontarsi col detto signor Antonio con ogni celerità 
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» possibife^ saltem per tutto febbraro^ o mezzo marzo sieno 
» congiunti^ perchè se tardassero più potria seguire la 
» perdita o dedizione per falta di vittovaglie dì Milano^ 
» e di quelle genti; la qual seguita^ poco gioverebbe il 
» soccorso. 

» Non convien estendersi molto per persuadere V. M. 
» quanto saria più grato a Dio^ ad honore di S. M* me-* 
» desima^ et a beneficio di tutta Christianità^ che si facesse 
» buona pace tra Christiani^ e si ponesse fine a tante vio- 
» lentie^ saccheggiamenti^ rapine^ ruine> incendi!^ rappre<- 
» saglie^ e sparsioni di sangue humano^ che son causati 
» già da lungo tempo fa^ et ogni dì vanno multiplìcando 
» per la guerra; perchè assai si conosce che per S. Ce- 
» sarea M. non resta né resterà di farla con giuste con- 
» ditioni; ma ben si supplica che sì degni (quando veda 
» che la pace non possi aver luogo^ e che. sia necessaria 
» la guerra) farla di sorta^ e con tal gagliardezza^ che possi 
» condurre li suoi nemici con la forza a quella pace alla 
» quale non vogliono venire per giustizia^ né per volontà; 
» e ciò come conviene alla sua regale et imperiale gran- 
» dezza ». . . 

Roma XI febbraro 1S28. 

« Alli XYIII del passato mandai a Y. M. un compendio 
» delle cose d'Italia^ e dell'esercito, come allora stavano, 
» secondo ch'io Tinlendeva, ricordandogli riverentemente 
» quello che mi pareva fosse spediente e necessario per 
» il servitii) suo ; et bora gli mando il duplicato acciò, se 
» il primo non fosse pervenuto, si supplisca con questo. 

» Da poi venne certa nuova che M.' de Lautrech mar- 
T» Clava col suo esercito alla volta del Regno, camminando 
)» con grande diligenza, e con tutte le sue forze senza 
ì» mandarne parte alcuna in Toscana, ma andando per la 
» Romagna e la Marca ; e così si è visto Teffetto ; perchè 
» è pervenuto al fiume Tronto, il qual è il termine tra la 
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» Marca e il Regno; ed alli 5 dei presente una banda di 
» Italiani de' suoi passò il fiume^ e di mano in mano sono 
» andati passando gli altri> et hanno occupata Civitella e 
» alcune terre di frontiera nel Regno. Quando il signor 
» Prencipe intese la diligenza di Lautrech^ vedendo il pe- 
» ricolo, e non potendo movere i lanzichinech^ né spe- 
3» rando alcun servizio da loro senza danari^ tol$e per 
» espediente andare in persona a Napoli per far l'ultimo 
» sforzo ond'esser ajulato di danari^ e partì da Roma ai 
» XXIII del passato^ et è ritornato avant'hieri; e con Dio 
» gratia ha riportato dal signor Don Ugo e da quel Con» 
» sigilo di Napoli tanto ajuto che si son potute dare due 
» paghe agli Alemanni^ oltre due terzi di paga che se gli 
» dettero alla partita di qua di detto signor Prencipe, ac- 
» ciò fusser conlenti aspettarlo quietamente ; e jeri li fece 
1» congregare, e parlò mollo accomodatamente, di sorta che 
» si contentarono di quello che se li può dar di presente, 
» et aspettar quello che se li promette per l'avvenire, e 
» servir fedelmente V. M. 

» Così il M/^ del Guasto con molta industria et instan» 
» tìa ha disposta la fanteria spagnola a servire, ancora- 
» che di presente non se li possa dar danari. 

» Mentre li detti Signori sono stati assenti, il capitano 
» Giovan d'Urbino et io habbiam redutti tutti li cavalleg- 
P gerì, e quelle fanterie spagnole e italiane ch'erano di 
» fuori, in diversi alloggiamenti, qua in Roma; e tutte 
» con una medesima prontezza di animo sono disposti ser- 
3» vire a Y. M., e combatter etiam senza danari. 

» Alla gente d'arme capitata i^el Regno attende il Sn 
» Alarcon per condurla e unirla coU'esercito ; e parimenti 
» quella parte d'essa gente d'arme ch'era restata a Yeller 
» tri sta parata ad unirsi cogli altri, di sorte^ che, per di- 
» vina volontà^ tutto l'esercito sta in pronto di fare guanto 
» gii sarà ondinato. . 

» Ma perchè Lautrech ha havuto molto tempo di farsi 
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» avanti nel Regno et occupar le Terre^ li passim cf il paese 
» di Labruzio senza contrasti^ non essendo stalo in pos* 
» sanza di alcuno mover l'esercito avanti il dì d'oggi^ ha 
» concluso, il Sr. Prencipe non esser più a tempo condii- 
» cer Fesercito ai detti passi di Labruzio^ pensando che 
» già sian occupati da nemici; e però ha deliberato gui— 
» darlo alla sua dritta^ verso Napoli^ sin al passo di s. Ger- 
» mano^ e di Salmone ; onde forse accadrà d'incontrare ì 
» nemici^ quando vengan a quella volta^ ovvero^ se andas- 
» ser alla volta di Puglia^ s' impediranno di sorte che noo 
» potranno fare alcun effetto designato* E tenga per certo 
» y. M. che questo esercito sta molto animato et incenso 
» a combattere^ e mostrare la sua solita virtù. 

» Mentre che qua si mette in ordine tutto il bisogno per 
» il marciare di tutto il campo^ il M.*^ del Guasto vadi 
* avanti con tutti i cavalleggeri^ dodici bandiere di fanti 
» spagnoli^ e tutti i fanti italiani^ e speditaAiente cammini; 
» e se forse s'intendesse che Lautrech si fosse fermato^ e 
» per qualche impedimento^ o altra causa fosse anche ad- 
» dietro^ e tanto lungo dai passi che verisimilmente si po- 
» tessero preoccupare con usar grande diligenza; in tal 
» caso anderà non alla via di s. Germano y ma alla via 
» dell'Aquila^ de Labruzio^ e de' detti passim e li preoccu- 
» perà> e tutto Tesercito lo seguirà per finirla guerra so- 
3» pra essi ; ma al vero ragionevolmente si crede che già 
» sian occupati^ e che l'esercito andrà verso s. Germano. 
» Ma vadi dove voglia^ stia di buon animo Y. M. che farà 
» il debito e userà della solita fortezza; e Y. M. sarà ben 
» servita^ purché non stia troppo a subvenirlo^ e ajutarlo di 
» danari^ perchè altrimenti^ per quanto l'animo sia buono 
» e pronto^ non potrà molto durare il servitio senza mer- 
» cede. 

. > E venuta fama in Italia del soccorso che manda Y* M. 
» dalla Germania e dalla Spagna: tutti li servidori suoi 
» ne stanno di buona voglia^ i nemici attoniti ^ e quelli 
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» ch'eran dubbiosi e titubanti stanno in la medesima am- 
» bigokà^ massime il Pàpa^ il qual^ sebbene non compie in 
» tutto il capitolato^ e mostra poca buona volontà^ non- 
» dimeno non ardisce Eieoprirsi^ né mostrarsi apertamente 
» contro di Essa^ ancorché sia continuamente importunalo 
» dai nemici di Quella a farlo: che se piacerà a Dio che 
» si vedano in effetto que' soccorsi^ facilmente S. S. s'in- 
» ducerà a stringersi con V. M. di sorta che le sarà pro- 
» pi^io^ almanco non contrario ; massime se V. M. man- 
» derà, qualche personaggio a risiedergli presso^ che bah- 
» bia autorità e credito tale che S. S. possa^ negoziando 
» con esso^ persuadersi di negoziar con fundamento^ e che 
» quello che concluderà con esso, sia per esser obàer- 
p vaio. 

» Umihnente basando le mani e li piedi di Y. M. in sua 
» bona gratia me le raccomando. 

» Sereniss. et invictÌM. Mnjestatis vestrce^ Immillimus 
servus 

HlERONIMUS MORONUS. 

S. Germano XXV Febbraro IS28. 

« AUi XVII del presente si levò Fesercito da Roma, e 
» già il M.** del Guasto con le genti che traheva avea pi- 
» gliato per forza Valmontone, eh'é sul passo per andare 
» .a s. Germano, et era occupato da un Battista Conti con 
» presidio di nemici : ivi intese che Latatrech eira passato 
» molto avanti in Labruzio, e già se li erano resi li loci 
» principali, Civita di Celti, Populo, FAquila, di sorte che 
» non v'era speranza di prevenirlo ; onde il M.*^ si è po- 
» sto m Sema, e il Principe d'Orangia col resto pervenne 
» qua ; et é parso alla maggior parte de' capitani radunati 
» in consiglio di usar dili^nza in marciar uniti sino a Be- 
T^ nevento, e, per non lasciare sprovviste le cose di Puglia, 
» fu ordhiato che il M." mandi duemila fanti, e ducente 
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» cavalleggeri ne' luoghi principali per conservarli; ed esso 
» Sr. M." gli ha dati per capo il colonello Aldano huomo 
» discreto e molto pratico d'Italia. Domani dunque ce le- 
» y eremo di qua per andar alla volta di Benevento. 

Benevento II Marzo 1 S28. 

« Hieri giunse l'esercito qui^ e ad un medesimo tempo 
» vi giunse il Sr. Don Ugo^ il M ." del Guasto con molti 
» baroni del Regno, et anche M.*' de Veyre per consultare 
» de summn rerum. Avuta notitia che Lautrech ha ve va 
» pigliata la via di Puglia, benché paresse a tutti necessa- 
» rio che il grosso dell'esercito Cesareo andasse a difen- 
» dere quel paese, parve nondimeno ugualmente necessa- 
» rio guardar e tenere il capo del Regno, cioè Napoli, Ca- 
» pua, e Terra di Lavoro, acciò l'armata di mare de* ne- 
» mici non lo trovasse sprovvisto, e l'occupasse, maxime 
» che non si può sapere ancora se il detto esercito della 
» Lega sia per venire alla volta della Terra di Lavoro, 
» ovvero per andar ad unirsi con Lautreich; però è stato 
» concluso che a presidio di Napoli e Terra di Lavoro re- 
» sti il Sr. Ascanio Colonna contestabile di V. M. nel Re- 
» gno con la sua compagnia di gente d'arme; e quella del 
» Sr. Vespasiano Colónna, e quella di Arciman Richo^ con 
» la compagnia di Cavalleggeri del Principe di Melfi, e con 
» la compagnia d'Alemanni che vennero di Spagna, che son 
» circa miHequat Ir ecento, e con le fanterie italiane del colo- 
» nello Fabritio Maramaldo, circa milleseicento, e con al- 
» tri circa ducento fanti di Sciarra Colonna; e che il Sr. Don 
» Hugo debba ragunar più altra gente che potrà delli gentil- 
» huomini servitori di V. M., e con esse si faccia a mante- 
» nere e difendere la Terra di Lavoro, o almanco i loci 
» principali; il resto poi di tutto l'esercito sen vada alla 
D Puglia con diligènza ; e che il M.'^ del Guasto colla gente 
» più spedita di Spagnoli e Italiani cavalleggeri vada avanti 
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» per impedir se è possibile a Laiitrech d'entrar in Pii- 
» glia^ e pigliare il passo di Serra-Capriola* Domani dun- 
» qiie ciascuno andrà alla sua impresa secondo l'ordine 
» anzidetto. 

» Una sola cosa mi mette gran difficultà ; cioè la tardità 
y^ della gente d'arme^ la qual è stala molto tempo am- 
» mottinata^ e quantunque ultimaménte si sia accordata di 
» servire^ nondimeno non ha potuto haver più presto 
» di adesso il ricapito di quel cb'è slato promesso ; e però 
» non potrà giungere in Puglia al medesimo tempo del re- 
» sto dell'esercito. Non però si resterà per tale impedi- 
y^ mento di camminare fin a Troja con celerità per dar 
T» favore alle cose titubanti di Puglia. 

» Fra tanto cbe verranno si attenderà a raccogliere ar- 
» tiglieria nelle terre pugliesi cbe son obbedienti; per- 
» chè^ come sa V. M., in questo esercito non ce n'è pur 
» un pezzo^ e quelli pocbi che si levarono in Roma^ fu- 
» ron lasciati in custodia del Sr. Giulio Colonna a Mon- 
» tefortino per disimbarazzarsene^ e per camminare con 
» più prestezza. 

In Troga alli VII di Marzo 1628. 

« AIU IV del presente giunse qui il Sr. Principe, e tro- 
» vassimo che il M.'* del Guasto baveva salvata questa 
» Città in atto d'arrendersi a Lautrech, come havevan fatto 
» Santa Severa, Nucera, e Foggia, le quali, non bavendo 
» voluto accettare il soccorso mandato a tempo, non tar- 
li darono punto a rendersi ai Francesi subito cbe gli 
» giunse un araldo a ricercarle. Ci Iroviam dunque a dieci 
» miglia dai nemici j e i Capitani di Y. M., siccome sono 
» desiderosi del Servitio di Questa, così vanno pensando 
» e buscando alcuna occasione di poterli dare la giornata 
» senza disavvantaggio : nondimeno è mandato conveniente 
» presìdio a molti loci d'importanza acciò i nemici non lì 
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» possino pigliare con li trombetti^ come han fatto ^i al- 
» tri : anzi sieno necessitati^ volendoli pigliare^ andarvi con 
» grossa gente: e così apriranno la via di far la giornata; 
» perchè^ andando loro a mettere il campo sopra alcun 
» luogo presidiato^ questo esercito gli andrà alle spalle^ 
» e bisognerà che combattano ; e questo è il nnaggior de- 
» siderio che habbia questo esercito ; e a questo fine sono 
» presidiati Ascoli^ Deluciti^ Canosa^ Àndria^ la Tirigndla^ 
)> Manfredonia e Trani : ed anche fu mandato il presidio 
)» a Barletta^ ma li habitatori lo hanno ricusato : non che 
» dicano volere mancar di fede a Y. M.^ né che siano per 
» fare vigliaccheria alcuna contro Quella^ secondo scrive 
» il signor Cesare Fieramosca^ il qual si trova in essa 
i> senza gente; ma perchè dicono non essere bisogno di 
1» gente non pagata e senza obbedienza nella Citta. E que* 
3» sti Signori appena ebber avviso che Barletta avea ricu- 
» sato il presidio^ mandarono il Sr. Principe di Melfi ca- 
» pitano di Y. M. e mollo ben amato in Barletta per con- 
» fermare quelli habitatori a stare costanti in fede> a rice- 
9 vere il presidio^ e far tutto come debbono* 

» Si hanno ogni dì nuove^ da spie e soldati che vengono 
» dal loro campo> del poco numero delle fanterie de' ne- 
» mici^ e tutti concordano che non sono più di quindici 
» sedicimila fanti^ tra Alemanni^ Svizzeri^ Guasconi e Ita- 
» lianij e che sono triste genti: e però, essendosi questo 
» esercito tanto propinqua to a loro, si fa indizio che prò* 
» cureranno ritirare a sé le genti del campo della Lega^ 
» che saranno circa seimila : e quando lo facciano, pari- 
» menti questi Signori faranno venire al campo le genU 
» lassate a presidio di Napoli e Terra di Lavoro, come di- 
» stintamente scrissi a Y. M. da Benevento: et in ogni 
» caso creda la M. Y. che questo esercito li combatterà alia 
» prima occasione che si offerisca : e quantunque loro, per 
» haver havuto dette tre Citta di S.*' Severa, Nucera e 
» Foggia abbondantissime di vettovaglie, forse penseranno 



255 
» differire e fuggire il combattere^ oondimeiio^ tanta è la 
>» prontezza dell'esercito di Y. M.^ che è da sperare si tro- 
» veranoó altri modi di farli combattere che per -manca- 
» mento di vettovaglie; e nondimeno si farà senza disav- 
» vantaggio. 

Amano, Marzo 1828. 

« I Francesi vennero ad alloggiare discosto da Troja 
» due miglia alti XIII di questo mese ; e quantunque Te- 
» sercito di Y. M. fosse disposto a combatterli^ alla maggior 
» parte dei Capitani parve di non avventurare T esercito 
» senza necessità^ e con tanto disavvantaggio^ perchè qui 
» non c'è un pezzo di artiglieria^ e i nemici ne hanno co- 
» pia ; et anche il numero delle genti loro da cavallo e a 
» piedi si trova molto maggiore^ e stavamo in aspettazione 
» che ci venissero a giontare le genti restate in Terra 
» di Lavoro. Li Capitani hanno quindi giudicato differire 
» a combattere sinché si havesse Tartiglieria^ che già era 
» in cammino^ e sindiè non arrivassero i soccorsi dalla 
» Terra di Lavoro, sperando che tal effetto havesse a se- 
» guire prima che i nemici ingrossassero. Aspettavansi 
» inoltre i danari per la paga degli Alemanni, promessi 
» da don Ugo : ma la sorte ha voluto che Tartiglieria e 
» le genti della Terra di Lavoro, non men che i danari, 
» tanto tardarono a venire, che a' nemici sopraggiunsero 
3» tutte le genti ch'erano in Abbruzzo; cioè il Duca d'Ur- 
» bino, e il M.** di Saluzzo, che il XX si giunsero a Lau- 
» trech sopra Troja; e Orazio Baglione colonello de' 
» Fiorentini con 4000 fanti italiani, che appellano bande 
» nere^ giunto il XXI ^presso Troja. Del nostro soccorso 
» non v'è certezza, e s'iulese n'era dìfficultata la venuta, 
» perchè li fanti si italiani che tedeschi domandavano la 
» paga, e senza di essa non volevano marciare. L'artrglie- 
» ria poi e i danari, quantunque fosser condotti a Monte- 



256 

» Fnscoio^ distante da Troja dod più di venti miglia^ non- 
» dimeno non si potevano condurre a Troja sicuramente^ 
» quando i nemici^ già informati che si conducevano^ ha- 
» vesserò pensato pigliar le une e gli altri; onde saria 
» bisognalo perderli^ non soccorrendo^ o combattere con 
» disavvantaggio^ soccorrendo. V'era poi in Troja grandis- 
» sima falla di vettovaglie^ cioè molto grano^ ma senza 
» modo di macinarlo e far pane ; né v'era più vino ; senza 
» speranza di haver pane o vino in paese exhausto dove 
» li paesani morono di fame^ e dove la propinquità dei 
» nemici impediva "ai vivandieri di venire. 

» Per queste cause fu deliberato avanti hieri di ritirarsi 
» da Troja ad Arriano ; e^ così, la notte seguente fu ese- 
» guito, e lo han fatto li SS." Capitani così bene da do- 
» verno riportare grandissima commendatione. Fecero an- 
» dar li bagagli e gente inutile a mano destra, ancorché il 
» cammino fosse alquanto difficile e longo; onde la gente 
» da guerra rimase limpia, e senza impedimento, talmente 
» in ordine, che i nemici non ardirono assalirla, quantun- 
»^que passasse avanti al loro alloggiamento • un miglio e 
y^ manco in la pianura. 

» Siamo dunque in Arriano, e conosco che questi Si- 
» gnori disegnano mettersi coU'esercito in luogo onde pos- 
» sino opponersi ai nemici, se vorranno pigliare il cara- 
» mino di Napoli, ovvero possino seguitarli, caso che pi- 
» glino quel di Puglia; e trattanto si raccolgono le baga- 
» glie^ che, per la maggior parte, si sono salvate; perchè 
» i nemici non le hanno seguitate, ma i villani e paesani 
» ne hanno svalisate alcune. Si aspettan dimani le artiglio- 
» rie, i danari, e le genti ch'erano in Terra di Lavoro. 
» Spero che questo esercito quando sarà unito non sti- 
» mera più del solito i nemici, quantunque ingrossati. 

» Nel partir da Troja fu spedito il Principe di Melfi a 
» confermare Melfi e Venosa con le genti del colonello 
» Aluigi da Gonzaga, e quattro bandiere spagnole; di sorte 
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» che, se i nemici pigUeranno quella volta, non potranno 
» far mollo progresso in Puglia, perchè bisognerà si trat- 
» tei^ano molli giorni a pigliar delti luoci per forza. 

ì^ Non resterò dì ricordare reverenlemenle a V. M, che 
» voglia mandar provvisioni di danari per lo- esercito con 
» effettivo^ perchè delli cambii , quali intendo che manda, 
» poco ci potremo valere, e quel poco non sarà a tempo, 
» per non esser luoco idoneo in Italia ove si possine cam- 
» biar danari j e, se ben vi fossino, non si possono por- 
» tar all'esordio senza manifesto pericolo di perdersi. Sa 
» V. M., che Tesercito non pagato, non può pagare, e i 
» paesani non vogliono villovagliare senza ricevere il prez- 
» zo, e così l'esercito sarà forzato ridursi a Napoli, solo 
» luogo ove ci sia da vivere: or può considerare V. M. 
» quanto saria dannoso, vergognoso, e pericoloso tal ef- 
» fello. 

Napoli, Aprile 1528. 

• 

Il Dopo la ritirata da Troja, che descrissi a V. M. nelle 
» mie precedenti, il Sr. Don Ugo venne a Monte Meleto 
» ov'era l'esercito, e, consultatosi con tutti i Capitani, ri- 
» solsero di mettersi in campagna sotto Monle-Fuscolo, 
)» luogo aptato a resìstere ai nemici, quando venisser a 
» quesla volta, et anche a seguitarli, quando andasser alla 
» volta della Puglia, sperando che nel d.^ luoco si dovesse 
» haver vettovaglia a sufficientia dai contorni; e con tal 
» conclusione ritornò Don Ugo a Napoli, e così il Sr. Prin- 
» cipe fece l'alloggiamento in campagna : ma volse la sorte 
» che venne un temporale terribile con grandissima plii- 
» via e vento, il quale cominciò avanti l'hora che si do- 
» veva far l'alloggiamento della fanteria, e durò sin l'al- 
» tra mattina; di sorta che i soldati non vollero mettersi 
» in campagna, anzi divertirono al detto Monte-Fuscolo, e 
» dieronvisi senza ordine a saccheggiar le vettovaglie : e 
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» però fu necessario mutar consiglio^ e deliberare di ritirarsi 
» a Nap(^^ maxime essendo venuta la nuova che il Prin- 
» cipe di Melfi era stato preso con le genti ch'jerano seco 
» da' suoi vassalli in Melfi^ e che i nemici^ dopo tal espu- 
» gnatione^ se ne veniv»o. 

9 Non era conveniente lasciar Napoli in pericolo^ allog- 
» giando lontano; dunque venissimo a' luo^ circostanti^ 
» ad otto miglia, ove j^i arrivò Don Ugo, et è concluso 
» che l'esercito si fermi in quelli alloggiamenti per consu- 
» marvi le vettovaglie che sono fuori, acciò i nemici non 
» le trovino, e per avanzar quelle di Napoli, e ri^ervarie, 
» provvedendo di ridurven entro più ' che san possMe, 
» con animo, che, stringendo i nemici, Tesercito si metta 
» presso la Città ove non se gli possa prohibir la vetto- 
» vaglia da questa, sperando che cosi Napoli debba star 
» saldo. 

» Hanno ordinalo ch'io sia venuto in Napoli per aju- 
» tare Don Ugo, sì in buscar danari per la paga futura de- 
» gli Alemanni (lì quali sebben si contentano non doman- 
» dar le paghe dovutele per il passato, non però son di- 
» sposti a servire per l'avvenire se non vengono pagali 
» di mese in mese); sì per fare delle altre spese necessa- 
)> rie, dar ordine alle vettovaglie, riducerne dentro più 
1» quantità che sarà possibile, e preparare quanto polria 
» subvenire a lunga ossidione. E co^ hoggi son venuto, 
» ove non mancherò in quanto potrò per satisfare al bi- 
» sogno, e per il servitio di V. M. 

Napoli. 

« Ancorché in questo mese di aprile tutte le cose di 
» questo esercito sieno state infortunate, nondimeiDio V. M. 
» ha da stare coli'animo eostante e gagliardo^ perchè Te- 
» sercito resta colla medesima prontezza e grandezza d'a- 
» nimo di prima. E vero ch'essendosi ridotto presso Na« 
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» poli, li SS," Capitani, non senza motivo, ebber sospetto 
» che i •Napolitani voltassero, e si rendessero ai nemici; 
» ed ancora gran difficoltà era tener fuori i. soldati, i quali 
» ogni bora, per esser propinqui, entravano et uscivano a 
» suo piacere, et era pericolo cbe, trovando difficultà ad 
» entrare, tentassero con la forza, e saccheggiassero la 

» Città. 

» Fu presto conosciuto non essere alcun luogo idoneo 
» presso la Città onde potesse Tesercito starvi forte e si- 
» curo dalle artiglierie; e però fu necessario alli XI del 
» passato compiacere alla gente, e lasciarla alloggiare in 
» Napoli con ordine, poiché ad ogni modo era per en- 
» trarvi con disordine. 

» Lì molini ad acqua che son fuori essendo restati in 
» asciutto, per essere stalo divertito dai nemici Facque- 
» dutto, è accaduto che l'esercito ha patito alcun tempo per 
» falta di pane, perchè non si poteva macinare, o supplu*e 
» né dalla parte di terra, né da quella del mare; onde 
» parve a Don Ugo (che in gloria sia), di tentare la for- 
» tuna, e sforzarsi di superare e rompere le otto galere 
» di Filippino Doria con le quali dominava questo mare; 
» e cosi, poste in ordine et armate le sei galere di Y. M. 
T» et alcuni fusti, fregate, e brigantini che si trovaron qui, 
» e levati seco li SS." M.'' del Guasto, Stefano Colonna, 
» Cesare Fieramosca ed altri Signori e Cavalieri con sei- 
» cento archibusieri spagnoli, andò li XXYII d'esso mese 
» alla volta dei nemici, ed alli XXVIII li assalì. Quanlun- 
y> que combattesser li nostri con tanta virtù, che di primo 
» colpo s'insignorirono di tre galere^ e tenessero la vitto- 
» ria per certa, la infedel fortuna volse che i nemici dopo 
1» lungo conflitto rimasero vittoriosi. Don Ugo restò morto, 
T» preso il Marchese, assai signori e soldati feriti e pri- 
» gionieri : non mi estenderò a scrivere il modo , e la 
» colpa di alcuni, che colla lor dapocaggine hanno levata 
» questa vittoria a V. M.; perché meglio intenderà tutte 

Dandolo. Rìtordi di G. Morone. d'3 
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» le particoijirità da molti che v'erano infatti. Si persero 
» quattro galere^ e le due che furon le prime a fuggire si 
)» salvarono^ e vennero' qua; ma Tuna^ cioè la Galaurosa^ 
» fra due dì passò ai nemici^ di sorta che una sola ci è 
» rimasta^ e quelle dei nemici son aumentate^ et hora più 
» ne stringon di prima. Tuttavolta è posto tanto buon or- 
ìè dine a far molini da cavalli e da mano^ che già la gente 
» ha ricapito di pane^ e più non faltarà^ sinché dureranno 
» i granii e dureranno sino a mezzo il mese di giugno. 
* » 1 nemici da terra hanno posto il campo presso la Città 
» sotto Poggio Reale^ collocata l'artiglieria in alto per dan- 
» nificar gli edificii; ogni di fanno scaramucce; sen^re li 
» nostri sono superiori ancorché uno de' giorni passati lo 
» sventurato M.''' de Veyre rimanesse ucciso, onde perse 
» questo esercito un nobile cavaliere, savio sovra la sua 
» età, e gran servitore di V. M. 

» Yengon avvisi ogni dì della calata di molti Alemanni, 
» che per ordine di V. M. vengon in soccorso di questo 
» esercito : però non si sa bene ancora dove si trovino 
» giunti. Si degni Y. M. mandar che venga la sua armata 
» di Spagna a tenere la superiorità nel nostro mare, come 
» facilmente può fare; e così sarà certa della totale vit- 
)» toria, mettendo glorioso e presto fine alla guerra; manco 
» spenderà, spendendo assai d'un colpo, che non farà se 
» la guerra avesse a durar lungamente. 

Napolij Apnle, 

« Non è accaduta cosa degna di avviso a Y. M. nel 
» passato mese di marzo, perchè questo suo esercito è 
» stato in Napoli in aspettazione de' soccorsi mandati da 
» Y. M., e non ha atteso principalmente ad altro che a 
» conservarsi per aspettare la vittoria certa colla gionta 
» d'uno delli doi auxiliari eserciti. Si hanno qui avvisi che 
» il Duca di Brunsvich con gran numero di Alemanni da 
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» pie e da cavallo e molta artiglieria^ munizioni e tutte le 
» provvisioni necessarie^ sia calato in Italia, e pervenuto 
» nel Mantovano, circa a mezzo marzo, che il Marchese 
» di Mantova gli dava passo per lo suo Stato, et anche il 
» Duca di Ferrara, e che venirebbe con ogni diligenza pos- 
» sibilo verso il Regno, Il sig. Andrea di Borgo, e Gior- 
» gio Fraunsberg mandorno in qua Sigismondo da Este 
» a portare la nuova, et anche a intender la mente del 
» Sr. Principe d'Orangia capitano-generale di V. M., se gli 
» pareva che passassino per il paese del Papa come amici 
» no, e se si dovevano impadronirò di Placentia e Par- 
» ma^ potendole pigliare, e qual cammino havevano da fare. 

^ Esso Sr. Principe cogli altri Capitani, consultata bene 
» la cosa, risolsero fosse spediente non dimostrare alcuna 
T» nimicitia e indegnazione verso il Papa; e subito man- 
» domo il doctore Gio. Ant. Muscetola, consigliero di V. M. 
» in Napoli, a Sua Santità per cercargli passo e vicluaglia 
» per il transito dell'esercito, e darle opinione che passerà 
» come amico, e senza lesione de' suoi popoli, purché 
1» S. S. gli faccia subministrare la victuaglia, e non se gli 
» mostri contraria. Fu parimenti mandato Sigismondo d'E- 
» ste a far intendere al Duca di Brunsvich, al Sr. Gior- 
» gio ed agli altri agenti di Y. M., i quali vengono col- 
» l'esercito, che passino come amici, e non si temporeg- 
» gino per cosa del mondo, marciando affrettati per la 
» Romagna, e la Marca. Si tiene per certo che l'esercito 
» giungerà entro il presente mese. 

» Frattanto si è dato buon ricapito alli molini, e con 
» buon ordine si è talmente ricolto tutto il grano ch'era 
» in Napoli, e sì suttilmente si ripartiva tra la gente, che 
» senza fallo durerà sin a mezzo julio. 11 vino comincia 
» a mancare al comune populo degli Alemanni, e stavano 
» per ammutinarsi; ma il Sr. Principe per contentarli gli 
» fa dare la maggior parte di quel che resta, non lascian- 
» (ione ad alcun altro; e così, vedendo loro darsegli tutto 
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» quello che c'è^ e li altri tutti bever acqua^ finito detto 
» vino hanno promesso sopportare come gli altri finche 
» bisognerà. 

» Di carne sin adesso^ per la buona opera dei caval- 
» leggieri^ se n'è havuta molte volte: adesso i nemici 
» hanno fatto ritirare il bestiame tanto longe da Nàpoli y 
» e mettere in luoghi sì forti^ che mal se gli può andare: 
» pure alcuna cosa si conduce alla giornata; e per tal fa- 
» eulta non seguiranno inconvenienti. 

» Si mandò Leonardo Grimaldo in Sicilia; e coll'opera 
» sua^ e la prontezza del Viceré si ha havuto buon reca- 
» pito di granii farina^ biscotto^ che sono pervenuti a sai- 
' >> vamento in Gajeta: et anche esso Sr. Viceré, mandò po- 
» lizze di cambii per i2|m. Ducati d'oro: perché conviene 
» fare gran fondamento nelli ajuti siciliani^ essendo questo 
» Regno di Napoli quasi tutto occupato da nemici: il 
» Sr. Principe ha rimandato al Viceré il prefato Grimaldo 
» e il conte di Borello figlio unico del detto Viceré, huom 
» prudente e afiezionatissimo servitore e consigliere di 
j» V. M., acciò se gli pigli buon ordine ad haver più ajuti 
» che^ sia possibile, maxime d'altri grani e danari. 

» E bisognato promettere una paga alti Spagnoli la qual 
» importa circa 34/m. scuti, e un'altra alli Alemanni di 
» 92|m., e coU'ajutó di Dio si sono pagati- in gran parte, 
» e il resto si pagherà di proximo: si son buscati li da- 
» nari dalli servitori di V. M. i quali han dato quanto ar- 
)» gento et oro havevano, e con altri modi trovati dalla 
» diligentia del Sr. Principe e di questo Consiglio dopo la 
» morte di Don Ugo. Alli XII del presente maturerà un'al- 
» tra paga per li Alemanni , e loro voleno ogni mese la 
» paga, non si potriano tener altrimenti , né e' é altro 
» modo speranza presentanea di pagarla se non facendo 
» vender a Gajeta tanti grani che bastino per la detta 
i> paga; sperando che avanti il fin d'essa il soccorso sarà 
» venuto é la obsidion liberata. 
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» I nemici hanno fatte molte trincee intorno Napoli, po- 
» 9ta Fartiglieria in alto^ e tirano in Città con poco danno 
» però della gente: si fanno ogni dì gagliarde scaramozze^ 
» e la majore parte delle volte loro hanno il peggio ; ben- 
» chè^ avant'hìeri di notte^ andando molti delli Spagnoli 
» per assaltare una trincea loro molto fortificata^ furon 
» reculati con perdita dì quaranta soldati ; del che i ne- 
» mici hiersera fecero gran festa come se havessero gua- 
1» dagnata una giornata^ con tanto sdegno delli soldati di 
» V. M. per tale causa^ che spero presto gli renderanno il 
» cambio^ e d'avvantaggio. 

Napoli, Maggio. 

« Non volentieri scrivo a V. M. cose spiacevoli : nondi- 
» meno mi par manco male ch'Ella intenda il tutto. 

» Il Duca di Brunsvich quando si aspettava che dovesse 
» haver condotto ih soccorso d'Alemannia ^ ha avvisato per 
)» un messo (spedito di Bergamasca^ e venuto in trenta 
» giorni^ per esserne stato detenuto venti a Boma)^ che 
» lui desidera sapere il certo termine sino al qual si potra 
» sostener la obsidione^ offerendo venire al soccorso^ quan- 
» do vi sia spatio di poter giungere. Quantunque si siano 
» mandati infiniti messi e lettere per affermar il teippo che 
» si può durare^ e* la necessità e i pericoli imminenti^ non- 
» dimeno dubitano che non partirà di Lombardia finche 
» non ha la risposta al detto suo messo^ la qual si mandò 
» triplicata^ ma non potrà pervenirgli ch'entro dieci^ ov- 
» vero dodici giorni^ e se alihora s'incamminerà qui^ si du- 
» bita che non potrà giunger in tempo. Da questa tardità 
» si perde la speranza alli soldati^ si fanno vacilar li Po- 
» tentali d'Italia, maxime il Papa, si dà animo alli nemici, 
» e ne segue ogni male. Tuttavolta il Sr. Principe d'Oran* 
» già, siccome, non manca di somma diligentia in solle- 
» citar detto soccorso, così fa tutti li ordini possibili acciò 
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» la victuaglia duri più luogamente che sì potrà qua dea- 
» tro. Oltre di haver moderate le contribulioni del pane 
» alli soldati^ et haver espulse da Napoli molle persone iou* 
» tili^ ancora si preparano tutti li modi che si possino iia- 
» maginare acciò vengan farine^ gf^ni^ e vini da Sicilia a 
» Gajeta^ se non adesso durante la calma^ almanco quando 
» venga un qualche temporale idoneo. Spero in Dio t^he 
» si farà tanto che il pane supplirà per tutto Augusto^ e 
» trattante si havrà di fori nuovo sostentamento. 

» Saprà y. M.^ che^ quando nelle mie lettere passate ho 
» scritto che la victuaglia era per durare minor tempo di 
» quel che scrivo adesso^ non lo feci per mentire^ né per 
» accelerare V. M. al soccorso ; ma perchè, secondo li or- 
»* dini che si servavan allhora, non era il grano che si ha- 
» veva per durare più del scripto; ma .poi la necessità 
» ha fatto virtute, e li soldati, vedendo la tardanza del soe- 
» corso, si sono contentati d'ogni moderazione fatta, e cosi 
» haveremo da mantenersi più del sperato. 

» Esso Duca di Brunsvich ancora richiedeva ess^e as- 
1» sicurato che le sue genti saranno pagate dal Sr. Prin- 
» cipe : gli è stato saviamente risposto, che, levandosi la 
» obsidione di qua con la sua venuta, non mancheranno 
» modi in questo Regno di trovar danari per ambidue li 
» eserciti: noi dubitiamo che non s'incamminerà avanU 
» d'aver la risposta. 

» Si comprende ancora che il Sr. Antonio de Leyva, per 
» non credere la necessità di qui, ritarda detto soccorso 
» implicandolo in altri servitii di Y. M., stimando potere 
» far l'uno e l'altro a tempo : e però non restarò di re- 
» verentemente replicare a Quella supplicandola a mandar 
n presto presto l'armata di Spagna tal qual può, perchè 
» sarà meglio che venga a tempo quel che Y. M. ha di 
» presente in essere, di quello che, per ingrossarlo, si 
» differisca a tale che poi non serva. Se l'armata vien in 
» Sicilia riceverà augumento di quelle galere che son ordi- 
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» naie là^ e forse dì quelle del Sr. Andrea Dorìa , se a 
» V. M. piace^ adattandosi al tempo et alla occorrenza^ ac- 
» celiare le sue condilioni; e così soccorrerà a questo 
» estremo bisogno^ e potrà, con tutte le genti che tirerà in 
» Italia, dominare alla terra et al mare, con la vittoria 
» metterà fine alla guerra, e questo fundamento di gente 
» spagnola sarà il vero fundamento suo delle cose d'Italia; 
» perchè non s'inganni da Lei stessa; nella gente Àléman- 
» na non si può collocar lungo stabilimento, maxime man- 
)» cando alcuna volta il modo di dar le paghe. 

» Li Alemanni di questo esercito stavano come ammu- 
» tinati ^ e s' intende che gran .parte] di loro havevano 
» dato speranza a Lautrech di passar a lui se per tutto 
» il di Vili del presente non se gli dava una paga. Il 
» Sr. Principe, facendo quasi miracoli, li placò cori darli 
9 uno scuto per huomo, col quale aspetteranno sino alli 
» XVIII il resto; e si spera se gli darà, perchè si vale- 
» remo del prezzo di alcuni grani mandati a Gajeta per 
» il Sr. Viceré di Sicilia, parte delli quali è stata venduta, 
» nonostante li bisogni dell'esercito. Anche qua in Napoli 
» si buscano in nome di V. M. tutti li danari, argenti e 
» mercantia, ch'erano ascosi in loci secreti e sotterra- 
» nei; e tanto si è trovato, et ogni dì si trova, che spero 
» si supplirà alla detta paga, la qual durerà un mese: e 
» poi se Dio e V. M. non provvedono, non so escogitar 
» altri modi di pagarli, né di trattenerli senza paga. 

Napoli, Giugno, 

« Siccome a noi altri qui il tempo passa senza molto ne- 
» gotio, così io passo molti giorni senza scrivere a V. M., 
» perchè non occorre cosa di momento. Stiam aspettando 
» alcuno delli soccorsi ordinali; e trattanto attendemo a 
» conservar Tesercito, non solo dai nemici, ma anche dalla 
» pestilentia, la qual fa pur qualche progresso; et anco dalla 
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» fame; perchè^ mancando come fa^ il vìno^ la carne e 
» quasi tutte le victuaglie^ eccetto il pane^ si attende con 
» gran diligenza a partire alla giornata il pane cosi sut- 
» tilmente che duri il più che sarà possibile; e trovo che 
» durerà^ mediante tal ordine^ non solo tutto il prossimo 
1» mese di julio^ ma anche per mezzo di augusto. Un sol 
» dubbio c'è presso di me; che la nazione Alemanna^ an- 
» cerche habbia promesso soffirir gl'incomodi della obsi- 
» dione^ purché non gli manchi pane et acqua^ nondimeno^ 
» per la complessione^ natura^ e consuetudine loro di ber 
» as^ai vino^ temo che non saranno patienti lungamente di 
» non haver altro che pan et acqua^ maxime non essen- 
» dovi modo di dargli danari; et anche perchè hormaì son 
» fuori di speranza del soccorso delii Alemanni^ del quale 
» non solo non s'intende che vetiga alla volta di questo 
» Regno^ ma si hanno advisi eh' è. divertito alle cose di 
» Lombardia. Tali novelle^ ancorché forse non vere^ raf- 
» freddano gli animi; e dubito^ che^ disperando dei soccor- 
» so^ diranno^ di non volere stentare. Tampoco non si ha 
» nuova dell'armata che Y. M. ha preparata in Ispagna; e^ 
» benché più si speri in essa che negli Alemanni ^ la 
» gente^ vedendo tanta tardità^ sta stupefatta e di mala 
» voglia. 

» E vero che il Sr. Principe la governa con sì buon 
» modo^ e gli tollera tanto quello che vogliono^ permet- 
» tendole che si piglino tutto il vino^ e tutte le yictuaglie 
» che si trovano nascoste e sotto terra^ che non dispero 
» che non durino anche qualche tempo^ tanto più se si 
» havesse certezza delli due antedicti soccorsi^ o almanco 
» d'uno; perchè con la speranza di liberarsi presto sariano 
B più costanti a sopportar ogni incomodità. Però supplico 
» y. M. che si degni mandare con ogni celerità possibile 
» che il nuovo esercito d'Alemanni lasciando ogni altro 
» disegno venghi a salvarci : Nondimeno non si riposi in 
» Essa sola^ perchè non sempre li ministri obbediscono^ 
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» maxime quando non si vuol credere se non quel che 
>» quadra a' suoi disegni : anzi mandi che Tarmata sua con 
» nuove fanterie spagnole e molta victuaglia se ne venga 
» con summa velocitate; e così sarà certa di non essere 
» sempre da principio ; ripetendo io qui^ che faccio poco 
» fundamento nel soccorso alemanno^ e che il nervo 
» firmo dell'esercito vorria essere di spagnoli^ più atti a 
» patir ogni disagio e mancamento di paga. Credo che 
» V. M. sappia che al presente di spagnoli qui ve ne sono 
» pochissimi^ non arrivando a cinquemila, numero al vero 
» minimo, considerando le forze, e l'ostinata opinione dei 
» nemici di V. M. 

» Si degnerà dunque Y. M. mandar la detta armata a 
» fare scalo in Sicilia, ove si gionterà alle galere le quali 
» il Sr. Viceré deve haver in ordine; e così facilmente 
» V. M. si troverà padrona del mare, che sarà il potissimo 
» fundamento della totale vittoria. 

» Qua, avanti il porto, san restatq quattordici galere 
» di Yeneliani , le quali fanno molta diligentia per strin- 
» geme, e prohibirne ogni victuaglia e commercio da Ga- 
» jeta, da Ischia e da Sicilia; e dicono aspettar fra due 
)^ dì le sedici galere di Francia, per meglio, stringerne. 

9 Lautrech col suo esercito sta nelli soliti alloggiamenti 
» sopra Napoli, e s'intende che infiniti di loro sono in- 
» fermi, e molti ne morono ; ' e, poiché ha collocato il fine 
» suo in vincere questo esercito con la obsidione, fa 
» quello che può acciò non gli giunga per terra verun rin- 
» frescamente ». 

Napoli^ Agosto, 

• 

« Non altrimenti è accaduto delli Alemanni discesi in 
» Italia al servitio di V. M. di quello che noi qui stimava- 
» mo e temevamo. Dopo lunga dimora, per loro inutil- 
» mente fatta in Lombardia, e haver tentata fuor di pro- 
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» posilo la impresa di Lodi^ al fine si sodo ammutinati^ 
» e tornarono al loro paese. Pare ben che tremila di loro 
» siano rimasti col Sr. Antonio de Leyva^ e che lui abbia 
9 ditto di Toler con essi^ e le altre genti che liene^ venirci 
9 a soccorrere^ lasciando fornito il Castello di Milano et 
» altre fortezze; nondimeno quegli SS." non gli hanno 
» creduto^ e così in effetto avvenne^ non havendo potato 
» disponer le genti a venir qua^ maxime non havendo da- 
» nan. 

9 Privati dunque d'ogni speranza di soccorso d'Alemanni^ 
» et anche questi SS." havendone poca di ricever in tempo 
» i soccorsi di Spagna^ offerendosi il partito del Sr. Andrea 
» Doria^ il qual^ come sa Y. M. era disposto a soccer- 
» rerci^ e darci adito di haver victuaglia per mare^ deli- 
» berarono accettar li capitoli che dimandava esso Sr. An- 
» drea^ ancor che non ^'intervenisse l'ordine e volere di 
» y. M. ; non già che presumessero troppo^ e che in cosa 
9 di tanto momen(p non havesser desiderato che Y. M. 
9 stessa havesse stabiliti quei capitoli , ma perchè conob- 
9 bero non v'esser altro rimedio alla salute dell'esercito ; 
9 e così il Sr. Principe firmò li detti capitoli; e col mezzo 
9 del M.*^ del Guasto si è fatta tanta istantia che detto 
9 Sr. Andrea è slato contento venire al nostro soccorso 
• senza espectare la ratificatione di Y. M.^ confidandosi 
9 nella promessa e fede dei Sr. Principe solo. Cosi è 
9 giunto a Gajeta con le XII galere di sua conducta^ alli 
9 XXII del presente^ et ha portato seco li SS." Marchese 
9 e Ascanio^ ch'erano suoi prigionieri^ el ha mandato qua 
9 per haver ordine di quel che ha da fare. Al Sr. Pria- 
9 cipe non è parso dargli leggi in cose marittime^ ma si 
, 9 è rimesso alla sua prudenliar^ informandolo minutamente 
9 delli termini delle cose come stavano ed instando a 
9 dar presto soccorso di victuaglia. Si spera che lo farà e 
9 che troverà poco impedimento ; perchè li nemici, ancor- 
9 che habbiano trenta galere, nondimeno le hanno tanto 
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» mal armate^ in mal ordine^ e peggio vicluagliate, che si 
» stima non debbano affrontarsi con quelle del Sr. Andrea; 
» e già si vede che si sono radunate insieme^ e lontanate 
» lasciando quasi libero il passo da Gajeta ed Ischia a Na« 
» poli. Hora non si perderà tempo di traher di Sicilia qua^ 
» non solo li grani mandati da Y. M. di Spagna^ ma an- 
» che delli altri che il Viceré di Sicilia deve hormai ha- 
» ver preparati e caricati^ di sorle^ che^ con la gralia di 
» Dio^ si victuaglierà Napoli per molti mesi; e del suc- 
» cesso di tal effetto^ perchè mi pare che importa molto^ 
» darò avviso a Y. M. alla giornata. 

» Frattanto Dio non è mancato alla giusta causa di 
» Y. M.^ ed è accaduto che tra li nimici è cascata una in- 
» firmitate per la quale sono morti assai di loro^ più della 
T» metà^ e il resto si dolente che pochi restan apti a por- 
» tar arm& e far fazione ; tra li morti son molti capi M/ di 
» Lautrech^ M/ di Yaudemont^ e gran parte delli capitani 
» particolari^ in modo che sono poca gente^ e con poco 
» governo^ e molli inutili e intimorilL 

» Se io volessi narrare a Y. M. quanti danni^ e quanti 
» scorni i nimici hanno patito dalli nostri quando accadde 
» che s'incontrassero^ ancorché loro si siaqo trovati in 
» molto major numero^ e come si sian inclusi vilmente 
» nel suo forte^ senza uscir fuori per tjualunque cagione 
» si voglia^ sarìa cosa troppo lunga; perché si son havute 
» tante vittorie contro loro, e tante volle hanno perso le 
» genti e le bandiere in campagna, che se ne potria fare 
» una bella historia gloriosa a Y. M. I nostil scadati, in- 
» fatti, poiché conobbero non expectarsi soccorsi, e man- 
1» care il pane, per propria virtute si sono messi a far 
» miracoli, e con molti strattagemmi offender li nimici, 
» e combatterli con tanto animo, che sempre son evasi 
» vittoriosi, e sempre hanno conducta dentro molta vic- 
» tuaglia, e fatto che ai nemici non se n'é potuta condu- 
» cer che poca, e con risico loro; e talmente li hanno fa« 
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» iicati e sbattuti^ che^ come ho detto^ haiino perso la cam- 
» pagna e ia riputalione. Già ii paese va rivoltandosi alla 
» devotione di Y. M.. contro loro, et introducono li no- 
ìè stri soldati^ e cominciano a mandar victuagiia in Napoli: 
1» hormai li nimici son fuor di speranza di profittare con 
1» la obsidione; e non hanno d^^ttender ad altro che a 
» salvarsi. 

» 11 Sr. Principe, come sa V. M., mandò, son già molli 
» giorni, il conte di Borello, figliuolo del Viceré di Sicilia, 
» al padre a levar più gente che potesse ond'entrare in 
» Calabria a ricuperarla, ovvero divertire le forze delli ne- 
» mici: non gli potrebb'essere successo meglio: perchè, 
» subito entrato, scontrò le genti nemiche, le ruppe, e 
» mise in fuga, e ne mandò alcune centinara prigioni al 
» Padre -per fornir le galere di Y. M. : ha ricuperata quasi 
» tutta la Calabria, le fortezze d'essa, et ha pr<^ducto que- 
» sto altro effetto, che i nemici si son levati di Puglia per 
» accorrere alla difensiòne della Calabria ; e così molti luo- 
» chi ossessi, in pericolo di perdersi per falta di victuagiia, 
» don sicurati e liberati: parte di essa gente, trovando la 
» Calabria già reducta alle mani di Y. M., si è fermata in 
» la Mandolora, e son circa duemila fanti e trecento ca- 
» valli: il detto conte Borello designava espugnarli, o cac- 
» ciarli. 

» Conviene che Y. M. sappia che le genti di questo 
» esercito sono reducte in poche, perchè loro ancora hanno 
^ patito qualche flagello di Dio, e molti ne son morti di 
» pestilentia,* et altre infermitati ; in modo che per verità 
» tutti li Alemanni , di quelli del Sr. Giorgio, i quali si 
» condussero da Lombardia a Roma, come quelli del co- 
» lonello Chiafardon, i quali venner di Spagna, non son 
» tra tutti più di quattromila, e gli Spagnoli stati ossessi 
» in Napoli sommano a manco: d'Italiani non habbiamo 
» che quelli di Fabrizio Maramaldo, circa seicento, e al- 
» cuni che scamparon alla perdita di Melfi , i quali non 
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» passan trecento : deili hiiomeni d'arnie ve ne sono soli 
» trecento^ e dei cavalleggeri seicento che possino cavai- 
» care. 

» Sappia anche V. M. che qui c'è pochìssuno recapito 
» di artiglieria^ di munitione^ e* di modo di conducerla e 
» adoperarla; e però non si maraviglierà se questo eser- 
» cito non salisse ad assaltar li nemici nelli alloggiamenti 
T» loro^ essendo essi tanto fiacchi^ e quelli tanto riparati e 
» fortificati. 

» E sappia anche V. M. che li grani di Napoli sono 
» per accompagnarne sin a quattro o sei giorni^ non più^ 
» e così per tutto Augusto^ come già scripsl: pare che Dio 
» habbia misurato il tempo; e appunto ne ha mandato fa- 
» cultà di haverne delli altri per mare e per terra^ quando 
» più non ce n'era: sia laudato! e prosperi e guardi la 
^ sereniss."" persona di Y. M., e suoi Figliuoli, e gli ac^ 
» cresca Stato e gloria come desidero ». 

Napoli. 

« Laudato Iddio Onnipotente il qual tiene in protettione 
» y. M., e gli ha dato gloriosa compita vittoria, tal che 
» più non si poteva desiderare! 

» Non mi estenderò, secondo il solito, a scrivere minu- 
» tamente li successi, e l'evento della vittoria, perchè il 
» Sr. Principe le scrive a compimento, e li ""messi suoi lo 
» diranno ampiamente. 

» Hora mi resteria scrivere molti miei pensamenti- a 
» S. M., sì circa alle cose della guerra, come circa alle 
» particularìtà del Regno, e tutto saria per servitio di 
» Quella : ma per non congiongere cosa severa e degna di 
» molto pensamento con l'allegria che V. M. ha da pigliare 
» per tanto felice successo, e tanta gratia che gli ha fatto 
» Dio, riserverò di scrivergli, con il primo spazzo, quanto 
» mi occorre: e frattanto attenderò ad ajutare il Sr. Prin- 
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» cìpe^ che sta indisposto^ in quello che ci resta a fare 
» mentre venire Tordine di Y. M. ^ la qual humihneDle 
» supplico si degni mandare^ che cosi possi servirla in la 
» felicità^ come io mi sono sforzato servirla nelli tempi 
» adversi; perchè. in tutte le fortune^ le sono e sarò^ ha- 
» sando la mano et pede^ 

Serenissimse et invictissim» M. Y. 

* 

humillmuB servus 

H. MORONUS. 

3. 

Ricordo del Morone a Monsignor Balanson. 

Hicordo dato a Mons. de Balancon circa quel che ho da 
solicitar presso la Cesarea Maestà per le provisioni 
dello esercito ecc. del Regno di Napoli ^ et in le cose 
della guerra; per il Sr. Co. Hier."*^ Morone^ Commis-- 
sario Generale. 

» Non senza grandi cause V ill."^ Sr. Yicerè fa molta 
» istantia acciò S. M. Cesarea mandi in Italia nuova gente 
» spagnola; -perchè non c'è dubio che è necessario far 
» dui eserciti^ ultra le genti che son in Lombardia con 
» il Sr. Antonio de Leyva ; uno^ il quale stia nel ,Regno 
» sì per mantenerlo et ten^lo in obedientia^ puoichè quasi 
» tutti li regnicoli son malcontenti et come disperati per 
» li grandissimi danni della guerra^ et per le grandi exac- 
» tieni di danari fatte per dar airesercito^ e per li indi- 
)i screti et molto violenti alloggiamenti a discretione^ e re- 
1» scatti fatti per soldati^ alli quali mai si è possuto provve^ 
» dere; sì anche per ricuperatione delle Terre e Luoci occu- 
» pati dagli inimici^ i quali sono molti e di non piccola ìm^ 
» portantia; perchè ultra Barletta^ Trani, Monopoli et Nardo, 
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» li quali già da principio occuparono^ anéora hanno oceu-* 
» palo Castro mediante il Conte di Yeccate che lo ha dato 
» in mano a loro^ e Vesta porto marittimo mediante il 
» tradimento delli huomeni deUa Terra; et con esso luogo 
» hanno occupato il Monte Sant'Angelo^ et alcuni castelli 
» d'esso^ con li quali sono signori del monte^ e possono 
» entrare nelle viscere del Regno^ e dar travaglio a qual 
» banda si voglia: il detto luoco di Testa è talmente situato 
» che non se li può conducer artiglieria grossa senza gran- 
» dissima dificultà se non per mare: e li nemici sono si- 
» gnori del mare; di sorta che li bisogna molta gente a 
» starle al contrasto solamente ad effetto di prohibirli che 
» non vengano a dannificar il Regno ; e molto più ne bi- 
li sogneria ad espugnarli dentro del Forte: questo esercito 
» è necessario che sia de septe overo octo miUia fanti al- 
» manco^ e quattrocento cavalleggeri^ maxime ch'essi ne- 
» mici ^ computando tutti queHi che sono in li predicti 
» luoci^ ascendon al medesimo numero^ o poco manco^ 
» e posson ogni dì rinforzarsi con gente di Romagna^ della 
» Marca, dello Stato d'Urbino^ et anche di Yenetia a suo 
» piacere. 

» L'altro esercito è forza haverlo da condurre fuora 
» del Regno; perchè la vera via di soccorrer e ricuperare 
» le cose di Lombardia consiste in uscir con un esercito 
» dal Regno^ e^ havendo intelligentia col Papa^ apdare in 
» Toscana^ e cavare lo Stato dei Fiorentini fuori della Le- 
» ga^ con che si diminuiranno le forze de li nemici^ per- 
» che più non haveranno contributioni fiorentine > e sarà 
» una grande jatlura per loro; perchè^ invero, quella Re- 
» pubblica si può dir una possanza viva^ molto pronta e in- 
» clinata alla parte franzese: con il medesimo effetto si 
» accrescerà la forza a S. M.^ e se ne caveranno molti da- 
» nari^ tanto per una volta^ quanto a mese per mese du- 
» rante la guerra per sustentatione dello esercito^ e si 
» disponerà di sorta quel Stato^ e si metterà in tali mani 
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» che sarà obsequentissimo a S. M.^ e se ne potrà servir 
» in tutte le occorrentie. Fatto 4{uesto effetto^ già si vedono 
» molte occasioni di farne delli altri overo a beneficio di 
» Nostro Signore il Papa^ quando sia in buona intelligen- 
» tia con S. M., overo al suo proprio beneficio; e faccia 
» quaFimpresa si voglia^ sempre si buscheranno danari per 
» ajutare e sustentare l'esercito. Convien considerare^ che^ 
» procedendo Tesercilo avanti^ saranno necessitati li Ve- 
» netiani^ li Francesi^ e il Duca di Milano levarsi da Mi- 
» lano e dallo Stalo^ e liberar ogni^ ossidione che havessero 
» contro il Sr. Antonio de Leyva, per venir ad opponerse^ 
» a questo esercito di S. M.^ e per guardare le proprie 
» Terre delle quali soglion essere molto gelosi. Però bi- 
» sogna ch'esso esercito sia potente e grosso^ perchè li 
» nemici hanno modo di moltiplicare il suo^ non solo d'I-* 
» taliani^ ma di Francesi^ di Lanzichenech^ e di Sviceri; 
» e non conviene entrare in me^zo de li paesi nemici con 
» puoca forza^ o almanco senza certezza di poterla ac- 
• » crescere alli confini. Questo esercito doveria essere al- 
» manco di septemillia Spagnoli^ altrettanti Alemanni^ e 
» due tre millia Italiani^ con la gente d'arme in essere^ 
» facendola rimetter in ordine meglio che si potrà. Con tal 
» esercito presto si finirà la guerra^ perchè^ o si farà pace 
» honorevole a S. M. come avviene^ o si faranno presto 
» li effetti della guerra più principali^ e poi si potranno 
» diminuire secondo le occorrenze. 

» Adunque è necessario che S. M. mandi presto cinque 
» sei millia Spagnoli^ i quali tutti o parle^ secondo parerà^ 
» resteranno nel Regno con due millia Italiani; e così si 
» potranno conducere fora li altri Spagnoli che sono nei 
» Regno^ i quali senza dubio passano il numero di septe 
» millia^ e quasi tutti sono soldati veterani e valenti; et 
» anche si potranno conducere fori li altri Italiani^ che son 
» circa tre millia^ e la maggior parte sono buoni soldati^ 
» usati alla guerra. Li Tedeschi del colonello Thumis su* 
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» brogató a Chiafardon^ e del colonello Hes subrogato al 
» Sr. Giorgio^ son poco manco di cinque millia; ma si exti- 
» ma che^ propinquando alli confini di Lombardia^ diver- 
» tiranno die case loro in AUemagna^ e non sarà remedio 
» retinerli; però conviene anticipatamente provvedere, che, 
» ad un medesimo tempo, ne calino altri septe millia, i 
» quai, giunti che saranno al confine, si potrà compiacer 
» a questi, e lasciarli andare. 

» Sarà bene far opera che a questi nuovi capitati se li 
» dia un colonello maturo e prudente ; e bisogneria che 
» S. M. provvedesse, che, in termine d'un mese dopo giunti 
» li Spagnoli nel Regno, ancora li Alemanni fossero in 
» essere al confine, non prima, perchè il vecchio esercito 
» spagnolo non potrà partire dal Regno senza molto ri- 
» sico se prima non giunge il nuovo, e allhora partirà: ma 
» non potrà pervenire al detto confine per giuntarsi con li 
» nuovi Alemanni in qpiiqore spacio d'uno mese; e consi- 
» deri S. M., che, se esso esercito si temporeggerà nel 
» Regno lungo tempo, si destruerà in tutto il Regno, per- 
» che sarà forza che le genti vivano a discretione; e li 
9 paesani già consumpti non potranno portar il peso, et 
» abandoneranno il paese, e l'esercito si ridurrà alli primi 
» desordini, e si romperà tutta la reformatione facta di 
» nuovo, e forse si ammutinerà per falta delle paghe, le 
» quali non se gli potranno dare, et ogni cosa anderà in 
» confusone. Però non bisogna metter in consulto se il 
)> grosso dell'esercito si debba cavare fuora dal Regno, o 
B no; è forza cavarlo o perderlo insieme col Regno, quando 
]> S* M# non possa cosi presto mandare li seimillìa fanti 
» Spagnoli, almanco ne mandi la metà, perchè, giungendo 
» essi, non si resterà di condurre l'esercito fora del Regno 
» lasciandolo bastantemente munito. 

» A questo proposito vien la cosa delie galere, le quali, 
» griatie a Dio, son tante e buone, che, per quel che s'in-* 
^ tende, basteranno a tutto quanto bisognerà fare nell'uno 
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e neiraltro mare. Se nel Mediterraneo vi sarà contra- 
sto^ basteranno le galere di Spagna^ e quelle del Sr. An- 
drea Doria : ma quanto alF Adriatico^ non è dubbio che 
senza molte galere non si potrà haver honore^ ne far 
alcun effetto ; perchè li Yenetiani^ con la comodità del 
mare^ quando l'abbiano libero^ sempre soccorreranno di 
gentil YÌctualia^ monitione quelli che si troveranno in le 
diete Terre occupate^ le quali sono tanto forti e munite^ 
che non lasciano speranza di poterle pigliare se non per 
ossidioncj e certa cosa è che col mar libero non le la- 
sceranno patire. A questa impresa potranno andare le diete 
dodeci galere della conducta del Sr. Andrea^ le sei di Si- 
cilia^ e le cinque di Napoli^ et^ essendo bisogno^ vi si po- 
tranno aggiungere qualche navigli grossi^ et haveranno 
pure grande avvantaggio dalli porti di Puglia capaci per 
ogni armata^ cosa che non haveranno li nimici; et io 
questo capo S. M. voglia ben mijrare ; perchè si judica 
impossibile poter recuperare la Puglia senz'armata^ se 
» non con longhissimo tempo. 

» Non minore necessità tiene il Sr. Viceré di richieder 
» danari a S. M.^ come di richieder gente; perchè con tutto 
» quel che si è potuto cavare dal Regno^ e che ci è spe- 
» ranza di poter cavare^ e con tutto quello che si è havulo 
» e potrà bavere dal Papa^ per verità non si puole satis- 
» fare alle genti deiresercito per tutto il mese di febbraro 
)» prossimo^ secondo l'accordo fatto con loro^ come S. M. 
» vedrà per il bilancio che si dà^ dal qual si conosce evi- 
» dentemente che finito il mese di febbraro sarà finito ogni 
» modo di sostentar l'esercito. Per questo S. M. con saa 
» summa sapientia può judicare quanto sia necessario che 
» si provveda in tempo^ almanco per tanta summa che lo 
» esercito si possa incamminare e sostentarsi dui o tre 
» mesi^ perchè poi si spera che si potrà buscar modi expe- 
» dienti d'intertenirlo con minor gravezza di S. M. 

9 II medesimo si dice delli granii per le ragioni lunga- 
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». mente espresse nella istructione del Sr« Yicerè^ la qiial 
» non accade ripetere: solo si ricorda che quando S. M, 
X» non havesse il danaro in prompto^ potrà valersi in torre 
» del grano a credenza e farlo condurre a Genoa^ perchè 
» subito si 'Convertirebbe in danari; e con questo effetto 
» si prowederebbe al bisogno delio esercito quanto ai da- 
» naro^ et anche si darebbe abundantia a Genoa e Milano^ 
i> che molto patiscono di victuaglia^ et anche al medesimo 
» esercito ; perchè quel grano da Genoa si farebbe girare 
» in ogni luoco di Toscana e di Lombardia^ e sarebbe 
» una delle cause efficacissime della vittoria j perché assai 
» si comprende^ che^ in la guerra di questo anno^ quella 
» parte d'Italia che bavera manco penuria di grano sarà 
» superiore. 



« Non saria conveniente estendersi molto per persua^' 
der V. M. quanto tornerebbe più grato a Bioj ad onore 
di V. iff. medesima^ et a benefizio di tutta la Cristianità 
che si facesse buona pace^ e si ponesse fine una volta 
a tante violenze^ saccheggiamenti, rapine^ ruine^ incen^ 
diij rappresaglie^ e sparsioni di sangue umanOj che son 
causate da lungo tempo fa, ed ogni di vanno moltiplicando 
per le guerre. . . » : in queste nobili parole riscontriamo il 
sentire di Morene; ci conferman esse nella opinione che il 
Valentuomo all'officio di commissario imperiale non per al- 
tro si fosse sobbarcato^ che per alleggerire^ mercè dell'au- 
torità conseguita^ le calamità che gF Imperiali inflìggevano 
alla infelicissima Italia (^). 



(1) e II line del Morone era quello di giovare al proprio paese> de) 

> cui bene era. tenerissimo; e chi scrive non fu mai si persuaso di 

> nessuna cosa al mondo come di questa : ma esaminando attentamente 
» ogni suo atto^ vedesi chiaro ch'egli voleva condurre le cose in modo 

> da non averne a scapitare lui stesso; e, in qualunque mandibola fosse 
» poi caduta questa bell'ala di pollo della Lombardia^ comportarsi di 
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Questi rapporti per noi trascritti costituiscono un pre- 
zioso documento^ non meno per la forma che recano^ di 
quello che per la natura delle cose che svolgono. 

Quanto alla forma^ per poco non li diremmo usciti dalla 
penna stessa del Segretario Fiorentino quando narra le le- 
gazioni che sostenne^ oppur là dove msegna Varie della 
guerra^ sì li comprendiamo esciti pur essi da penna sem- 
plice^ forte^ pittrice; ogni cosa vi sta espressa^ direi come, 
in rilievo^ e ci si muove e vive dinanzi j qua il novero de' 
soldati d*una e d'altr'arme^ gli accampamenti che li accol- 
gono^ le castella che assediano^ le Terre che saccheggiano^ 
le marcie che imprendono; là il venir manco delle velto- 
vaglie> la sedizione che scoppia^ la peste che sovraggiunge..* 
ecco morto in battaglia il viceré don Ugo de Moncada; ecco 
Andrea Doria^ che> abbandonati i gigli per l'aquila^ schjude 
il porto agli affamati^ ed insignorisce Cesare del Regno: sono 
scene che ci passano dinanzi gli occhi con inGnita naturalezza 
ed evidenza : narrare fatti^ e rappresentare a questo modo 
uomini e cose^ senza che il narratore apparisca^ questa è 
maestria somma^ per quanto so giudicarne^ deirarte: Carlo Y 
voleva esser informato come si diportava il suo esercito di 
Napoli^ quali erano gli eventi dell'importante fazione fida- 
tagli; ed ecco che Morene ne lo ragguagliava^ infondendo 
ne' suoi rapporti la limpidità del suo criterio^ sicché Ce- 
sare n'avesse per sé a cavar costrutto di presti^ e salutari 



> maniera Ja pescar chiaro nell'acqua torbida: come tutti gli uomini di 

* genio, ambiva T ottima stima dell' universale^ e non era indifferente 
9 alle nuvole dorate della gloria: contuttociò la palma del martirio 

> non aveva per lui che una mediocre attrattiva, nò sarebbesi faeil- 
» mente indotto ad accelerare, per conseguirla, la sua corsa. Da ciò 
» forse derivò quella faraggine di opinioni cosi controverse sul conto 
» di questo celebre Personàggio ; e cbe altri gli abbia fatto il torto di 

* reputarlo indifferente al bene del proprio paese «. 

Son bei giudizii che un giovine (G. Rovani) poco più che ventenne 
inseriva nel 1845 in un suo romanzo (Manfredo Pallavicino) pieno d'a- 
nima, e presagio non ingannevole d'un arringo letterario che or ve- 
diamo nobilmente corso. 
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provvedimenti: questi rapporti son tipo che ogni commis- 
sario d'esercito dovrebbe imitare nei rendiconti che fosse 
per inviare al suo principe. Ciò sia detto quanto alla forma. 
Rispetto al fondo ^ io invito i lettori a considerare la 
sapienza politica che questi rapporti accolgono conden- 
' sata. Come v'è schizzata al vivo l'indole dello stipendiato 

t tedesco^ rozza^ intollerante^ l'indole del gregario spagnolo^ 

I superba^ paziente ! come suggeriti gli spedienti opportuni 

I a rimovere sedizioni e diserzioni^ a rinfrancare gli animi sol- 

K dateschi^ a rassodare le difese^ a respignere gli attacchi^ non 

I meno dell'armi^ che della fame^ e della moria! Certo dovel- 

i t'esser Morene ad efficacemente contribuire che Andrea 

I Doria^ mutando partito^ cacciasse a fondo le cose francesi 

( nel Regno^ e levasse alto le spagnole; e di questo^ no- 

nostante la nostr'ammirazione per Doria^ e la nostra rispet- 
tosa benevolenza per Morene^ vogliam far un grave ap- 
punto ad entrambi; conciossiachè^ se uno coi consigli e 
( l'altro coU'opera fecero risorgere e trionfare la causa spa- 

gnola^ son essi responsabili del fatale squilibrio^ che^ indi a 
poco^ trascinò Firenze a rovina^ la Lombardia a scadere 
a provincia^ e tutta la Penisola a subire^ senza mai più 
potersene liberare^ la supremazia di remota metropoli. 

Questo è grave rimprovero che moviamo a Morene po- 
litico; non a Morone' scrittore, e corrispondente di Cesare; 
sotto il qual secondo punto di vista non soggiac'egli a men- 
da; fu senno infelicemente profuso in carte destinate ad 
illuminare i prepotenti occupatori dell'Italia; però le carte 
che lo contengono non restano manco per questo un irre- 
cusabile documento dell'alta perspicacia di chi le vergò. 
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Ultime onorificenze largite al Morone. 



Noi tocchiamo all'anno supremo della travagliata vita del 
Morone : reputeremlo felice o sventurato d'esser niorto sì 
presto? Con quella vesta indosso di commissario generale 
degli assedianti Firenze^ a grandi maledizioni sarebb'egli 
stato fatto segno^ ove gli fosse toccato contribuire alla de- 
plorabile caduta di così antica gloriosa Repubblica. Già Be- 
nedetto Varchi aveva scritto di lui: « il principe di Oranges 
» attendeva a Napoli con incredibile liberalità^ ed avarìzia^ 
» parte a riconoscere e rimeritare i capitani^ parte a confi- 
» scare e vender i beni di tutti coloro^ i quali^ o si eran 
» apertamente ribellati^ o aveano in alcun modo dato alcun 
» segno sospetto di volersi ribellare ; servendosi in cotal 
» uffizio delFopera di Gerolamo Morone^ a cui poscia^ in pre- 
» mio della sua sollecitudine^ per non dire crudeltà^ donò la 
» dùcea di Bojano » : così scrivea Varchi del Morone per 
ira della sua presenza^ comechè sì presto svanita^ sotto 
le mura di Firenze: se Morone avesse sopravissuto ^ e 
quindi compartecipato alla resa della infelice Città^ che cosa 
non avrebbe detto a suo disonore quello sdegnoso Repub- 
blicano? epper tanto saremmo tentati ascrivergli a fortuna 

Danbolo. Ricordi di G, Morone, 8$ 
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d'essere trapassalo avanti d'associare il suo nome a co- 
tanta calamità d'Italia; ma se^ in cambio^ pensiamo^ che dal 
4530 al 1534 Francesco Sforza tornò duca di Milano^ e 
che il fido suo Cancelliere avrebbe certamente continuato 
ad essergli consigliere^ e sostegno^ con probabil addrizzo 
dei destini lombardi a men ' funesto risolvimento ; a pensar 
questo^ ripeto^ siamo tratti a lamentare quel suo trapasso 
siccome intempestivo e dannoso. « Colla morte di questo 
» grande ministro^ (scrive Pietro Verri nella sua Storia) 
» nato fatto per governare^ perde Milano un suo cittadino^ 
» che fu/ e sarà sempre un de' principali ornamenti della 
» nostra patria. Fu egli nìolto accetto a Lodovico Xli re di 
» Francia^ da cui fu creato nel 1499 regio avvocato fiscale^ 
» enei 1511 aggregato al Senato milanese: amicissimo del 
» duca Massimiliano Sforza^ gli fu dallo stesso data la inve- 
» stitura della contea di Lecco : fu eziandio pregiato assai 
» dall'imperatore Massimiliano: Francesco I re di Francia Io 
» ascrisse al Parlamento della provincia di Bresse^ carica o^ 
» revolissima^ comeche dal Morone^ per restar fido a Fran- 
» Cesco Sforza, non voluta occupare : nel ducalo di questo 
j» Francesco fu depositario del comando supremo. Tra 
» Principi, la benevolenza de' quali seppe conciliarsi mirabile 
» mente, basterà fer menzione di Cario V. Non mancò al 
» Morene anco l'animo militare; ne fanno testimonianza la 
» carica da essolui amministrata <li commissario gen^al^ 
» dell'esercito cesareo m Italia, non ohe l'ultima di lui spe- 
» dizione a Firenze. Uomo qual era d'alto senno^ e di cott- 
t> sumata prudenza fornito, sostenne luminose ambascerie, 
» quando a Leon X, quando a Clemente VII, che promosse 
» suo figlio Giovanni (*) al vescovado di Modena, ed iai^ 



(lyjoannes MoronuSj Hieronimi, 
mox a nohis laudati, et Amahilim 
Fisiragf^wbilium conjugum fiUus, 
natus est Mediolani anno Repara- 
timis Hostrw 1509, 8 Kal Fé- 



Giovanni Moron^JfSglro ài Gj: 
rolamo (da noi leste lodato) e ai 
Amabilia Fisiraga, nobilifcoDJug' 
nacque a Milano Tolto febbrajo iWf- 
Espon' egli in una sua leUera a 
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» lo creò cardinale^ deslìuato due volte^ in qualità di legato 
» apostolico^ a presiedere al Concilio di Trento ». 

Queste lodi dal conscienzioso Pietro Verri tributate al 
Morone ci tornano dolci a ripetere^ spezialmente ora che 



bruarii, Fateiur ipse iti epistola 
ad Reginaldum Polum degentem 
Patavii, se ibi utriusque Juris ti^ 
rocinium posuisse. In illis ila prò* 
fecity vt inter primos illius Gy- 
mnasii Jctos fuerit citissime con- 
numeratus. Romani detti profectuSy 
a Clemente VII, anno 1629, epi- 
scopus Mutinensis eligitur, die 7 
mensis aprilis, adhuc juvenis an^ 
norum viginti. Din ipsam Eecle* 
siam rexit maxima pastorali sol- 
lieitudine ac vigilantia, Sgnodis 
tìHbus doctissimis habitis , clero , 
et populo a vitiis redempto, Illud 
etiam inter eju$ gesta prwclarissi- 
mum numeratur, quod Mutinam 
Jesu Societatem, et Capuccinos pri" 
mus invexit, eoque egregio facinore 
perfunctus, infulam ipsam renun- 
ciavit. A summo Pont. Paulo III, 
loco Petri Pauli Vergerii ad Per* 
dinandum Romanorum Regem in 
Pannoniam et Boemiam Apostoli- 
coB Sedis Legatus mittitur. Omni- 
bus Germania conventibus, pras- 
sertim Ratisponensi , tum Religio- 
nis, tum Turcis resistendi causa 
coactOy affuit, Absens ab eodem 
Pontifice presbyter cardinalis S. 
Vitalis Titulo, mox sancii Ste* 
phani, anno 1542 omnibus plau- 
dentibus eligitur. Bononios purpu- 
reum pileum a Legato Cardinali 
Gaspare Contareno suscepit, cui in 
eodem munere successor postea da- 
turrRomm aulem Collegii Germa- 
nici patronus extitit eximius, imo 
tnusdem auctor dici potest post 
Ignatium Soeietatis Jesu Sanctissi- 



Reginaldo Polo^ che sì trovava a 
Padova, d'aver quivi falli suoi corsi 
in ambo i Diritti; ne' quai pro- 
fittò per modo da venir presto no- 
verato tra' migliori discepoli di 
quella università. Trasferitosi a 
Roma, fuvvi nell'aprile 1529 da 
Clemente VII eletto, di soli venti 
anni, vescovo di Modena: lunga- 
mente resse questa Chiesa con ogni 
sollecitudine e vigilanza, tenutivi 
tre sinodi dottissimi, e richiama- 
tovi il popolo a migliori costumi. 
Tra' suoi fatti più illustri colà, no- 
verisi d'aver egli per primo stabi^ 
liti nella sua diocesi i Gesuiti e i 
Cappuccini; dopodiché rinunziò il 
vescovado. Da papa Paolo III in 
sostituzione di Pietro Paolo Ver- 
gerlo fu spedito in Ungheria e 
Boemia, legato apostolico al Re dei 
Romani Ferdinando: visitò quivi^ 
e per tutta Allemagna, spezialmente 
a Ratisbona, i Conventi, zelantis- 
simo a promuovere l'onor della 
Religione, e la resistenza al Turco. 
Durante quella sua assenza, dal 
suddetto Papa venne elevato a Car- 
dinale ^ del titolo prima di s. Vi- 
tale, poi di santo Stefano, con 
plauso universale. Dal Cardinal Le- 
gato Gaspare Contarino, gli fu 
trasmesso il Cappello a Bologna, 
dove gli succedette nel governo: a 
Roma fu protettore esimio del Col- 
legio Germanico, del quale, dopo 
sant'Ignazio, lo si può dire altro 
fondatore. Sedette due volte pre- 
side venerabile del Concilio Tri- 
dentino; e nonostante tutto questo 
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ci tocca trovarlo beneficalo da tali che preferiremmo con^^ 
tinuare a vedergli avversi. 

Ecco diploma rilasciatogli da quel suo dianzi tsapitale 
nemico^ che l'udì^ e l'insidiò ascoso dietro la tenda a No- 



mum Patrem. Bis Legatm Ponti- 
ficius in Synodo Tridentina sedit, 
proBseditque sanctissime, et tamen 
sub Paulo IV pene non capitis, ac 
famcB periculum subOt. In suspi- 
cionem ejusdem Pontificis venit, 
quasi in Germania cum Protestan- 
tibus collusisset, ideoque in Mole 
Adriani includitur, fuitque ibi ton- 
torum meritorum Prcesul, donec 
Pontifex t^ant, Eo e vivis erepìo, 
eum Moronus coram datis judici- 
lus objectum crimen rite, ac evi- 
dentissime diluissetj apud omnes ex 
innocentia triumphavit. Sub Pio IV, 
et V , nec non Gregorio XIII, 
crebras legationes obivit felicissime 
ad CcBsarem in Germania, in Ita- 
Ha, ad Genuenses; auctusque ad- 
ministratione Novariensis Ecclesice, 
aliisque tum muneribus gravissi- 
mis, tum opulentissimis sacerdotiis, 
episcopus Prcenestinus , Tuscula- 
nus, Portuensis, atque Ostiensis, 
et Cardinalium Decanum, felici 
apud omnes, et integra fama se- 
ptuagenario major, occubuit Romce 
anno 1S80 KaL JDecembris. Jacel 
in tempio sanctas Mance supra Mi- 
nervam. 

Tanta prudentia , ac singulari 
doctrina prceditus fuit, ut S. Ca- 
rolus Borromeus, post Patrui de- 
cessum, illum conatus est evehere 
ad Apostolicam Sedem. 



per poco' non pericolò della testa, 
e della riputazione sotto Paolo IV, 
per sospetto destosi in questo, che 
egli avesse avuto intelligenze co' 
Protestanti; onde un Porporato 
adorno di tanti meriti venne ser* 
rato in Castel Sant'Angelo, e vi 
stette sinché vìsse quel Papa. Mor- 
to appena il quale > Morene potò 
dinanzi a' giudici con ogni evi- 
denza mondarsi dalle attribuitegli 
colpe e far trionfare la propria 
innocenza agli occhi dì tutti. Sotto 
Pio IV, Pio V, e Gregorio XIII, 
funse più fiate con ogni felicità 
officio di Legato a Cesare in Ita- 
lia, in Germania, ai Genovesi, col- 
Taggiunta deiramminìstrazione del- 
la Chiesa Novarese, e d'altre gravi 
ineumbenze, ed opulenti benefizi! : 
vescovo prenestino, tusculano, por- 
tense, ostiense, è infine decano del 
Sacro Collegio, universalmente ve- 
nerato, mori, più che settuagenario, 
a Roma nel decembre 1580, e 
giace sepolto nella Chiesa di santa 
Maria sopra Minerva. 



Fu dotato di tanta prudenza, e 
si rara dottrina, che s. Carlo Bor^ 
romeo, dopo la morte dello Zio, 
pose ogni suo studio che Giovanni 
Morene avesse ad escirne eletto 
successore. 

Argblati. Biblioteca degU 
Scrittori Milanesi. Voi. Il, p. !.• 
pag. 912 e seg. 
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vara^ e Tavria consegnato al carnefice^ se Pescara^ in mo-» 
rire^ non si fosse fatto coscienza di espressamente racco- 
mandarlo all'Imperatore. 

1529, 48 aprile (Compensi per Lecco ceduto) 



Antonius deLeyva, Caesarese 
Majestalis Capitaneus, locum- 
tenens, ac in Slatti Mediolanì 
generalis Gubernator, eie. 

Hieronymi Moroni Viri Sur 
perillustris erga Ccesarem in- 
gentia merita enumerare si 
voluerimus, magnam proviti- 
cium et laborem omnino as- 
sumeremus; quippe qum tanta 
fuerunt quanta vix Ccesar ipse 
ab €0, vel a quovis alio par- 
tium suarum cultore, deside- 
rare potuisset; propterea cun- 
età omittere quam singula 
complecti voluimus, ne in tan- 
ta rerum, laborum, negotio- 
rum, et periculorum Moroni 
magnitudine, ipsorum aliqua 
parte nobis ignota omittendo 
frauderemur : hoc ujium non 
prmterìbimus , Moronum in 
Regni Parthenopcei, et nobis 
ipsius conservatione maxime 
detentumy Insubrice quoque 
rerum curam non posthabuis- 
se. Nam cum prò hujus Do- 
mimi conservatione multum 
laboraremus, Ccesarisque, et 
nostra interesset Jacobi Medi- 
ces, tunc Castellani, nunc Mus- 
sa Marchionis amicitiam adi- 
pisci, cui rei nihil magis ob- 
stabat quam oppidum Leuci, 
quod ipse omnibus viribus ob- 
sidere conabatur; nosque^ ne 



Antonio de Leyva luogote- 
nente di S. M. Cesarea, e go- 
vernator generale dello Stato 
di Milano. 

Se imprendessimo ad enu- . 
merare i servigli dal cele- 
bratissimo Gerolamo Moro- 
ne resi a Cesare, ci assume- 
remmo non lieve fatica ; sendo 
che furono tanti, che a stenti 
Cesare da lui, o da qualsia 
altro avria potuto aspettar- 
sene di tali: e, pertanto, trsf 
lasciando di p^rtitamente me- 
morarli, anche per iscansare il 
pericolo d'averne ad intrala- 
sciar taluno che da noi fosse 
ignorato, questo solo non ta- 
ceremo, che, mentre s'era con- 
dotto a Napoli, e v'intendeva 
alla conservazione di quella 
città, non rimosse tuttavia il 
pensiero dalle cose d' Insu- 
bria: conciossiachè , trovan- 
doci noi travagliati da molte 
cure per . l^ conservazione di 
questa, e stando a cuore di 
Cesare, e di noi, che Giangia- 
como Medici, in allora castel- 
lano ora marchese di Musso, 
ci diventasse amico, al qual 
intento niente altro mancava 
tranne la occupazione di Lec- 
co da lui gagliardamente as- 
sediata, e che non volevamo 
dargli per riguardo al Moro- 
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illud Morano adimerelury tra- 
dere nolebamus; Moronus ipse 
ultro, ne hoc rebus Ccesaris 
impedimento essetj oppidum 
et jurisdictionem memoratam 
dieta Marchioni prceberi man- 
davit; maluitque feudi' pul- 
cherrimiy ab huju$ Domimi 
Principibus, virtutibus et la- 
boribus sui8 adepti, jacturam 
facere, quam, rei proprice cu- 
ram habendo. Cesar is domi- 
niumy et res in Insubria ne- 
gligere. 

Quapropter, ne is, qui adhuc 
in Suee Majestatis servitio tan- 
tum laborat et agit, diutius 
ejusmodi damno afficiatur , 
Hatuimus eidem tamtumdem 
canferre, quantum amisit, et 
pari redditu Leuci jacturam 
pensare: et, cufn de presenti 
nullum sibi oppidum aut feu* 
dum par Leuco tradere quea- 
muSy ne interea jurisdictione, 
fructUy ac redditibus fraudetur, 
motti proprio eidem ilL corniti 
H. Morano, donec Ccesar, aut 
nos de equivalente cambio prò 
adempto Leuco providevimus, 
damus et assignamus annuum 
redditum librorum quinque 
millium et sexcentum quatuor 
imp^quce estsummareddituum 
Leuci, qui in ipsum Moronum 
proveniebant super redditu et 
lucro salis, quod percipitur 
per Cesaream Cameram ab ho- 
minibus et incolis Plebium 
Ugloni, Massalicdf Bripii, Car- 
iate et Aliate ultra Lambrum; 
volentes et decernentes quod 
pruef. Moronus, et ejus legitimi 
agentes aucioritate propria 



ne; ecco che il Morone stesso, 
per non riuscire d' inciampo 
a'vantaggi di Cesare, concesse 
che Lecco e la sua giurisdi- 
zione venissero in potere del 
detto Marchese, eleggendo per 
tal modo andare spoglio di 
un feudo bellissimo, che dai 
precedenti Principi èragli sta- 
lo concesso a premio» de' suoi 
servigli e della sue virtù, per 
non recar danno agli interessi 
di Cesare in Italia, da lui an- 
teposti ai propri!. 

Per la qual cosa, acciò egK, 
che a' servigli di S. M. cotanto 
fatica ed opera, non abbia i 
trovarsi danneggiato in tal 
tal modo, fermammo di com- 
pensarlo in proporzione di ciò 
che perde, rifondendogli un 
equivalente di Lecco : sic- 
come però non ci troviamo 
avere, di presente, borgo o 
feudo che pareggi quello, ad 
oggetto che il Co. Gerolamo, 
oltrecchè della giurisdizione 
non abbia a trovarsi frodalo 
anche del reddito, sintantoché 
da Cesare o da noi non venga 
equamente compensato gli as; 
segniamo l'annua entrata d 
cinquemilaseicentoquattro lire 

imperiali, ammontare di quan- 
to ricavava da Lecco, e inoltre 
l'utile del sale che versano 
alla Camera Cesarea gli *- 
tanti delle borgate di Uglone» 
Missaglia, Brivio, Geriate ed 
Aliale oltre il Lambro; vo- 
tendo, e comandando che » 
detto MoFone, o suoi com; 
messi, esigano i sovrindfcaw 
danari alle loro scadenze da 



passini exig^€ dictam sum- 
mam pecuniarum temporibus 
debiiis, ab hominibus et incolis 
prcefatis, etiam sine alicujus 
jusdicentis, aut ajltèìius per- 
sonce impedimento j et quod 
confessiones quos per eum, aut 
suos, ut supra, fient de pecu- 
niis exactis, valeant, ac leneant, 
ac si per agentes Ccesarece Ca- 
mercBy aut nosmet factae fuis- 
sent: ponentes denique ipsum 
ili, Virum in locum, statum 
etjus omne Cdmerce Cesar ece, 
in actione, et exactione dicti 
redditus, et lucri salis; ceden- 
tes eidem omnefn actionem et 
omnia jura Camerce Cesaree^ 
spectantia; mandantes mag.'''^ 
D. Thesaurario, Prwsidi et 
Magistris reddituum ordin. 
Suce Majestatis, ut prcef. D. 
Morono, aut suiSy ut sup., as- 
signent dictum redditum et 
ipsos effectuaUter percipere et 
habere ac frui faciant dictis 
libr. quinque millibus sexcen- 
tum quatuor, super memoratis 
redditibus salis. Decernentes 
ea omnia, postquam per ipsos 
facta fuerint, valere ac tenere, 
ac si per Ccesaream Majesta- 
tem aut nosmet acta fuissent: 
consulibus et hominibus di- 
etarum Plebium enixe man- 
damus ut prmfato ili. D. H. 
Morono, et suis, ut sup., dictas 
pcecunias ex lucro salis prove- 
nientes, et per eos debitas sine 
contradictione persolvant debi- 
tis rtemporìbus, et ab illis debi- 
tas confessiones accipiant, quo- 
niam validce ac firmce erunt. 
Et hcec omnia, non abstan- 
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quegli abiUnii, senza che ve- 
run causidico ad altro vi'pos- 
sa mettere impedimento; e che 
le ricevute eh* esso o suoi 
commessi rilascieranno degli 
incassati danari abbiano a ri- 
tenersi valide, come se le aves- 
sero rilasciate gli agenti della 
Camera Cesarea, o noi stessi; 
collocando, per ultimo, quel- 
rillustre Personaggio in luogo 
e stato, della Camera Cesarea, 
per quanto spetta all'esazioni 
di detti redditi e provventi 
del sale, con cessione d'ogni 
diritto relativo ; prescrivendo, 
innoltre, al Tesoriere, Presi- 
dente^ e Magistrati delle Fi- 
nanze, che al detto Morone, 
chi per lui, abbiano ad ef- 
fettivamente sborsare le so- 
vraccennate lire cinquemila 
seicenloquattro, oltre i memo- 
rati ricavi del sale: dichia- 
rando tuttociò che da essi fat- 
to sarà valido, come se fosse 
stato fatto dalla Ces. Maestà, 
da noi : ordiniamo ai con- 
soli, ed abitanti dei sunnomi- 
nati paesi, che al detto Moro- 
ne, a chi per luì, abbiano a 
sborsare, senza 'veruna con- 
traddizione, ed alle debite sca- 
denze, que' danari del sale 
dianzi indicati, ritirandone le 
ricevute da ritenersi validis- 
sime. 



E tuttociò vien ordinalo 
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tibus decreiis quibuscumque, 
aut ordinibus in conirarium 
facimiibusy eiiamsi de eis de 
verbo ad verbumfacienda es- 
set mentio specifica; quoniam 
eis aucioriiaie nobis a Cassaie 
wncessa^ derogamus. 

In quorum testimonium 
prwsentes fieri, regisirari, no- 
sirique sigilli impressione mu- 
niri jussimus, ui manu nostra 
propria subscripsimus. 

Dai. MedioL die XVII apr. 
1529. 

Antonio de LErrj. 



non ostante qualsiasi decreto 
in contrario, od ordine che 
verbalmente venisse trasmes- 
so ; a' quai, per l'autorità con- 
cessaci da Cesare^ deroghiamo. 



A testimonio di tutiociò 
comandammo che le presenti 
venissero scritte, registrate, e 
munite del nostro suggello, e 
le soscriviamo di nostra mano. 

Milano 17 aprile 1529. 



Antonio de Leyvà. 



A questo nome che in ogni *tempo al Morone era suo- 
nato funesto^ € che ora^ per istrana mutazione^ apporta- 
vagli encomii ed onori^ ci avviene d'avere a porne presso 
un altro anco più sinistro^ quello del cugino ed erede del 
traditore Pescara. 

Jìphonsus Davalos de Aquino j Marchio Fastyamonis j 
Comes Monti Odorisii et Loreti, etc. Uegius Collaieralis 
ConsiliariuSy et in hoc Regno Sicilice Magmis Came^ 
rarius^ Locumtenens ; et Presidentes Regice Camerw 
Summarice. ^ 

Nobili Viro Francisco CarolOj officiali dictce Regice Ca- 
mercBj salutem. 

« Per parte del spect., et circumspecto Gieronimo Mo- 
» rono . conte di Lecco^ reggente la Regia Cancelleria^ e 
» Commissario Generale del felicissimo esercito della Ce- 
j» sarea Maestà^ ci sono state presentate in questa Regia 
» Camera lettere clause e sigillate deirilL"*'* Sr. principe 
» di Grangia Viceré in questo Regno^ del tenore che se- 
» gue, videlicet : 

» extra — 111.'"^"'* et Magiiif.'*' Viris, magno hujus Regni 
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» Camerario^ ejusque Locumtenenti^ Prasidentibus et Ka-« 
n tionalibus Regi^ Camera Sammarìae^ Gonsiliariis Regi- 
» bus, fidelibus, dileclissimis — 

» inìus vero — Garolus Romanorum imperator semper 
» augustus, rex Germaniae, Joanna mater, et idem Garo- 
» lus ejus filius reges Gastillse, Aragonum, utriusque Si- 
» ciliae, Hier iisalem, Hungari», Dalmatise, Groatìseque — ■ 
» ìUustriss. et magnifici Tiri, Regii GoDsiliarii, fideles di- 
» lectissimi: " 

» Noi havemo concesso5 siccome per la presente conce- 
» demo, al spect., et circumspecto Gieronimo Morone conte 
« di Lecco etc. in consideratione de' suoi buoni, continui, 
» et fructuosi servitii, la Giltà di Rojano, terra di Petto- 
» rano, guardia di Gampochiuso li feudi di Albarello, Gol- 
» lestefano, e Fondono, con la casa grande in Napoli, de- 
» voluti alla Regia Gorte per la notoria ribellione del Duca 
» di Rojano; nec non la Terra di Gainano devoluta simi- 
yy liter alla Gorte per la notoria ribellione del Gonte di 
» Morcone, e la terra di Monfredano devoluta alla Regia 
M Gorte per la notoria ribellione del Gonte di Muro, site in 
3» la provincia di Terra di Lavoro, e contado di Molise; 
j» con patto che se eccederanno la somma di scuti duemil* 
3» lia d'oro del sole d'annua entrata, deductis oneribusj 
» quel di più esso conte Morone sia tenuto pagarlo alla 
» Regìa Gorte a ragione del dieci per cento; e se saranno 
» meno, sia tenuta la Regia Gorte al detto spect Gieronimo, 
» suoi heredi, e successori sopra li altri beni delli ribelli. 
^ Pertanto ve dicimo et comandamo, che dobiate provedere 
» che sia data la vacua et espedita possessione al detto 
T» spect. Gonte Gieronimo, o alla persona per esso, delle 
» dette Gittà, Terre, feudi, case, con li vassalli, fi'utti, en- 
» trate, et rediti di quella, mero et mixto imperio, prime 
» et secunde cause civili et crimmali, et altra qualsivoglia 
» giurisdittione spettante a Rarone, e a detta Regia Gorte, 
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» et farle respondere delle lor entrate^ siccome responde- 
» vano aUi detti Duca e Conti innanti lor ribellione. E cosi 
» exequirete; che tal è la nostra volunla^ non fando lo 
9 contrario^ per quanto havete cara la gralia della predetta 
» Maestà. La presente resta al presentante 

9 Bau in civilale Puleoìorum die VI mensis Novem- 
» brìs i528. 

» Post datum 

» Così ancora li concedimo Cerasola e Folignano 

» Datila ut supra 

« Phjlibertus de Chiàlon ». 

2. 

Morte del Horone e danni patiti da' suoi successori. 

La morte è sopravvenuta a sciogliere Morone da obbli- 
ghi di gratitudine^ che reputiamo abbiano dovuto riuscire 
gravi al suo animo: eccone l'annunzio: 

« Al Mag.~ Mosen Alfonso Sanches thesorier e percep- 
9 tor generale in lo Regno di Napoli. Da parte di don 
3» Hector Pignatello duca di Montelione^ scrivano del Re^ 
» e del Consiglio. 

» Manda Till."* Sr. Filiberto di Chialon Viceré, che pa- 
» ghiate agli heredi del q." Hier. Morono regio commis* 
» sario generale in lo feUcissemo exercito Cesareo, scuti 
» septecento; sono per soa provisione di mesi tre e mezzo 
» dal primo di Settembrer press, pass, per tutto il g.'''' ih, 
» del presente, che è morto, in ragione di scuti ducente 
» al mese ; et ne fatto il suo debito annoiamento in libro. 

» Dat. in felicissimis castris Ccesareis supra Floren^ 
» tiam die XXn Becembris 4529. 

9 SiLvius Falgonus proscriba ». 



Ì93 

A questo avviso mortuario tieii dietro la seguente pa*^ 
gioa del Nipote del Cancelliere^ compilatore de' ricordi. 

» 

« Finita la guerra di Napoli^ conforme alli ricordi che 
» diede il Conte Gerolamo Morene a S. M. Cesarea lìel set- 
» tembre i 529 per mano diMons. diBalancon^ seguendo egli 
» Tesercito come commissario generale^ passò in Toscana ; 
» e ritrovandosi a san Cassiano^ vicino sette millia a Fio* 
» renza^ piacque alla Divina Maestà^ che^ vecchio di cinquan-^ 
» tanove annì^ finisse li giorni suoi di goccia^ il dì 15 decem- 
9 bre i 529^ lasciando quattro figliuoli piccoli con molti de* 
» biti^ e senza appoggio di poter ricorrere all'Imperatore per 
» ottenere ricompensa della. servitù sua; come sarebbe se- 
» guito se pochi mesi fosse campato^ finche^ soggiogata Fio- 
» renza, havesse potuto arrivare a farsi conoscere di pre- 
» senza da Carlo Y alla sua coronatione a Bologna^ che se- 
3» guì Tanno 1530; anzi nemmen poterono li figliuoli suoi 
» ricuperare circa quattromillia scutì, che haveva il loro Pa- 
» dre spesi del suo in servitio del duca Francesco Sforza. 

» Ritornato poi in istato il duca Francesco^ per la bre-* 
» vita della vita sua non potè risarcire i danni patiti dalla 
» Casa Morona^ ma con alcune deboli dimostrationi si vide 
» che teneva fresca memoria di quel suo fedele ministro: 
» anzi^ essendo uscito dalle mani di questo il feudo di Lecco^ 
» e poi pervenuto nel Sr. Giacomo de' Medici col mezzo 
» dell'accordo che si fece fra il Duca e il detto Medici^ in 
» mano del Duca^ non parve a questo di ritornarlo, com'era 
tt dovuto, a' figliuoli del Morene; ma in luoco li diede 
» Ponte-Curone, con duemillia lire d'entrata sopra il datio 
» della dogana per parte di supplemento della differenza 
» ch'era tra Lecco e Ponte-Curone, benché ne anche per 
» la metà sufficiente; et cosi li successori ne son rimasti 
» con notabilissimo danno. 

» E per rispetto alla concessione fattali dal Principe 
» d'Orauges viceré di Napoli, come di sopra per la scrii- 
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» tura Yl noyembre 1528 appare^ impediti per Tistessa 
» morte i figliuoli^ non sì trova che mai addimandasser al- 
» cuna confermatìone ; e però restarono privi del Padre^ 
» non che di tante Città e Terre. 
» Così va il mondo e suoi frutti ! . • . 

Cosi va il mondo e suoi frutti, malinconiche parole 
colle quali^ come a riassunto delle illustrazioni domestiche 
diligentemente raccolte^ il nipote ed erede di Gerolamo 
Morene gran cancelliere di Francesco Sforza^ conte di 
Lecco e d'Orio^ duca di Bojano^ commissario generale 
deiresercito cesareo^ chiude i ricordi dell'Avo!! Scorag- 
giato e mesto dovett'essere al Yalentuomo il tramonto de- 
gli anni ; conciossiacchè da mezzo gli orrori del sacco di 
Roma^ tra le fazioni guerresche desolatrici del Regoo^ 
sotto la tenda del campo assediante Firenze^ relroguar- 
dando il burrascoso svolgimento della sua vita^ cominciata 
tra le ree doppiezze di Lodovico il Moro^ mi tengo sicuro 
che quel vasto intelletto^ naturalmente informato a retti- 
tudine e generosità^ avrà comprese le fallacie di tal poli- 
tica che si proponeva di conseguir l'utile senza curarsi del 

giusto . . . 

3. 

Caduta di Firenze. 



• • • 



I Fiorenlmi^ in udire Clemente assediato in Castel 
Sant'Angelo^ scacciarono i Medici^ e riformarono lo Stato 
secondo le idee di Savonarola. 

Fuor di porta San Miniato è un colle^ notevole per due 
Chiese^ e gruppi d'arbori secolari^ che n'occupano la cima : 
evvi tuttodì viva la ricordanza di Michelangelo Bonaroti^ 
perchè vi elevò il bastione^ che valse a ritardare la resa dì 
Firenze alle armi di Carlo Y. Mentre lo sguardo erra di 
lassù sulla gioconda Ciltà^ che pare voluttuosamente dorma 
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in grembo al canestro di fiori da cui lolse il nome^ la fan- 
tasia suscitata dal gran nome di: Michelangelo^ e dalla vista 
de' vicini muraglioni^ a cui postegli lo ingegno e la mano^ 
vola a' giorni procellosi che splendettero supremi alle fran- 
chigie de' compatriotti di Dante. • • 

Papa Clemente Yll^ caduto in fondo ad ogni sciagura^ si 
er arreso agli Imperiali; e Carlo V, vergognando del sacco di 
Roma^ aveagli accordati col trattato di Barcellona patti d'in- 
sperata larghezza^ cioè restituzione in patria de' Medici^ pro- 
messa dalla propria figlia Margherita ad Alessandro figlio 
di Lorenzo^ cessione al Patrimonio di s. Pietro di Reggio^ 
Modena^ Ravenna con ispoliazione del duca di Ferrara. 
Clemente destinò a' due giovani Medici uno splendido av- 
venire; decorò Ippolito della porpora; ed elesse Alessandro 
a regger la patria. 

Si addensava intanto la procella sul capo a' Fiorentini : 
niun sostegno lor rimaneva al mondo^ dacché Francesco 
<]i Francia (il vantato re cavaliero)^ non si tosto reputò che 
a riavere i figli ostaggi in Ispagna giovassegli abbandonare 
gli alleati^ fecelo^ e fu tradimento che dee fruttargli maledi- 
zione da ogni labbro italiano. 

Mentre^ nella confusione in cui era caduta Firenze^ si 
disputava tra' membri del governo con vane concioni^ Cle- 
mente afii*ettava contro di essa i masnadieri che aveano te- 
ste posto Roma a ruba : tristo invio faceva egli alla città 
nativa! 1 minacciati chiamaron a capitanare le loro milizie 
Malatesta Baglione^ anima buja^ degno figlio di padre ince- 
stuoso^ morto per mano del carnefice; e Stefano Colonna 
posero duce della gioventù cittadina. 

La parte della Città per la qual si temea davvantaggio 
era il giro delle mura^ che da s. Niccolò giunge a s. Fred- 
diano^ perchè dominata da c^lli: venne perciò tal parte for^ 
tificata sotto la direzione di Bonaroti^ da Roma tornato pre- 
cipitoso alla patria pericolante affine di sacrarle il suo brac- 
cio. Eress'egli fuor di porta s. Miniato un largo bastione^ che^ 
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salendo il monte^ efarcondava convento e chiese^ poi ealava> 
formando un ricinto di figura oyale^ dentro del quale^ e sa 
pel muro stavano fabbriche di oflTesa e di difesa: scendeva 
un gagliardo parapetto sino ad Amo^ e un altro simile spi* 
gnevasi a porta s. Giorgio^ con che venivano abbracciati 
tutti i dossi da' quai la Città avrebbe potuto venire facil- 
mente ofiesa: Michelangelo vestì que' bastioni di mattoni 
arudi: e n'empiè il grosso di fascine miste a stoppa e terra: 
ville e sobborghi presso le mura furon abbattuti a vietare 
che il nemico vi si aquartierasse. « Se.il nostro lettore 
» (scrive Azeglio nel Nicolò de' Lapi) fu mai a Firenze^ e 
» gli accadde di andare a spasso fuor di porta s. Giorgio^ 
» ricorderà^ che^ ila pie delle mura guardando mezzodì^ si 
» vedono sorgere a gradi quelle bellissime colline^ ondulate 
3» così gentilmente alla cima^ sparse di foltissimi uliveti^ e 
» filari di vigne^ parte verdeggianti^ parte d'un color grigio- 
» perla simile a quello del salcio : ricorderà quelle casucce^ 
» quelle villette^ che^ bianche^ e pulite^ fan capolino tra gli 
» ulivi^ e mettono cotanta invidia in chi le vede^ tanto più 
» se^ a caso^ stia in qualche tristo pensiero^ e ruminando 
» suoi guai^ quasiché non dovessero penetrare guai tra 
» quelle mura^ sotto quelle ombre tranquille; ricorderà^ in- 
3» somma^ l'aspetto placido ridente di cotesta contrada^ va- 
» riata com'è varia la natura^ ma insieme accurata com'è 
j» un giardino. Or bene all'epoca della nostra storia tutta 
» quella bellezza era cambiata in una landa desolata^ nuda^ 
» fangosa; non più traccia di siepi o divisioni tra' poderi; 
» le viti sbarbate^ rotte^ peste^ e sotterrate; gli ulivi tagliati 
n al pedule per fame legne^ o^ seppur qualcuno ne rima- 
» neva qua e là ad attestare l'antica ricchezza^ erano tron* 
» chi^ e quasi fusti informi^ senza rami^ pieni d'intaccature^ 
» e traforati dalle palle delle artiglierie; smosso e solcato 
» da queste in varii luoghi appariva il terreno^ non men 
» che dalle acque de' temporali »• 
11 Principe di Oranges general supremo degl'Imperiali 
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movea dalla RoniBgna cooducendo diciottomila soldati. Cor- 
tona si arrese. Poteva Arezzo resistere, ma l'Aibizzi av- 
visò ben fare, abbandonandola, e condurne il presidio ad 
ingrossare le difese della Capitale. Oranges, lentamente in- 
noltrandosi, giimse all'Ancisa, ove stette fermo quindici 
giorni aspettando da Siena le artiglierìe. Comparve final- 
mente a vista di Firenze ; e gli avidi soldati, a contemplarne 
dall'Appennino il bellissimo aspetto, divorandone col pen- 
siero le dovizie, furon visti, appena giunti, squassare Tarmi, 
e uditi gridare ~ appresta^ o Firenze, tuoi broccati; che 
noi veniamo a comprarli a misura di picche! — 

Il 24 ottobre i 529 Oranges postò le sue genti sui dossi 
di Montici, Gallo, Caramente, e cominciò a battere coi 
cannoni il bastione di Michelangelo. Scaramucce si appic- 
carono qua e là: la gioventù fiorentina aspirava a far sue 
prove : la scarsità e imperfezione delle artiglierie, la po- 
chezza delTesercito assediatore, e la intrepidità degli asse- 
diati scoraggiarono il Principe, il qual presto comprese ar- 
dua oltre il creduto la commessagli fazione. 

Ma tutto cospirava a danno de' Fiorentini. Era T Impe- 
ratore giunto a Bologna per venirvi coronato dal Papa: la 
pace quivi fermata coi Yeneziani diede agio ad ottomila Ce- 
sarei di condursi a rinforzare gli assedialori, talché que- 
sti sommaron ad ultimo trentaquattromila, mentre i di- 
fensori delle mura non aggiugnevano a settemila. 

Era omai l'assedio ridalto a blocco, e niente di memo- 
rabile accadde ne' primi mesi del i 530^ eccetto la morte 
di due valorosi ufiiziali il Santacroce e l'Orsino sul poggio 
di s. Miniato, feriti dai rottami d'un pilastro fracassato da 
una cannonata; ed una eroica sfida della qual Benedetto 
Varchi storico fedele di quelle terribili lazioni ci trasmise 
minuta narrativa. 

Lodovico Martelli giovine di grandissimo cuore^ avendo 
nimistà con Giovanni Bandini, prese una bellissima e favo- 
revol occasione per combatterlo, e morire, bisognando, per 
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Tamore della sua Città: gli mandò un cartello contenente 
ch'esso Bandini^ e tutti i Fiorentini^ i quai si trovavano nel-' 
l'esercito nemico^ erano traditori della patria; e gliel volea 
provare colle armi^ in isteccato^ a corpo a corpo^ conceden- 
dogli la elezione cosi del campo come delle armi^ o volesse 
a piè^ volesse a cavallo. Giovanni^ nel quale non mancava 
l'ardire^ e abbondava lo ingegno^ cercando sfuggire di com- 
battere sì brutta querela^ gli rispose con maggior prudenza 
che verità^ ch'egli non er'al campo de' nemici per venire 
contro la patria^ la qual amava cosi bene come qualunque 
altro, ma per vedere e visitare certi suoi conoscenti; la 
qual cosa, o vera o falsa che si fosse, poteva, anzi doveva 
bastare a Lodovico: ma egli che volea cimentarsi con 
Giovanni ad ogni modo, rispose in guisa che bisognò che 
Giovanni, per non mancare all'onore di gentiluomo, di dhe 
faceva particolar professione, accettasse ; e convennero che 
ciascun di loro si eleggesse un compagno a sua scelta. Lo- 
dovico prese Dante di Guido da Castiglione, il qual si mise 
a cotal risico veramente per amore della patria, come que- 
gli ch'era libero di animo, e di gran coraggio; Giovanni si 
elesse Bettino di Carlo Aldobrandini giovinetto di prima 
barba. Partironsi Lodovico e Dante con pomposo corredo, 
e, cavalcando da Firenze l'ii marzo 1530 si condussero a 
Baroncelli, correndo tutto il campo a vederli; che si era 
convenuto, che, insin che non fossero avanti il Principe 
di Oranges, non si dovesse tirar iirtiglieriar; e così fu osser- 
vato. Il i2 combatterono in due steccati, in camiscia, cioè 
calze con giubbone, e la manica della mano destra tagliata 
sino al gomito; colla spada, senza niente in testa. Fu que- 
st'arma scelta da Giovanni per rimuover una opinione che 
si aveva di lui in Firenze, che fosse più cauto che valente, 
e procedesse più con astuzia che con valore. Dante fat- 
tosi rader la barba, la quale di color rosso gli dava al bel- 
lico, venne alle mani con Bettino, e toccò sulla prima 
giunta una ferita nel braccio dritto, e una stoccata leggera 
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iQ bocca; ed er'assalito con tanta furia^ che^ senza poter 
ripararsi^ ebbe tre ferite nel braccio sinistro^ ed er' a tale 
condotto^ che^ se Bettino si fosse ilo trattenendo/ come do- 
veva^ bisecava che si arrendesse: siccome non poteva 
più reggere la spada con una mano sola^ la prese con 
tutte e due^ ed osservando con gran riguardo quel che fa- 
cea Tavversario^ e vedutolo colla massima furia ed incon- 
siderazione venire alla sua volta^ gli si fece incontro^ e, di- 
stendendo ambe le braccia^ gli ficcò la spada in bocca tra 
la lingua e Tugola^ talménte che gli enfiò subito Tocchio 
destro^ e vinto dalla forza del dolore^ con grandissimo dis- 
piacere del Principe si arrendè^ e la notte seguente morì. 
Dante allora^ per animare il compagno^ gridò forte due volte 
vittoria^ non lo potendo^ per la legge tra lor posta^ altra- 
mente ajutare. Lodovico^ dato che fu nella tromba^ andò 
ad affrontare Giovanni con incredibil ardire; ma Giovanni^ 
il qual tenea bene l'arme in mano^ e non si lasciava vincer 
dall'ira^ gli diede una ferita sopra le ciglia^ il sangue della 
quale cominciò ad impedirgli la vista; ond' egli più che 
animosamente andò tre volte per pigliare la spada nemica 
colla mano manca^ e piglìoUa; ma Bandini^ avvolgendola^ 
e tirandola fortemente a sè^ gliela cavò sempre di mano^ 
e lo feri in tre luoghi della medesima mano sinistra; on- 
d'egli^ quanto più brigava di nettarsi gli occhi del sangue 
colla mancina per veder lume^ tanto più gF imbrattava^ e 
nondimeno colla destra tirò una terribile stoccata a Gio- 
vanni^ la qual lo passò di là più di una spanna^ e non gli 
fece altro male che una graffiatura sotto la poppa manca. 
Allora Giovanni gli menò un mandritto alla testa ; ed eglì^ 
noi potendo schivare altramente^ parò colla sinistra così 
ferita^ per vedere di pigliar un'altra volta la spada; il che 
non gli riuscendo^ anzi restando gravemente ferito^ pose 
la mano agli elsi^ ed appoggiato il pomo al petto corse 
verso Giovanni per investirlo; ma egli^ il qual non era 
men destro che balioso^ saltò indietro^ e menògli una 
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eokellata alia tedia dicendo — se non vuoi morire^ airen-- 
diti a mei — ^ Martelli non reggendo più lume^ disse — mi 
arrendo al marchese del Tasto -— e morì pochi giorni dopo 
delle riportate ferite. 

Mal sapendo il traditore Malatesta come continuare a 
trattenere gli animosi Fiorentini dall'uscir fuori ad attac- 
care i nemici^ studiò il modo che s'avessero in lor malora 
a sfogare: designò a punto di attacco il campo degli Spa- 
gnoli Se Baglione avesse agito di buona fede giaomiai 
non avrebbe (atta una tale sciolta a sperimentare la su- 
prema fortima dei cittadini: degna deUa bassezza dell'adu- 
latore di Clemente^ Paolo Giovio^ è l'apologia colla quale 
costui si provò scusare il fellone; dice> che^ se fosse riu- 
scito ai Fiorentini rompere gli Spagnoli^ sarebbero eadutt 
d'animo gli altri> onde ben si appose il Generale a tentare 
qud colpo decisivo. Ottaviano Signorelli con una forte 
squadra md il 5 maggio di porta s. Pier Gattoltni contro 
i nemici^ àte, postisi su Colle Uliveto^ vi si erano afforzati 
d'una trincea: nel [tempo stesso ch'essi affrontavano ardi- 
tamente i vecchi soldati d'Antonio de Leyva e di Pescara^ 
un'altra schiera da porta s. Freddiano assaliva grimpmali 
alle spalle > e una terza da s. Giorgio dovea cooperare eolle 
altre; ma> essendo stato dal Colonna^ per privato sdegno^ 
ammazzalo Amico da Yenafro^ che n'era il capitano^ non 
si mosse. Vacillò in quello scontro il vsdore delle fanterie 
spagndle^ e per poco non andarono rotte: Oranges^ udito 
il fragore dello scontro^ mmàò Castello co' giandarmi ita^ 
llani a soccorrerle: anche don Ferrante Gonzaga cacciò là 
a furia i suoi (^valleggeri. Baracane capitano degli Spagnoli 
cadea morto nella mischia^ che durava da quattr'ore furiosa, 
indecisa; quando, ingrossando sempre più i nemici, oltre- 
ché di numero, superiori altresì di posizione, e disciplina^ 
toccò a' Fiorentini di ritirarsi, e fecerio in buon ordine: 
lasciarono cinquanta morti, tra' quai Lodovico di Niccolò 
Maecbiavelli : fu giornata per essi di gloria; die mal av- 
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vezzi aUe armi^ né d'altro potendo far prova che di corag- 
gio^ avean attaccate^ e quasi superate le migliori milizie 
veterane d'Europa: fu anzi opinion comune che^ se non era 
Tuccisione del Yenafro^ e la terza schiera si fosse mossa se- 
condo il concerto^ gl'Imperiali sarebbono stati fatti a pezzi. 

La penuria de' contanti^ dopo che fu dato fondo agli 
argenti privati^ fece porre mano a' sacri. 

In que' giorni d'entusiasmo e furore traditori e sospetti 
mal capitarono. Jacobo Corsi capitano della Repubblica a 
Pisa^ e suo figlio Giovanni^ per lettere intercetto avendo 
fatto dubitare di sè^ processati^ furono mandati a morte; 
simil destino toccò ad un prete convinto d'aver voluto in- 
chiodare certi cannoni^ e a Lorenzo Sederini spia di Bac- 
cio Yalori : per parole imprudenti fu mozzo il capo a Carlo 
Cocchi : neppur venne perdonato a CarafuUa creatura de' 
Medici^ die con sue balordaggini^ da mentecatto qual era^ 
si tirava dietro la plebe. 

Firenze perdeva intanto lo Stato. Pistoja era stata ab- 
bandonala dal Commissario della Repubblica^ che non sa-* 
pea più tenerla: Prato e Pietrasanla si dierono agl'Impe- 
riali: S. Geminiano fu presa a forza. Comandava in Empoli 
Francesco Ferrucci^ al qual più fiate riusci di appro vigionare 
la Capitale^ e tenea la Terra fidatagli in ottimo stato di di- 
fesa : aveva l'inimico occupata la città di s. Miniato^ donde 
infestava le campagne^ e specialmente la strada di Pisa : 
Ferruccio l'attaccò, e^ camechè avesse forte presidio spa- 
gnolo, con predigli di valore la espugnò, e tanto potè sui 
soldati da vietarne il saccheggio. Giunta all'uom prode no- 
vella che Yolterra aveva aperto al nemico le porte, eccolo, 
lasciato il comando d'Empoli ad un luogotenente, piom^ 
bare sulla Città infedele ^ ripigliarla e difenderla contro 
Falmzio Maramaldo, il qual minacciò sterminio in caso di 
resistenza : rispose Ferrucci al trombetto — se torni con 
simile ambasciata ti farò appiccare a' merli — tornò, e fa 
appiccato. Intanto Empoli priva del suo difensore cadde in 
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potere degF Imperali. Allora fu che il Marchese del Yasto^ 
unitosi a Maramaldo^ die fieri assalti a Volterra : erano gli 
assalitori forniti di molta e grossa artiglieria : ma nel Fer- 
ruccio trovavano un soldato infaticabile a difender la brec- 
cia^ un meccanico industre a ripar^^rne i guasti. 

L'annunzio di tal fortunate fazioni portato a Firenze^ vi 
rinvigorì gli animi: fu gridalo che s'avesse ad assalire il 
campo nemico: consentiva Colonna; si opponeva Malale- 
sta ; prevalse il partito più' coraggioso. Fermarono di attac- 
care i Tedeschi trincerati intorno al convento di s. Do- 
nato. La notte dell'i i luglio Colonna uscì di porta Prato 
colle sue genti incamiciate^ per riconoscersi nel bujo/ 
Malatesta mosse dalla porticciola a distendersi lungo TArno 
per opporsi ad Oranges^ caso che tentasse^ il guado del fiu- 
me ch'era poverissimo d'acqua: un terzo corpo da porta 
Faenza do vea pigliare i Tedeschi alle spalle appena avesse 
cominciato Coloni\^ a menar le mani : il qual^ infatti^ en- 
trato felicemente nelle trincee del nemico^ vi pose lo scom- 
piglio^ e lo avrebbe sperperato^ se i suoi soldati non si 
fossero disordinati a predare. Sveglio al romore il Lodrone^ 
che stava a quartiere nel convento^ fé' ristringer duemila 
giandarmi sulla piazza; gridava Colonna a' suoi che tornasi 
sero all'ordinanza; Malatesta fé' suonar la ritirata^ e l'ar- 
dita mossa non partorì verun frutto. 

Nuovo e più formidabil nemico sopravveniva agli asse- 
diati^ la fame. La difficolta d'introdurre viveri in Firenze 
diventò grandissima: chi veniva sorpreso in tentarlo ucci- 
devasi con atroci supplizii; nonostante era delitto parlare 
d'accordi. La gloriosa difesa di Volterra fé' riguardar Fer- 
rucci siccome il solo da cui si potesse sperare salute; 
onde fu chiamato a difender la Capitale^ e creato commis- 
sario generale : avrebb'egli salvata la patria se fosse stato 
possibile^ se inyece di Malatesta Baglioni avesse capita*, 
nato sin da principio la milizia. Venne a . Pisa con mille- 
cinquecento fanti, vi ammalò di febbre, e dovette restarvi 
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tredici giorcfi: lo che fu cagione della rovina della impresa: 
passò sul territorio lucchése^ e prese le montagne di Pi* 
stoja. Conoscendo Oranges quanto importava che lai soc- 
corsi non giungesser a Firenze^ mosse in persona ad in- 
contrarli; Gavinana fu campo ad uno scontro terribile: ivi 
il magnanimo fu udito dolorosamente sclamare — traditor 
Malatestal — Uscito di s. Marcello se in cambio d'an- 
darne a Gavinana avesse pigliato un sentiero a dritta cinto 
di rupi, pel qual vedeansi salire file di donne fuggenti^ sa- 
rebbe arrivato salvo a Scarperia; che T inimico^ forte di 
cavalli, e gravemente armato^ non avrebbe potuto seguitarlo 
per di là ; ripugnò a Ferrucci abbracciare un partito che 
iacea vista di timido; e si trovò aver a combattere con av- 
versarli tre volle più numerosi. Quasi contemporanei en- 
travano nel villaggio il Principe, Ferrucci e Maramaldo: 
questi due appiccaron tosto feroce zuffa, né fu tardo a me- 
nar le mani anche Oranges: cinquecento Fiorentini, per non 
essere sopraffatti dal numero e dai cavalli^ si erano ritirati 
in un follo castagneto : montava il Principe un cavallo 
bajo ; Nicolò Masi l'affrontò menandogli d'una sua mazza 
suirelmo^ e si ritrasse al bosco per sorvenir d' imperiali ; 
contro Oranges, che lo inseguiva, furono sparati due mo- 
schetti che lo steser morto a terra ; toccava i trént'anni^ 
guerriero intrepido, umano, accetto a' soldati. La sua morte 
atterrì i Tedeschi^ e fuggirono : i Fiorentini ch'erano fuor 
del castello gridarono vittoria I ma Vitelli avea rotta la squa- 
dra di Paolo da Ceri, e faceva ogni sforzo per entrare in Ga- 
vinana a soccorrere Maramaldo ; vi entrò alla fine, e con 
essolui anche Paolo; troppo tardi; Ferrucci dopo aver fatte 
eroiche prove di valore, circondato da morti e/eriti, si ri- 
trasse con soli dieci superstiti in una casa, ove, dopo una 
disperata difesa fu preso : Maramaldo, a cui fu trascinato gli 
disse villania, e gli ficcò lo stocco nella gola; né di men co- 
darda barbarie dava segno Marzio Colonna, comprando, da 
chi lo menava prigioniero. Amico d'Arsoli per iscannarlo di 



304 

sua mano. Id mezzo ai quali fatti atroci vieppiù spl^oideUe 
la generosità di Giovanni Cellesi^ che^ nemico .a Bernardo 
Strozzi^ si era mosso in giiìsta guerra per ucciderlo; ma udi- 
lol prigioniero e ferito^ lo riscattò con mille scudi y Io fé' 
medicare^ e lo restituì in libertà. Il fatto d'arme di Gavinaoa 
del 3 agosto costò la vita a doemilacinquecento combattenti: 
cadde con Ferrucci, l'ultima speranza ddla Repubblica. 

E nonostante la Signoria resisteva^ e il popolo doman- 
dava d'essere condotto al nemico. Contradicea Malatesta^ 
dicendo voler piuttosto deporre il bastone del comando : 
acceltavasi quella non sincera profferta, e il ribaldo lascia- 
vasi, contro il suo costume, vincer da collera a tale, ebe, 
cavato lo stocco, ne feri il cancelliere mentre stava leggen- 
dogli il rescritto della Signoria cbe lo accomiatava. Grande 
&i l'indegnazìone in udire di qud fatto; il Gonfaloniere or- 
dinò gli si approntasser arme e cavallo per assalire l'assas- 
sino; e l'assassino fé' voltare le artiglierie contro la Città; 
si frapposero mediatori : ma, disperate omai le cose, furon 
mandati ambasciatori al Gonzaga succeduto ad Oranges. 
Del trattato sortirono condizioni — entro quattro mesi 
s'avesse a stabilire, salva la libertà, una forma di gotemo 
a piacimento di Cesare; i fuorusciti fosser rimessi in pa-^ 
tria, e si pagasser ottantamila scudi — . Perugia restituita 
dal Papa a Baglioni fu premio palese del tradimento. 

I vincitori, il giorno 20 d'agosto i53i, ragunato il popolo 
al suono della Alarlinella (squillava per l'ultima fiata), prò* 
posergli eleggere dodici cittadini a formare la Balìa, e rÙbr- 
mare lo Stato, supreme fallaci sembianze di libertà. Men- 
tre la turba accorreva agl'ingannevoli comizii, fi^ Bene- 
detto da Fojano era mandata a morire nelle segrete di 
Castel Sant'Angelo, a Francesco Carducci, Bernardo di Ca- 
stiglione, Jacopo Gberardi, Luigi Soderini, Battista Cei, 
ed Averardo Giachinolli mozzavasi la testa, e cencinquanta 
famìglie partivano per l'esiglio. . . Così tramontavano per 
sempre i giorni delia burrascosa libertà fiorentina ... 
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Io non mi so memoraDdo avvenimento che sia stato de- 
scrìtto e celebrato da numerosi^ e valenti storici^ più del- 
l'assedio^ e della caduta di Firenze. 

Guicciardini n è^ direi come^ il principe^ ei cèe dettando 
le sue narrative in quell'elegante favella che allora si appel- 
lava volgare, le disseminò d'eloquenti parlate^ e di profon- 
de riflessioni: lo studio della giurisprudenza aveagli infuso 
calma ed austerìtà; parlava alla ragione^ non alla immagi- 
nazione: assai gli valsero a penetrare negli avvolgimenti 
politici di quella torbida età le magistrature^ e le missioni 
di cui andò investito; ammesso alla inlimita di Leon X^ 
ambasciatore di Firenze in Ispagna^ governatore di Mo- 
dena e Reggio^ indi della Romagna^ consigliere ascoltatis- 
simo^ prima del tiranno Alessandro^ indi del granduca Co- 
simo^ ei d si presenta più autorevole che accetto: le ma- 
ledizioni pesano su quel capo pensoso ; è noto che suona- 
ron terribili alla coscienza del moribondo ministro degli 
oppressori del suo paese. 

Giambattista Adriani difese^ dapprima^ la patria colle ar- 
mi^ e^ poiché cadde^ la onorò colla penna^ dettando a Pa- 
dova^ ove sedette trentanni professore^ una storia che ar- 
riva al 4572^ anno in cui morì^ e può riguardarsi come 
una continuazione di quella del Guicciardini. 

Nardi ^ l'ultimo dì della Repubblica^ chiuse in faccia agli 
irrompenti nemici le porte di Palazzo Yecchio^ e tentò di- 
fendere quel supremo asilo delle ^cme cittadine. Proscritto^ 
ramingò per l'Europa, e temperò i tedii dell'esiglio scrì- 
vendo gli annali patrii dal 1494 al ìhSi, ne' quai non è la 
magniloquenza guieciardiniana, ma ferve l'empito sdegnoso 
d'un che adopra la penna, dacché gli fu strappata la spada. 

Remardo Segni descrìsse anch'egli, ma in guisa da mer- 
carsi lode d'imparzialità sovra ogni altro storico contem- 
poraneo, i miserandi casi fiorentini dal i527 al i555j è 
rapido, chiaro, piacente più che Guicciardini, giusto ap- 
prezzatore del merito anco in avversarli, caldo di sentir 
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geDerjOso^ non però ceco a' vizii e misfatti popolari : le sue 

storie giaccjuer ignorate due secoli avanti di venir in luce. 

Ugual sorte toccò a quelle di Benedetto Varchi^ abbrac- 
cianti dal 4527 al 1538^ compilate per commissione avu- 
tane da Cosimo L Strano a dirsi^t Yarchi non solamente 
svolse senza pur un'ombra di servUità il racconto degli av- 
venimenti che aveano accompagnata^ e causata la dolorosa 
perdita della libertà^ tratteggiandoli^ anzi^ con forti tocchi^ 
degni d!età migliore; ma il Principe della confiscala Repub- 
blica porse benigno orecchio alle narrative dell' Annalista 
sincero! Vuoisi dire che nel vero^ nel retto, è qualcosa pa- 
droneggiante anco i tiranni^ purché non sien affatto rozzi o 
turpi. A memorare che Dicmigi mostrò d'amare Platone^ e 
che Tito Livio non fu proscritto da Ottavio^ ci suggerisce 
che arte non ultima degli accorti fondatori di monarchia 
quella è di mascherarsi ; e ninno spediente valer all'uopo 
loro meglio del carezzare i meroadanti di fama^ a cui le Muse 
poser in mano un pennello^ una cetra^ od una penna. . . 

Anche Brulo^ benché veneziano^ scrisse con alti sensi 
una storia di Firenze^ la qual tanto increbbe a' Medici che 
adopraronsi di sopprimerla. 

Anche il napoletano Scipione Ammirato mise fiiori ari'- 
noli fiorentini per invito^ pur esso^ di Cosimo^ e senza viltà. 

Stupendi casi dovettero essere propriamente quelli del- 
l'assedio^ e della «caduta di Firenze^ se trassero tanti^ e sì 
valenti scrittori a si variamente ispirate commemorazióni ! 
L'agonia dell'antica libertà d'un popolo illustre presenta 
uno spettacolo straziante^ di cui l'anima si pasce dolorosa- 
mente inebbriata^ da cui lo sguardo affascinato non sa dis- 
torsi; simile a nenia dai cupi monotoni ritornelli^ cìie desti 
c'infonde palpiti d'angoscia^ che sopiti ci rintrona nel rac- 
colto pensiero. . • la nenia dei funerali della madre. . . 

FINE. 
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